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INCISORE , O INTAGLIATORE IN LEGNO. 


Dell' Origine , e de' progreft dell' Arte cC 
intagliare in legno. 

Uefta maniera d’intagliare èan- 
tichiflima nella China , e nell’ 
Indie , dove furono fabbricate 
delle tele dipinte da tempo im- 
memorabile; e pare eh’ abbia da- 
ta origine c naicimentoa’primi 
f . faggi dell’ Arte della Stampa. 

I Cninefi hanno dapprincipio fcolpiti o intagliati 
i loro caratteri fopra pezzi di legno , cui into- 
nacavano d’inchioftroj ed applicavano in appretto 
Temo VI U. A fopra 
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fopra del rafo , ed altri drappi finii e leggieri. 

Noi avevamo delle tavolette intagliate d* incavo, 
che fi empivano di cera per averne il rilievo , 
quando Lorenzo Cojler Rampò la Scrittura con ta- 
vole di legno. Cojler inventò quell’ Arte nel 14^°. 

Mentri cdmparve nel 1440 ; Guttenberg , e i Tuoi 
Aflociati nel 1450. e 1 * intaglio tanto in legno co- 
me in ran e eia noto nel 1460. Alcuni pretendo- 
no , che Andrea Murano intagliafle in rame fin 
dal 1412, e Luprecht Rujl fin dal 1450 ; ma egli 
è certo , che Martino Schon di Colmar uno de* 
maefiri di Alberto Durerò efercitò quell* Arte nel 
1460, o al più tardi nel 1470. 

Bifogna far due dalli degl’ Incifori in legno t 
una de’ vecchj , antichi , o Secondi Maefiri , come 
chiamavanfi gl’ intagliatori di quelle immagini che 
accompagnavano Tulle loro tavole le iòjiziali de' 
loro nomi , l’altra di Primi Maejhri , come Alber- 
to Altorsfer nato negli Svizzeri , Sebaldo Belham.o 
di Boemia , Hans Scufelix , Alberto Durerò padre del 
Pittore > Giovanni di G tur moni , Antonio di Cremo- 
na , Giorgio -Matteo di Lione , Antonio Van-Leejl , 
Giufeppe Porta , Gor fanno , Gafparre Ruina , Giu- 
feppe Salviati , Pietro Catino , Andrea Mantegna , 1 

Albert t Durerò il Pittore , Luca di Cronach , Alber- 
to Aldegraf , Luca di Leiden , Luca Ciamberlano , 

Giollar ec. i quali lavoravano circa il 1500. Of- 
fervanfi negl’ intagli di Alberto Durerò , de’ contro- 
tratti , de’ tratti fecondi, tripli 1 e quadrupli. 

Le prime Carte tinte, 0 colorite, ed efeguii 
te con due Tavole comparvero nel 1490; arte » 
che fu perfezionata in Italia nel 1520. Vedi IN- 
CISORE IN LEGNO, À CHIARO SCURO. 

L’ intaglio in legno fu applicato alla Rampa del- 
le Carré da giuoco intorno al princìpio del Se- 
colo XVI. Il Tiziano ha intagliate eglimedefimo 
in legno alcune delle fue Pitture . Ognuno cono- 
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fce di nome il Ballo de morti di Holbeìn . L’inta- 
glio in legno lì fiele alla Colrnògrafia , e Girardi 
Mercatore efeguì in legno alcune delle Tue carte. 
Quell’ Arte fu ancora coltivata da Jofl Amman o 
Amman dì Zurigo , Giacomo Zuberlino di Tubinga ‘ 
Pietro Hook o Houck , Woverìot dì Lorena, Giovanni 
di Colcar , o Calker , il quale intagliò in legno 
le Tavole Anatomiche del Ve fa! io ; Giovanni Cote. 
■/"* > Bernardo Salomon , Monj s Po, il quale ha in- 
cilo in legno alcuni animali per Conrado Ce/nero‘ t 
il Veneziano Vagano , Michele Zimmertn am , il Ver- 
rocchio , 2;»** Z?2 , Sigifmondo Feyerabendtt , Cri . 
y?o/«»o Amberger, Simone Huter , Virgilio So/is ; Cri, 
Chrieger , del quale abbiamo una Tavola 
della battaglia di Lepanto ; Criflcfano detto lo 
Svizzero, Ver dì noti , o </<-£» , i tre Vlchem. Veg- 
gonlì nehe opere di C. G. Vìchem fino da cinqui 
in lei tratti 1 uno full’ altro; ed inoltre egli in- 
tendeva benifiìmo il chiaro feuro: ed allora fu , 
che s’incominciò a fiampare delle Carte colori- 
te. Quello primo palio condurti; alle tele dipin. 
te > ai cui le prime comparvero fui principioelei 
regno di Luigi XIII. Vi furono allora, e in ap- 
prello de’ celebri incifori . Raefe ,Goujeon , Giovan- 
ni Ledere ; la Carta delle Gallie di quello ultimo 
e una belli filma Opera .• Vinceola , Strinile, i due 
Sìmmers ; Ecmart , ch’ha efeguiti molti pezzi di 
Calot-, il Librajo Guglielmo le Blesi , Duval , Cri/lo - 
fanojepher , ch’ha intagliato l'opra le Pitture di 
Rafaello ; Pietro le Sucfir , Boulemont , VanHeylen , 
Giovanni Papillon , Vincenzo , e Nicola le Sueur e 
molti altri. 

Dell' Arte . 

B intaglio in legno diventa difficilifiimo , efati- 
cofi filmo quando fi debbono incidere piante , fio- 
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ri, animali, figure umane, ed altri oggetti dili- 
cati. Una Tavola che non ha occupato un Inci- 
iore in rame più che quattro o cinque giorni , 
occuperà per un mefe intiero un Incifore in le- 
gno . Per convincerli di ciò, balla gettare lo Igaar- 
do fopra la fig. io Tavola u dell’ incifore in If- 
gno . Ecco quattro tratti, i quali non cofleranno 
al bulino nel fargli fopra una tavola di rame 
niente più di quello che codino alla penna per 
fargli fopra una carta ; ma egli è ben altro fe 
debbono fard fui legno . Bifogna i. tagliare , e 
ritagliare , e toglier via il legno in A, B, C, 
, D , fig. ir , Io che ricerca Tedici colpi di punte; 
e feguendo l’operazione fino alla fine, fe ne tro- 
veranno quarantotto , fenza annoverar quelli , 
che debbonfi replicare per accidente , e i venti- 
quattro colpi necelfarj per ifgombrare i tratti 
da ciafcun lato . Ecco adunque per quedi quat- 
tro tratti fettanta due colpi di punte ; numero 
che farebbe ancora maggiore di molto, fe 11 do- 
velfe fgombrare , e vuotare collo fcarpello i pie- 
ni A , A , A, fig. ir- I quattro tratti di queda 
figura ia fono bianchi , e 1’ incavato del legno 
colia punta è ombreggiato. Se fi fentilfelo fcar- 
pello drafcinato dal filo del legno dalla parte de* 
tratti , quedi potrebbero redarne danneggiati, fe 
non fi lafciafl’e lo fcarpello , e non fi ritoccadero 
quedi luoghi colla punta da intagliare . Quando 
fi avrà levato il legno da ciafcun lato tra i trat- 
ti fgombrandogli collo fcarpello, rederà poco da 
toglier via , e quedo fi feparerà col garzettone’ 
luoghi A , A ec. padandovi, e ripaflàndovi fopra 
alfine di nettare, e pulire il fondo dell’ intaglio . 
Quedi colpi di fcarpelli, edi garzetti fono per- 
lomeno doppi de’ colpi di punte; ma fe lì volef- 
fe , potrebbefi rigorofamente dimodrare , che la 
tal figura , che fi efeguirà lui rame in 92 colpi 


Digitized by Google 


5 


INC 


di bulino non fi efeguirà in legno con meno di 
10892 colpi di punte , c di 3600 colpi di {car- 
pelli, e di garzetto. Egli è vero, che in compen- 
fo una Tavola in legno può fomminiftrare molte 
migliaja di Prove. — ? ^ 

Avvi adunque tra'l’ intaglio in rame, e l’ intaglio 
in legno una gran differenza pel lavoro . Ma bifogna 
fapere, che nell’intaglio in legno i tratti di ri- 
lievo fono quelli che fegnano la ftampa , e che 
per confeguenza per un colpo o un taglio di bu- 
lino , che forma un tratto nell’intaglio in rame, 
e fegna la ftampa, fi ricercano nell’ altro quat- 
tro colpi per levar via il legno da ciafcun lato 
del tratto : aggiunganfi a quello gli fgombramen- 
ti colla punta, e collo (carpello; e nella prepa- 
razione de’ campi da vuotarli i colpi di fcarpel- 
lo , e di gouge che fono neceflarj. 

1 • ' • * 

Begli Str omenti . 


Gli ftromenti dell’ incifore in legno Cono la 
punta da incidere , gli (carpelli , le fgorbie , il 
maglio , il rafpatojo , la fquadra , le regole (em- 
piici , o parallele , la regola falla , il compalfo 
lemplice, e a molte punte , le penne da lapis , 
un guarda-vifta, una baviera, un martelletto, la 
(coppetta , la fopprefia per bagnarla carta, una pic- 
ciola palla, una pietra da olio , una mola di felce 
montata, una macinetta da colori , una pietra dol- 
ce > un marmo , un ruotolo guernito di panno, 
* una morfa , delle leghe da mano , un pialla , un 
lincino, una lima, ed un banco folido , e fermo. 

La punta da intagliare fi fa con una fufta di 
pendulo , della groftezza di un terzo di linea o 
all’ incirca; fi fa (temprare al fuoco, e fi taglia a 
pezzi della lunghezza della fettura del manico , 
*h« fi vede fig, I. TavoIa I. Si divide ciafcun 
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pezzo fulla fua larghezza , fecondo quella , che 
li vuol dare alle lame. Le lame per opere grolle 
hanno all’ incirca cinque linee di larghezza, e per 
opere dilicate due linee , o due linee e mezzo . 
Si difgrofi'ano , e fe ne forma il taglio fopra la 
mola; vi li tira uno fghembo, o fguancio da! Ia- 
to finiftro in tutta la lunghezza fino ad un mez- 
zo pollice verfoil bado , che fi lafcia fenza fguan- 
cio, ve ài U fig. 2. il lato deliro è aguzzato tut- 
to piatto fenza fguancio t>edi , fig. 3. il dolio del- 
la teda, della punta ( fig. 4. ) dee avere tra le 
due linee punteggiate un picciolo fguancio da 
ciafcuna parte, come in B , Ciò fatto fi tempe- 
rano afciuttilfime facendole arrolfare fopra un fuo- 
co di carbon vivo , e buttandole fubito nell’ ac- 
qua fredda . Si dà loro la ricuocitura al lume di 
una candela , fino a tanto che diventino di un 
giallo ofcuro ; fe diventalfero violette , farebbe- 
ro troppo tenere, particolarmente per gl’intagli 
dilicati, e fopra il bolfo , S’incaftrano in un ma- 
nico alquanto lungo di un pollice, o due, efef- 
fo, il quale fi ferra con uno fpago attorcigliato, 
come fi vede fig. 3. Si fintfce di formare il ta- 
glio, e il dolio del capo o teda della punta fo- 
pra la pietra da olio. Bifogna, che la prima par- 
te A della teda fia aguzzata viva nella fchiena, 
0 nella grolfezza della lama, e fenza Iguancio ; 
e che la feconda, eh’ è già obbliqua, n’abbia all* 
opoodo due , come fi vede in B fig- 2. 3. e 4. Si 
leverà il filo morto, che fi forma da ciafcun la- 
to, nella prima parte del capo A , facendo paf- 
fare V angolo de' due fpigoli. fopra la pietra da 
olio . Quedo filo morto rafehierebbe il legno , 
quando (1 facdfe in eflò entrare la punta per in- 
tagliare t Si raddolcire in apprelfo il taglio fo. 
*pra la pietra dolce coll’ acqua, ovvero colla fa- 
Jiva; e fe ne leva parimenci il filo morto. Si col- 
loca 
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loca allora la lama nella feltra del manico » fi 
mette lungo tutto ri manico dalla parte del ta- 
glio una carta piegata a due o tre doppj per 
impedire , che il taglio non tronchi lo fpago , 
che fi attorciglierà intorno ai manico per tener- 
ne le due parti unite . Si lega il manico collo 
fpago incominciando dalla parte fuperiore , dove 
fono le tacche deftinate a ricevere, e aritenere 
Io fpago , e fi difcende dall’alto al baffo . Con 
quello mezzo fi ferma, e fi affoda la lama in tut- 
ta la fua lunghezza; fi cava dal manico, e fi la- 
fcia ufcire quanto conviene e fa d’ uopo ; amifura 
che fi rompe, fi accorcia , fi guafta e fi racconcia. 

Si trovano degli fcarpelli , e delle fgorbie di 
ogni lunghezza prefi'o a’ Venditori di mercanziuo- 
le di ferro :.s' incafireranno in Un manico della lun- 
ghezza che fi vede fig : 6. e 7. I manichi avran- 
no un anello e un bottone abbaflo , e il bottone 
farà tagliato per metà come ne’ bulini . Riuni- 
ranno pii comodi a tenerli , e non daranno mo- 
leflia alla mano nel vuotare i campi . Converrà 
avvertire di mettere lo fguancio del taglio dalla 
parte piatta, e tagliata del manico, e che dal la- 
to fenz^ fguancio fia collocato come nella fig- 7. 
Perchè un incifore in legno fia ben fornito, fU 
ftromenti, è d’ uopo che abbia degli fcarpelli tre 
linee incirca, larghi nel taglio, i quali vadano fce- 
mando fino al diametro della teda di un ago mez- 
zano da cucire . Si adoperano talvolta di qufefii 
aghi per Farne de’ piccioli fcarpelli , .i qualis’iw- 
municano nella cera di Spagna calda , che fi fa 
entrare in anelli luoghi, vuoti , addatati, aduni- 
ti a manichi di legno più corti , affinchè il tuti 
to iniìeme fia dell’ifteflà lunghezza, che gli altri 
manichi. , < 1. 

Ce fgorbie faranno immtnicxte come gli fcar* 
pelli . Non bifogna, che quelle dell’ incifore He* 

A4 no 



no tanto rotondate come quelle dello (cultore : 
il femicircolo che ne formerà il taglio dev’ ede- 
re più piegato. Nelle parti angolari che debbo- 
no vuotarli, fi può adoperare uno fcalpello alquan- 
to rotondo, e col taglio obbliquo : ma converreb- 
be averne di quelli che avellerò il taglio , e lo 
fguancio formati gli uni da un lato , e gli altri 
ali’oppofto: oflervando d’ immanicargli fempre col 
Iato dello fguancio verfo quello del manico, do- 
ve il bottone farà flato tagliato . ( Vedi le figure 
8 e 9. ) ed avvertendo che i manichi, fieno lun- 
ghi, e rotondi, perchè pollino tenerli con ambe 
le mani . 

Il maglio farà leggiero, e niente piùgrolfoché 
il pugno. 

Il gancetto , che fi vede fig, io non ferve all* 
incifore che per formare de’ filetti intorno alle 
vignette , o a guidare^, allorquando fi tratta di 
fare de’ tratti orizzontali, o perpendicolari ; egli 
è picciolo . La punta di elfo non deve efier vi- 
va : potrebbe guadare il legnò con de’fegni ,‘che*Ia- 
fcierebbe in que’luoghi, dove fi avrebbe ad inci- 
dere de’ tagli. Quella punta dev’ efi’ere raddolci- 
ta , e alcun poco rotondata. 

La Ghìov* , come volgarmente fi chiama, ( fig. 
11. ) farà neceflària a coloro, che intagliano pez- 
zi dilicati , come lettere , picciole vignette » 
fiori , ed altri tali ornamenti . Quella prenderà, 
e ftrignerà fortemente col mezzo de’ fuoi an- 
goli quelle opere, che l’Artefice non può tenere 
tra le dita. 

Il rafpatojo ( fig. ix ) fervirà ad uguagliare , 
e a pulire la fuperficie de’ legni deftinati all’in- 
taglio , quando partiranno dal Legnaiuòlo o dall’ 
Ebanifla . La fua lama E dev’ edere aguzzata vi- 
va nella lua groflezza , affinchè il fuo filo morto 
rafchj > e logori il legno : fe ne ricerca un*al- 

tra, 
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tra , la quale non abbia filo morto per i cafi , 
dove non fa di mellieri che raddolcire . Si può 
folh'tuire la coda cavallina al rafpatojo : anzi fi 
finifce di prepararlo colla coda cavallina. • 1,< 

La Squadra di rame ( fig. 13 ) fervirà per for- 
mare delle linee rette orizzontali o perpendico- 
lari collapuntada calcare , ovvero in luogo del gar- 
zetto quando fi hanno a fare de’ tagli paralleli . 
Le linee tirate colla fquadra , e colla pena fa- 
ranno nette, e chiare, fe gli fpigoli tagliati for- 
mano uno fguancio d’ambi i lati in tutta la lun- 
ghezza F. Non bifogna che quello fguancio la 
renda tagliente., 

Abbifognano delle regole femplici , compolle, 
ec. Quelle fervono a tirar parallele colla penna , 
fenza il compafl’o. La regola falfa ( fig. 14) fer- 
virà a tirare de’ raggi da un punto dato come 
centro , o colla penna , o colla punta da calca- 
re , la qiiale altro non è che un ago incaflrato 
in un manico che ha un lungo anello , comequel- 
lo degli fcarpeletti , e del quale fi ha formala la 
punta dalla parte della teda , che fi ha fpezza- 
ta, e fi ha o rotondota , o fpuntata. £’ necelTa- 
* rio all’ incifore ua comparto con molte punte , 
una penna da lapis , un regolo ec. E' fuperfluo 
l'infillere fopra l’ufo di quelli llromenti . 

Il Guarda-villa ( fig- 15 ) è un pezzo di car- 
tone d’incirca fette pollici di larghezza , e cin- 
que di altezza, il quale fi mette fotto alla ber- 
retta , e che difende gli occhi dal lume trop- 
po vivo , e gagliardo . 

La Baviera ( fig. 16. ) è una tela trapuntata, 

. che fi attacca fopra la bocca col mezzo di due 
cordoni: quella impedifce nel verno, che il fia- 
to non fi porti fopra il legno, lo inuniidifca , e 
flemperi l’inchiofiro del difegno. Senza baviera, 
fe fi lavora in opere delicate, l’umidità del fia- 
to 



to farà gonfiare il lagno ; e non fi faprà dopo 
che fi avranno fatti 1 tagli , dove fi avrà fatta 
pattar la punti, per fegnare il luogo de’ ritagli . 
E’ neceflària la baviera allora particolarmente 
che s’intaglia fui bollo ; fi può farne a meno la- 
vorando fui pero . 

Si ricercano delle fcopette dolci , il cui pelo 
fia tagliato corto colle, forbici , per gettar la pol- 
vere, e le picciole fcheggie. Vedi figura 17. 

Una picciola fopprefla come quella , di cui fi 
fervono i Fabbricatori di Pergamena , i Perruc- 
cbieri ec. che fi vede fig. 18 frammezzo alla qua- 
le fi metterà la carta bagnata con una fpugna , 
* perchè prenda l’acqua ugualmente dappertutto : 
lo che farà fatto fe fi volti, e rivolti, e fi met- 
ta di nuovo fotto alla fopprefla , e fi lafcjno pai- 
fare alcune ore tra ognuna di quelle operazioni. 

Si ricerca infieme colla fopprefla una maci net- 
te d^.j:olori che fi vede ( fig . 20 ) dell’ altezza 
'all’ incirca della mano; ed un rotolo di legno 
i. fig. 21 ) di 15 in 16 pollici di lunghezza , 
guernito di panno, e di manichi lunghi , perché 
Fotta tenerfi a piene mani. 

Se fi aggiugne il marmo a quelli ultimi ftro- 
tnenti fi avrà tutto quello che abbifogna per ti- 
rar delle prove o carte della fua Tavola , fen- 
Za portarla allo flampatore. Sopra di quello mar» 
mo fi macinerà i’inchioftro , 

» 1 . 

Del Legno , 


il pero, il melo, il forbo , il botto; in fomma 
tutti i legni , che non fono porofi , fon buoni 
per y intaglio in legno-, mi il botto è da antepor- 
li ad ogni altro* Le foflanzedure, efecche, co- 
me il guajaco, il cocco, la palifanta , l’ebano » 
il legno d - India fono {oggetti a fcheggiarfi * Non 
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bifogna adoprarne, come nemmèòo legno bianco, 
e tenero . 

Bifogna farne fquadrare i pezzi dall* Ebanifta 
o dai Legnaiuolo , quand’ anche le figure , che fi 
avellerò a lavorare foflero rotonde , ovali , o di 
altra forma . Si daranno loro dieci finte di grof- 
fezza; quell’ è l’altezza della lettera da Stampa. 
Si poflono tenere i pezzi da fiori, armiec.^mea 
alti : fi fuppiirà , mettendovi di fotto delle car- 
te; ed effondo il colpo del Torchio ammorzato, 
e refo più debole , gli orli dell' intaglio non fi 
ichiaccieranno , e la Tavola durerà più lungo 
tempo. 

Prìncipi , 

Quegli, che vuole intagliare, abbia una Tavo- 
la , o banco di conveniente altezza : non tenga 
il capo troppo ballo , nè il corpo troppo ritto ; 
il fuo banco fia un poco foilevato in forma di leg- 
gio: abbia il lume in faccia, perchè fatto il ta- 
glio, la picciola ombra del legno tagliato Io di- 
rigerà pel ritaglio . Senza di quella ombra fi 
avrebbe difficoltà in tempo d’ inverno , quando 
1’ umidità o il fiato gonfia il legno , a difcernerS 
Ja tr-accia della punta. Faccia prima alcuni trat- 
ti fopra un pezzo di pero, e coll’ eftremità del- 
la punta, fenza avergli innanzi dileguaci . A tal 
effetto tenga fortemente la tavola colla mano fi- 
niftra, abbia nella delirala fua punta da intaglia- 
re, a un di prelTo come una penna da fcrivere, 
ma la fua mano Ha un pò più rivolta , ed incli- 
nata verfo il corpo. 

Lo fghembo, o fguancio del taglio della punta 
fia dalla medefima parte, ih guifa che non li veg- 
ga che la groflezza della lama obbliquamente , 
pochilllmo del piatto del cagliò , 'dèli* eli remiti 

della 



*a INC 

della punta, e il di fopra della mano . Profondi lo 
flromento nel legno ibpra il piano inclinato del- 
lo fguancio del taglio , e faccia l' intagliatura . 
QueÀa è la prima , e la principale operazione 
dell’ incifore . Le due ultime dita della fua ma- 
no pofino fulla tavola , perchè non foffra violen- 
za, o sforzo tirando la punta da Anidra adedra, 
come fi vede in A ; qui fi fa tutto il contrario 
di quello che fi pratica nell’intaglio a bulino do- 
ve lo ftromento li fpigne da delira a Anidra. 

Per toglier via il legno tagliato , fi fa il rita- 
glio. Il ritaglio è la feconda operazione . Lama- 
no fia rivolta al di fuori dei corpo, inguifa che 
non fi vegga che il pollice, e l’indice, che ten- 
gono la punta, coll’edremità del dito di mezzo: 
le altre dita fieno collocate , e quali nafcode fo- 
pra la tavola. Si profondi la punta aldifopradel 
taglio , e dove fi ha incominciato a formarlo , 
in modo ch’entri nel legno, appoggiata fuoridei 
corpo , fopra il Iato del taglio che non ha fguan-» ( 
ciò e fi vegga tutto il Iato del taglio dello fguan- 
cio, non ollante l’ombra . Ciò fuppodo fe fi cava 
parallelamente Io dromento da Anidra a dedra , 
fi leverà via il legno a mifura che fi didaccherà, 
come fi vede in B fig. 45. 

Per finir di formare, o d'intagliare il tratto, 
il contorno, o il taglio incominciato , fi farà lo 
ftefTo , che abbiam detto , con un taglio , ed un 
ritaglio dalla parte oppofta a quello, che fi avrà 
intagliato ; e lì darà a quedo tratto , a quedo 
contorno , o taglio , una figura piramidale in tut- 
ta la fua lunghezza più o meno minuta fecondo 
che fi avrà voluto . 

Si addedrerà la mano facendo de’ tratti per 
traverfo del filo del legno come in C fig. 47 ri- 
voltando U tavola, avendo fempre il filo del le- 
gno dinanzi a fe, e facendo un altro taglio co- 
' me 
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me in D fig. 48 Fatti i due tagli , voltando la 
Tavola per un altro verfo , col filo del legnò 
per traverfo dinanzi a fe, e facendovi a diftan- 
ze uguali degli altri tagli a fcala dall’ alto fino 
abbailo , come fi vede in E fig. 49 dinotando le 
lince intagliate fig. 49 dove fi ha fatta pafl'ar la 
punta , fi tratta di levar via il legno in quella 
lpezie di fcala; a tal effetto fi ritaglia , e fi fi*. 
nifcono i tagli come nella fig. 50 , incomincian- 
do Tempre da quello in alto, e terminando con 
quello abbailo. Si vede fig. 51 la forma, che aver 
debbono i tagli. Quelli fono come tanti denti di 
fega ; e lo fpazio, che gli collituifce , e glifor- 
ma è una fpezie di grondaja . 

E’ d’uopo avvertire nel taglio di noncolloca- 
re la punta verfo il corpo più che non fu pre- 
fcritto ; fi andrebbe a rifchio di danneggiare i 
tagli nel piede, lo che gli renderebbe foggetti a 
romperli. 

Quando fi fanno de’ tagli per traverfo del filo 
del legno, fe avviene , che quello fia dilpolto a . 
fcheggiarfi , fi fa il ritaglio innanzi del taglio. 

Ecco quello che dee ofiervarfi per i tagli drit- 
ti . I tagli circolari , o curvi fi fanno voltando 
alcun poco la mano fopra fe fletta dinanzi a fe, 
Tempre da finiltra a delira, tanto nel taglioquaiW 
to nel ritaglio, concorrendo a quella operazione 
colla mano , che terrà la Tavola , e che la farà 
muocere in contrario della mano , che terrà lo 
llromento; incominciando il taglio, e il ritaglio 
in A, e terminandogli in B fig. 55 dove r tratti 
bianchi indicano il rilievo, e l’ombra dinota gl’ 
incavi. I tagli intermedi, o i tagli corti tramez- 
zo ai lunghi, come fi vede in C fig. 56 fi fan- 
no tome i tàgli ordinari, accorciandogli foltanto 
ad arbitrici . ' * ' ' 1 , ' 

X tagli intermedi o tagli incavati , od ingrof- 
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fati a luoghi) non il fanno altrimenti che gli al- 
tri, avvertendo di tenere nella loro lunghezza 
alcuni luoghi più groffi , e più pieni come fi ve- 
de fig . 57. 

Per i contro-tratti , o fecondi tratti fi fanno 
primieramente tutti i tagli paralleli , come ne’ 
tratti fempiici , indi s’ incrocicchiano quelli ta- 
/ ,gli con altri fotto ogni forte di angoli: oflervan- 
do di non affondare di troppo la punta , per ti. 
, more di fileggiare, od anche di dillaccare le cro- 
ciate : indi procedendo quadro per quadro , a 
fquadra , in contrario di quello , ch‘ è fiato ta- 
gliato , fi ritaglia ; e quando tutto è intagliato 
fi { corre sfregando l’unghia fopra le crociate per 
raffodarle. Vedi la fig. 58, dove i quadri fono d’ 
incavo, e i tratti incrocicchiati di rilievo . 

De’ tratti tripli diremo foltanto , che bifogna 
per ciafcun verfo di ogni tratto far prima i tre 
tagli , lo che divide o taglia tutte le loro Cro- 
ciate! andare pofatamente, e a bell’agio, pafìa- 
re da un picciolo quadro all’ altro , farvi il rita- 
glio , e levar via il legno , lo che fuppone un 
Artefice efercitato, e pratico. Vedi la fig. 60. 

Se avviene, che fra i tratti fe ne facciano al- 
cuni , i quali fieno affai più baffi di quelli , tra 
i quali fi troncano , in guifa che quelli ultimi 
impedifcano alla Palla di toccare gli altri, eper 
confeguenza a quefti di lafciare alcun fegno fal- 
la carta, quefti chiamanfi tagliperduti . L’effetto 
n’è irreparabile, e cattivo , particolarmente ne’ 
pezzi dilicati . 

I punti tanto facili a farfi nell ’ Intaglio in rame 
fono difficiliffimi nell ’ intaglio in legno . Bifogna 
che fieno di rilievo , vuotati tutto all’ intorno , 
e che abbiano nella loro bafe tanta folidità, che 
non fi rompano , o fi fchiaccinó . A tal effetto 
convien fare quella bafe a quattro faccie in pi- 
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ramide . Non fi difporranno per colonne , come 
fanno coloro, 1 quali dopo avere incifi i tratti 
li tagliano , e li ritagliano tuttodì traverlo, per 
abbreviare il lavoro : formando con un folo ta- 
8 ,io > e n'ta^io tutta la larghezza de' punti, eh’ 
hanno a fognare: con pericolo di far diftaccare, 
e fiutar via 1 punti , che intagliano a quello mo- 
do a cagione de laici , che fa la punta di tratto 
in tratto* ma bi/ogna, dopo aver divifa tuttala 
lunghezza di un tratto con punti ad uno ad uno» 
formare al tratto, eh è allato, i punti corrifpon- 
denti al tratto intermedio di ciafcun degli altri, 
e cosi di mano in mano , come fi vede fit. 
5*». Se i punti non follerò fini abbaftanza, ficchè 
non comparifiero rotondi , converrebbe allora ta- 
gliarne, o raddolcire gli angoli; imperocché non 
v'ha cola più difgUlìofa quanto i punti quadrati 
in Opere dilicate , particolarmente nelle carni 
punteggiate, fe fi avefie a farne; colà rara nell’ 
intewlìo in legno , dove la finitura non arriva a 
quello grado. 

. 1 P Unt1 t o tratti corti fi fanno talvolta 

in capo a tratti grandi , feparandogli alle loro 
eli rem ita. Ed uopofargli fottilillimi , ed acutil^ 
fimi ne luoghi, dove devono perderfi ne' chiari . 
Se ne introducono anche tra i tratti , che om- 
breggiano la pietra ec. ed allora pare , che deb- 
bano efiere di un'uguale grofiezza nelle loro pic- 
ciole lunghezze, affinchè producano l'effetto de’ 
tratti intermedi . Ma l’ulo di quelli punti lun- 
ghi è raro nell'intaglio in legno. 

Quelle fono le operazioni, nelle quali fa d’uo- 
po elercitarfi innanzi di pall'are ad incidere un 
qualche foggerro . Si pafierà dal pero al boffo , 
da tratti a dilegni , e da’ contorni femplici ai 
vuoti . A dello fi tratta di vuotare fondamente , 
e pulitamente 1 intuglio , Sgombrate prima foda- 
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mente i voftri contorni colla punta , cui farete 
pattare , e ripagare in tutto l'incavo dell'ìnta- 

f lio , il quale circonderà i campi, o le parti del 
offo, cui bifogoà levare, ed incavare; fervitevi 
in appreffo delio Scarpello per toglier vi a all' in, 
torno di quelli tratti il legno , parte a parte , 
Lo fgombramento fatto innanzi colla punta, im- 
pedirà al filo del legno di ltrafcinar fecolofcar- 
pello , e alle toppe che fi fepareranno , di trarfe- 
ne dietro dell'altre . 

L’arte di ben vuotare è fiata aliai trafcurata * 
é negletta : o gli Artefici fono mal provveduti 
di ftromenti per quella operazione .• o ne fannoi 
confillere la perfezione folamente ne’ tratti : fa- 
crificano tutto alla diligenza, trafcurano lapidi- 
tezza , e la folidità, e non vuotalo i campi cne 
fuperficialmente , o groflolanamente , fenza u.- 
guagfiarli , pulirgli, e finirgli colla fgorbia; owe- 
no lalciano fare quello lavoro a de' principianti 
i quali non ufando alcuna attenzione per non ap- 
poggiare la lama dello llromento fopra forarti gli 
ammaccano , gli fchiacciano , e gli fanno fcheg- 
giare ; ovvero abbaffando troppo il gomito ope- 
rando, e tenendo la lama dello fcarpello, odel- 
la fgorbia quali a livello col piano , fopra il qua-, 
le è collocata la tavola, fanno paflàr l’i.firumen- 
to a traverfo dell’ intagli a » e lo sfigurano con 
fette od otto fcappate , o breccie : o non rite- 
nendo la loro mano delira colla liniftra vanno & 
dare col taglio dello llromento a piè di un con- 
torno , o di un tratto , cui tagliano, rompono , 
e guaftano affatto . Quelli accidenti non pollone 
• ripararfi che mettendovi de’ pezzi ì e quella ri- 
ftaurazione lafcia Tempre de’ pelfimi effetti. Inoltre 
il vuotare poco profondamente ,e groffolanamente, 
fa che alcuni luoghi , che debbono elfer bianchì x 
riefcano macchiati, e tinti d’ inchioltro. 

Per 
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Per ben vuotare una Tavola è d’uopo, che 1 
incifore fi metta a federe più alto che per inta- 
gliarla . Fatto quello fi pianta una cavicchia in 
uno de’ buchi , che fono qua e coli fui banco, per 
appoggiare lòpra di elfa 1’ operale abbifogna . H 
uno fcarpello nella delira: quello fcarpello elfer 
deve di mezzana larghezza come di due linee o 
all’ incirca: la parte del bottone del fuo manico 
è collocata nella mano come, fi vede fig.^xTav. 
II collo fguancio del taglio dello llromento in 
A, e comparendo alcun poco della grolTezza del- 
la lama, dal lato deliro in tutta la fua lunghezza. 
Tiene la Tavola colla finillra : allontana il pol- 
lice in B fig. 45 per ricevere, e follentare , co- 
me in C l’eftremità dèi pollice dell'altra mano, 
che tiene Io fcarpello ; mediante quello la lama 
dello llromento appoggiata dal lato finillro in o, 
può feorrere facilmente all' incirca la lunghezza 
di quattro linee folamente , ritirando verfo il 
concavo della mano le altre quattro dita . In 
quella guifa lo llromento va, e viene ad arbitrio 
nel legno . Nulladimeno quella pofizione non è 
ancora che preparatoria ; per ifgombrare , fi te- 
neri il braccio deliro tanto che lo llromento fpih.. 
to e cacciato entri diagonalmente nel legno; al- 
lora la fituazione delle mani'cambieralTì , e l’in- 
cilòre prenderà quelle , che fi fono rapprefenta- 
te nelle fig. 45 e 46 e fi vuoterà fenza verun pe- 
ricolo. 

Abbozzato e tolto, via a quello modo il legno 
in tutta una lunghezza ad arbitrio , vi fi farà paflar 
dopra di nuovo lo fcarpello per pulir la Tavola 
dappertutto, fino alla bafe de’ contorni , o trat- 
ti. Se : 1 ’ incifore fente Tgombrando ch’è nel filo 
del legno, e eh’ è da clTò llrafcinato ; ripiglierà 
la punta, cui farà pafiare a piedi del tratto; op- 
fom. Vili, B pure. 
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pure , che farà meglio , ■ affonderà meno lo ftro- 
mento dalla parte dei filo , che a contro filo. 

Vedefi alla figura 48 una Tavola intieramente 
sgombrata collo fcarpello . Si tratta di vuotarci 
gran Campi come in L. Convien far ciò a colpi 
di maglio con ifgorbie proporzionate , come fi ve- 
de nella Vignetta . Si comincierà quella opera- 
zione a contra-filo ; poi a filo dritto ; e fi foj r- 
mei;à a quello modo un ceppo di toppa , che fi 
leverà via. Si ripareranno dipoi quelli vuoti col- 
la sgorbia lènza maglio , collocando le mani nel 
modo che abbiam fatto vedere di (opra , e con- 
ducendo lo llromento in guifa che non faccia nek 
funa fcappata . Quanto più grandi fono i luoghi» 
eh’ hanno a vuotarli, tanto più fi dovrà affondare, 
affinchè le Palle, e la Carta, non arrivino a toc* 
cargli nella Stampa. Perciò un luogo di un pol- 
lice di diametro farà incavato all’ incirca tre li- 
nee , e cosi a proporzione degli altri. ’ r 
, Le parti da vuotarti fopra gli orli di una Ta- 
vola fenza filetti, come ne’ fiori , figure di Ma- 

3 ematica ec. fi vuoteranno a colpi di fgorbie e 
i magli e quali per metà della loro grolfezza 
fopra Je loro eflremità , per ogni poco che i luo- 
ghi fien grandi, perchè le Palle, e ia Carta non 
giungano a toccargli . Non offendo quelli luoghi 
foffenuti, le Palle gl’ imbrattano più d’inchioflro , 
e pertanto conviene vuotare più a fondo, e più a 
piombo che altrove . 

Ad onta di tutte quelle precauzioni, fe avvie- 
ne , che fi faccia una qualche fcappata , che vi 
fia un qualche tratto , 0 un taglio rotto , e fileg- 
giato , bifogna rimediarvi eoa un pezzo , come 
zdeffo diremo . 

Vm. 
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Vuotare y e metter pezzi. 

Per quanto ben meffi fieno i pezzi , polTono 
gonfiarli nella ftampa , dopo ellere flati bagnati , 
o per altre cagioni fopravanzarp il refto della 
fuperficie e legnar più nero \ ovvero , non fo- 
pravanzando , lafciare i fegni de’ loro contorni 
fopra la Stampa . Se una Tavola è in un qual* 
che fito fcheggiata , o rotta» fi prenderà uno (car- 
pello di conveniente grandezza , fi rivolgerà lo 
fguancio , o lo fgembo vcrfo il di dentro 
del buco, che vuol farli nel fito danneggiato: e 
fi farà quello buco, che fi terrà dapprincipio più 
picciolo . Si fegneranno i limiti del bucò a pic- 
cioli colpi? indi con urrà fcarpello più picciolo» 
fi leverà via tutto il legno comprefo fra i limi* 
ti fegnati . La principale attenzione , che dei 
averfi , fi è, di non rompere , ó ammaccare i trat* 
ti contigui a quelT apertura , S* incaverà due li- 
nee più profonda che il tratto danneggiato , o 
rotto. Se ne appianerà il fondo; fe ne uguaglie- 
ranno bene i latii fi ripaflerà colla mano, e col- 
lo fcarpello t fe ne renderanno gli orli vivi , 6 
fi avvertirà di fcavarla alcun poco più larga nel 
fuo fondo che nel fuo ingrelfo, affinchè il pezzo 
vi entri facilmente, fi dilati, e fi riftringa d’al- 
trettanto alla fua fuperficie. 

Ciò fatto , fi taglierà un pezzo di legno in 
modo che riempia quello buco più efattamente 
che farà poflibile : metteraffi in effb il legno in 
guifa , che la parte dove le fue fibre vanno per 
lungo fia rivolta di fopra , e quella, dove vanno 
per largo fia rivolta verfo uno desiati . Dopo aver 
intonacata tutta l'apertura con un poco di colla 
forte o di gomma arabica , od anche omettendo 
quella precauzione , s’ incaflrerà fortemente coll* 
a}uto di un maglio, e di un pezzo di legno» che 
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vi fi foprapporà , e fopra i! quale fi picchierà li 
toglierà via in appreffo con uno fcarpello quel- 
lo che fopravanza del pezzo : fi pulirà : vi fidife- 
guerà fopra , e fi ricomincierà ad incagliare fo- 
pra il pezzo, come fi ha intagliato fui rimanen- 
te della Tavola, 

De'p/tj ffa-per -tutto , 

Quello termine dinota alcuni pezzi di legno 
forati, ne’ quali fi colloca quella tal data lettera 
di getto, che fi vuole. Per ben fargli , prende- 
te un pezzo di legno fquadrato dell’ al tozza del- 
la lettera : fegnate di fopra e di fotto col gar- 
retto il buco , che volete fare . Fermate di poi 
il vollro legno nella ghiova : vuotatelo di fopra 
e di fotto collo fcarpello , ad una linea , o due 
di profondità : indi trafportandolo dalla ghiova 
in una morfa fermatelo dentro di ella , e trafo- 
ratelo con uno o due buchi con un iucchiello, o 
trivella fino alla metà della grofl'ezza del legno. 
Fate lo Hello dall’ altra parte . Rimettetelo in 
appreffo nella ghiova. e con gli /carpelli didiver- 
fe forme finite di levar via il legno, che occupa 
l’intcriore del buco , che avete a formare, Fat- 
to quello , pulitene l’ interno , e gli orli, di le- 
gnate fopra quello che volete intagliare , e fi- 
late » ' 

trfivt , 

Ecco come l’intagliatore avrà delle Prove del- 
la fua Opera fenza che ricorra allo flampatore , 
Bagnerà colla fpugna ovvero tufferà nell’acqua, 
la fua carta o due a due, o quattro a quattro , 
o fei a fei fogli ; inferirà tra ogni foglio bagna- 
to im foglio afciutto ; la maneggierà, larivol- 
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tèrà, e la mefcolerà dopo che 1’ avrà lafciata per 
alcune ore fotto alla foppre/Ta , di cui abbiamo* 
parlato fra gli ftromentì . Avrà del nero da (lam- 
pa, cui macinerà fopra il marmo ; toccherà con 
e/To la Palla ; farà fcorrere la Palla fopra la Ta- 
vola ; (tenderà un Foglio fi>pra la Tavola into- 
nacata di nero , e farà pallate il curio o il 
tuotolo fopra il foglio . Con quello mezzo egli 
avrà una Prova, fopra la quale potrà ritoccar la 
fua Opera * L’ Arte di ritoccare è per certo la 
parte più difficile dell’ intagli» in legno * 

Ri tee care . 

Nón fi rinnuova col ritóccamentó lina Tavola 
in legno, come una Tavola in rame. Non fi ri- 
fa il taglio di rilievo, fe avviene, chefialchiac- 
ciato , o fia diventato filacciofo per la bagnatu- 
ra , e pel lungo fervigio ‘ e fe fi rifanno a que- 
llo modo alcune opere, lono opere grolìolane , è 
non intagli fini, e delicati. Si farebbe più predo 
intagliando di nuovo un’altra Tavola. 

Nói intcndiarrto per ritoccare t riprendere per 
mano una Tavola nuova , per perfezionarla , in- 
debolendo i tratti, e i contorni, che fono trop- 
po duri , troppo afpri , o che troppo rifaltano * 
Per quello capo tutto fi riduce ad efortare P in- 
tagliatore a fare quello ritoccaménto più giudi- 
ziofamente che potrà , riflettendo fopra ogni al- 
tra cofa , ch'egli non rimétterà il legno , thè 
avrà levato fuor di propofito , Diremo di più ift 
apprelfo , quando efponeremo gli efpedienti in* 
Ventati , ed introdotti nella fua Arte del Sig k 
Rafillon -, 

s « * 
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Ouando la Tavola è ufcita dalle mani dell’in- 
tagliatore, tocca fpelfo allo ftampatore , per cui 
è detonata , a farla comparire, e fpiccare. 

I Torcolaj prendono una 'fola volta: inchiodro 
per cinque. Prove: per lo che può avvenire, che 
Je prime fieno piene di fgorbj , le feconde come 
fangofe , e le ultime grigie ; primo difetto da 
fchivarfi . Converrebbe ad ogni Prova prendere 
dell’inchioftro , e prenderne fqlo quanto abbifo- 
gna; aver delle Palle meno pefanti , toccar con 
riguardo, e più a bell’agio , .in. fomma ulare le 
necefiarie precauzioni. 

Se la carta è troppo afciutta, l’ intaglio verrà 
come nevofo . L’incaglio è nevofo ^lloraquando 
i tratti, e i tagli fono in fieme confali , e non fi 
veggono che piccioti punti vermicolati. 

Se la carta è troppo umida , fi avranno delle 
macchie , o de’ luoghi, ne’ quali la flampa avrà 
prefo troppo , o non avrà prefo abba danza di 
nero. 

Se la Tavola e più alta che non è la lettera , 
bifogna che venga fgorbiata . Lafciatela a livello 
cella lettera , il timpano premerà fempre abba- 
fianza \ o Ce l’impronta non è baflevolmente for- 
te, avrete fempre il ripiego delle alzature. 

Nop bifogna tenere una Tavola in legno per 
logora , e frulla , quando dà prove grigie , o ne* 
vofe . Molti fi lafciano ingannare in quello giu- 
dizio da una conformità, che* fuppongono , e che 
non elìde tra 1’ intaglio in rame, e l’intaglio in 
legno. E’ d’uopo fapere, che l’intaglio in rame, 
quando è iograto, tutti i tratti s’ indebolirono, 
e fi cancellano j e che all'oppodo nell’ intaglio in 
. ' . • legno 


Digitized by Google 



legno i tratti fi confondono, s’ impattano, e non 
fatino piti che una fola matta. 

Scoperte fatte nell' Arte d' intagliare in legno dal 
Sig. Papillon . 

Pochi fono gPlncifòfi i quali non fappiano quel- 
lo , che abbiam detto finora fopra 1' intaglio in 
legno . Noi aggiugneremo aderto come per fup- 
plemento quello, che ha fcoperto il Sig. Papillon^ 
e che a lui propriamente fi appartiene in quell* 
Arte . 

La prima delle lue fcoperte riguarda la ma- 
niera d’incavare, e di preparare il legno per in- 
cidere vedute in lontano, o parti illuminate, e 
per rafchiare i tratti già incifi per rendergli più 
forti, e fargli ombreggiar di vantaggio. 

La feconda riguarda la maniera di ritoccare 
pulitamente 1* intaglio in legno ; e in ultimo fi- 
niremo coll’efporre le fue idee fopra il metodo 
d’imprimere o ftampare i luoghi vuoti , o in- 
cavati . 

Per incavare in una Tavola una veduta in lon- 
tano, un cielo ,/0 qualche altra cofa , fi difegne- 
rà tutto il Tettante , eccettuati qeefti oggetti . 
Indi per abbozzare il vuoto o lo fcavo fi pren- 
derà una fgorbia di conveniente grandezza ; fi le- 
verà via il legno appoco appoco , e a contra fi- 
lo, quanto più fi potrà, e fe ne leverà via poco 
fu gli orli, affinchè il pendio dell’ incavo comin- 
ci dotcepiente , e vadi impercettibilmente decli- 
nando all’ ingiù. Ciò importa molto. Se gli orli 
fortero incavati troppo profondi o a piombo , 1* 
intaglio non fe gnerebbe in quelli luoghi quando 
fi ftampaflè , non pocendo la Palla arrivarci , e 
quando la Palla ci arrivarte , le alzature , che 
converrebbe mettere al timpano, farebbero *rom- 
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pere la carta in quelli orli dell’ incavo . Inter- 
venirebbe la fteffa cofa al curio o ruotolo allora 
quando fi appogiafie la cima della dica per far 
venire l’intaglio ne’ luoghi .incavati . 

Si pulirà quello abbozzo colla medefima fgor- 
bia meglio che li potrà affine di aver meno ala- 
' vorare collo fcarpello da incavare . La lama di 
quello ulcimo flromento lì farà di un pezzo di 
fulia come la punta da intagliare . Si tempererà 
pìuttollo bagnata , che afeiutta , perchè elTendo 
aguzzata , il filo morto relilla di più . Blfogna , 
che ila tagliente nella groffezza della lama , co- 
me nel rafpatojo, o grattatoio ordinario; bifogna 
che quella parte fia curva a delira , e a lìniftra 
e non a livello come in uno fcarpello . Gli an- 
goli farebbero delle ftrifeie , orighej chefiavreb- 
be difficoltà a cancellare . 

Si avrà cura di non incavare di troppo il luo- 
go, che fi vorrà incidere * Non bifogna dare più 
che una mezza linea d’ incavo ad uno fpazio di 
un pollice , e ciò ancora nel luogo più profon- 
do. Abbozzato perfettamente l’ incavo colla fgor- 
bia , fi ripafierà e fi pulirà collo fcarpello da in- 
cavare fino a tanto che abbia la conveniente con- 
cavità, e fia fenza ftrifeie, inuguaglianze, e/ien- 
tature . Per dargli il finimento , fi adoprerà la 
coda cavallina. Terminato quello incavo, fi sfre- 
gherà con fandracca in polvere , e fi difegnerà 
in elio quello, che fi vorrà intagliare . Se è un 
Cielo , un orizzonte , un fiume , o un qualche 
altro oggetto , il quale ricerchi tagli orizzontali , 
o perpendicolari , fi fegneranno primieramente del-, 
le linee di tratto in tratto col garzetto. Senza 
di quelle guide non s’incideranno mai i tagli a 
livello, o a piombo. Si crederanno tali; Jofem- 
branno, ma non produrranno quello effetto alla pro- 
va : faranno più o meno incurvati nella loro 
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mità; confeguenza del più o meno di profondità^ 
dell’incavo . 

Sarà d’uopo intagliare un poco più a piombo 
del folito fopra il pendio di un luogo incavato, 
affinchè l’intaglio non fia fatto, nè pollò (òpra il 
medefimo piano di quello pendio, perchè lo ren- 
derebbe foggetto a fgorbiare, o adj ingòrgarfi d’ 
inchiofiro. Si alzerà il gomito, o la giuntura 
della mano intagliando , altrimenti fi arrifehierà di 
Jentir la punta arreftarfi per l’ ellremità del manico 
negli orli fuperiori del luogo incavato.. E’ d’uo- 
po ancora * che l’ intaglio (ìa più profondo fui 
pendio, e i tratti degli orli più a piombo , per 
le medefirhe ragioni. Si avrà 1’ avvertenza di non 
tagliare i tratti nel piede.* per ógni poco cheli 
mancale in quello, e. non fi ritenefle fortemen- 
te la punta , T inclinazione del pendio riget- 
terebbe lo llromento al di fuori , nel fare ita- 
gli , e Io rifpignerebbe al didentro ^facendo i 
ritagli , losche cagionerebbe necefiàriamente 1’ ac- 
cidente, che abbiamo detto. 

Per rendere alcuni tagli più forti , ò più 
groffi di quello che non faranno fiati in- 
tagliati , e che non compariranno ad una pri- 
ma provà j fi ralchierà leggermente la lorofuper- 
ficie col grattatoio da incavare , o piuttofto da 
ombreggiare , perchè non elfendo quello quali 
L niente affatto curvo fi avanzerà più facilmente 
l’opèra . Si fceglierà fra quelli grattatoi quel- 
lo , che morderà meno, e fi rafehierà il luogo 
che fi ha a ritoccare quanto farà poffibile , ope- 
rando pel verlo del filo del legno , altrimenti po- 
trebbefi rendere i tagli dentati . Si fchiverà di 
rafchiarli per traverfo , per timore che il grat* 
tatoio non gli fcheggi favellando di taglio in ta- 
glio. Si netterà con una fpazzola, fi foffierà fo- 
pra l’ intagliò , affine dì portar via la rafehiatura 
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del legitcj, la quale remerebbe, ed empierebbe il 
tramezzo de' tagli . Quando i tagli rafchiati 
compariranno più groffi , fi tirerà una feconda 
I>rova della Tavola . Se i tagli rafchiati non 
lèmbrano ancora forti a fufficienza , fi ricomin- 
cierà Toperazione» e Così di mano in mano fino 
a tanto ch’abbiali ottenuto 1* intento . Non fi 
faranno molto grolfi i tagli , che faranno flati 
intagliati Sniffimi > e alcun poco difcofli gli uni 
dagli altri: converrebbe arrivare alla radice de’ 
tagli, ed allora i tagli troppo profondi più non 
verrebbero nella {lampa - Non bifogna , che il 
mezzo de’ luoghi rafchiati Ila più bado che un 
quarto di linea o al più al più una mezza linea . 
Il più o meno di profondità deve dipendere dal 
più o meno di ampiezza dell’ intaglio , che fi 
rafchierà. E’ d’uopo ancora avvertire di forma- 
re un pendio impercettibile , il quale a mifura 
che fi andrà avvicinandoti agli orli del luogo , 
che fi rafchierà , fia un poco più rilevato , ed 
avanzi eftinguendofi , perdendoli full’ intaglio che 
farÌL all’ intorno . Quello lavoro è necefi’arilfimo 
per ipoter più facilmente tirare le Prove: altri- 
menti i tagli rafchiati fegneranno difficilmente 
nella flampa; e farebbe di un grande impaccio , 
il dover adattare le alzature al timpano. Si ha 
fempre la facoltà di ritoccare , e di abbaffareun 
poco colla punta da incidere i tagli , dove s’è 
formato quello pendio , quando fi vede che il 
grattatoio gli ha renduti troppo grolfi 
Nulladimeno non fi puònegare, che quella pra- 
tica di rafehiare i tratti affine di rendergli più 
forti non abbia fatto fovente ofiervare al signor 
Papillon che diventavano inugnali e confufi , s’ 
impattavano , e non facevano che una parte feem- 
pia, e nera . Avendo la punta levato via il le- 
gno «ugualmente nel fondo de’ tratti col taglio > 
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e col ritaglio , ed eflfendó impolTibile affondarla 
ugualmente dappertuto , fia perchè vi fono delle 
vene nel legno più tenere le une che f altre , 
Zia per l’incertezza della mano, e dell’ frumen- 
to, a mi fura che rafchiando fi va più accodandoli 
al fondo de’ tagli, tanto più quelli fi confondo- 
no. Il folorimedio, che v’ haper quello, fi è, ri- 
pagar leggermente la punta ne’medefimì tagli» 
e ritagli, e levar via il legno, che fmpedifceal 
bianco di comparir netto, ed uguale. Quella òf- 
fervazione è importante. Allora il ritoccamento 
è necefiario , quando però ij cattivo effetto non 
derivaffe dalla polvere fermatali infra i tagli don- 
de fi caccierà fuori con una punta da calcare 
fina , e non mordente, che fi afciugberà ad ogni 
momento , a inifura che fi adoprerà . La pólve- 
re può rellar fortemente attaccata , e meicolata 
col nero, che la incolla, per così dire, nell’in- 
taglio. 

Si può incavare ugualmente il (orbo » il pero 
ec. per intagliare fecpndo il metodo del S/gnor 
Papillon: ma convienè' nel pulire feguitare il 
filo del legno; fe il grattatoio foffe fiato adopera- 
to a contra filo, non fi potrebbe più pulir bene. 
E’ d’uopo dire loftelTo de’ tagli, che fi rafchiaf- 
fero per rendergli più pieni , dopo edere fiati 
intagliati. 

Alcune perfone s* erano avvedute , che gl’ in- 
cavi delle Tavole del Sig. Papillon erano lavo- 
rati in un modo {ingoiare: alcuni incifori in le- 
gno 1’ hanno fopra di ciò interrogato : non oftan- 
te quella oflfervazione dal canto loro, ilSig.P*- 
pillon non conofce veruq Artefice il quale abbia 
ancora tentato d'incavare una Tavola innanzi d’ 
intagliarla , Quelli, che fanno che fi può ritoc- 
care in un incaglio in leguo , credono che que- 
lli incavi derivino dalla frequenza de' ritocca» 
"■'w... men- 
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menti: e quelli fteflì fono in piccioliffimo nume- 
ro » miuho quafi credendo , che fi pofia ritoccare 
(ina Tavola dopo una prima Prova. Quanto all’ar- 
te di fortificare alcuni tagli , e di fargli om- 
breggiar di vantaggiò, egli crede patimenti, che 
nefiun incifore l’abbia conofciuta , ed aggiugne, 
che non fe ne maraviglia , e che quella opera- 
zione fembrerebbe a lui medefimo aflurda , fd 
l’efperienza , che n’ ha fatta , non la compro- 
vale. 

Della maniera di ritoccare pulitamente . 

Non v’ ha quali nefiun pezzo intagliato in le- 
gno , il quale non abbifogni dopo la prima pro- 
va di efiere ritoccato , per quanto netto egli 
fembri , purché non fra a’ intaglio forte , comò 
Un Cartello di Commedia, ec. I pezzi de- 
licati non poflono reftare imprefii al primo 
coljx» , perchè! efiendo deftinati per la ftam-^ 

J >em di Caratteri, ed il torchio premendogli af. 
ai più che il curio, oilruotolo, una Prova im- 
prefla col rotolo comparirà affai netta, e nulla- 
dimenò i tagli fottili * e fini verranno troppo 
duri , fe fi tira col Torchio . Non fi può' adun- 
que allora far a meno di ritoccare . 

Per non aver fempre da guardare intagliando 
Ufi difegno all’ opofto di quello, che farebbe fili- 
la Tavola * allora quando, fi trattaffe di mettef- 
vi , ed intagliarvi le ombre ; il $ig. Papillòn la- 
va coll’ inchioftro della China i Tuoi difegni lui 
Vigno medefimo: il che rifparniia del tempo , 6 
dà del fuoco, e della vivacità . Allora.egli non fa 
che uno fchizzo col lapis roflo, il quale fi calca 
fulla Tavola che fi rettifica , e fi emenda dipoi 
col lapis nero, e cui egli finifce coll’ inchioftro * 
»• colla penna i difegnando* lavando* ed ombreg* 

gua* 


Digitized by Google 



giando . Ma che ne avviene? L’ inchioftro della 
Ch ina , che ha fervico ad ombreggiare , può for- 
mar fuila Tavola una certa gr offe zza . Allorajn- 
jianzi di fare una prima Prova , fi prenderà una 
fpugna e dell’acqua , fi netterà la Tavola , fi 
lafcierà afeiugare , e fi tirerà la Prova, 

Se fi vede , che vi fia molto da ritoccare « 
non fi afeiugherà la Tavola conjun’ altra Prova fatta 
fenza aver prefo dell’ inchioftro , affine di poter 
facilmente diftinguere i tratti, ed offervare i luo- 
ghi dove converrà raddolcirgli , ed abballargli , 
ri toccandogli . 

Se non fi vuole imbrattarli le dita, fi lafcie- 
rà feccare la Tavola un giorno, o due . La viltà 
fi ripoferà in quello frattempo > imperocché 
/lanca , e affaticata da una cosi affìdua applicazione 
di uno , o due inefi fopra una medefima Tavola, 
non può quafi giudicare della prima Prova 

Per ritoccare , 1’ incifore avrà dinanzi a fe 
la fua, Prova ; non fi dimenticherà che i tagli 
della Tavola fono in un verfo contrario alfa 
(lampa ; guarderà , fe un tratto è troppo grof- 
fo folaraente in alcuni luoghi , o in tutta la fua 
lunghezza ; ne feemerà la groffezza per la pat- 
te che più fi conviene , uguagliando per quanto è 
poflìbile la diflanza di quello taglio da quello , 
che gii vien dietro, con gli altri tagli interme- 
di, q diftanze de’ tagli ; avrà P attenzione di 
non Feifàr via troppo legno, altrimenti il taglio, 
farà perduto s e non trafeurerà di fpazzolare a 
milSra , che avanzerà, affinchè le picciole toppe 
' non t'èftinq nell’ intaglio. 

Ognùn vede quanto il difegno fia neceffario 
nel moccamento , fia per non illorpiare un con- 
torno , slogare un mufeuio , peccare centra il 
chiaro fcarioj fia per non diminuire il tratto pel 

lato òppoRo a quell? , che dovea fcegiiert? , 
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gonfiando, o fcarnando male a proposto; fi a in* 
nne per non ritoccare de’ tagli , che ftvaano be- 
ne ; rendendo eh iaìfò quello , che dóveafi la- 
feiare ofeuro , torcendo quello, che doveafi rad-» 
drizzare, e raddrizzando quello, che fi dovea 
torcere. Quando converrà ritoccare , o feema- 
’re , per elempio, la grofiezza del tratto A dal 
Iato, per cui è unito a’ tagli B, ciò fi farà ta- 
glio per taglio; vale a dire, fi appoggierà alcun 
poco la punta nel lato del taglio di un tratto 
nella Tua eftremità , fui tratto del quale fi 
farà entrare il taglio della punta, feguendo pref- 
fo appoco la grofiezza del legno , che fi vorrà 
recidere dal tratto. Si farà lo ftefio dirimpetto 
^fopra il Iàto del ritaglio, eh’ è al di fopra di 
quello di cui abbiamo ora parlato . Ciò fatto fi 
ritoccherà il tratto levando via il legno da un 
taglio fino all’ altro*, come fi vede da’ punti 
della figura 49 ; lo che farà tre colpi da darli 
tra quelli due tagli . Tratto A , tagli B , C ^ 
parte levata dal tratto. 

In quello modo fa di mellieri operare per ri- 
toccare il tratto dalla parte, per„cui è unito a 
de’ tagli; imperocché fe fi facefie primieramente 
Un taglio palpando la punta nella grofiezza del 
tratto , e in tutta la fua lunghezza per tagliare 
e ritagliare dipoi il legno per traverfo taglio 
pér taglio, ciò farebbe incifione fopra incifione, 
e tutti i tagli farebbero infallibilmente danneg- 
giati , interrotti nella loro eftremità , e non fa- 
rebbero piu uniti al tratto < 'farebbero da eflo 
feparati dalla vecchia incifione fatta in quello 
luogo per formarlo, e per difgombrare i tagli * 
il legno fi feparerebbe da fe in quello fito , e 
«on fi potrebbe rimediarvi . Si ritoccheranno al- 
lo Hello modo gl* intagli ne‘ luoghi che fi faran- 
no incavati, e $' è neceflario , anche in quelli 

dove 
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dove ù avranno raschiati de’ tagli , ofTervando di 
tener Tempre la punta più a piombo fopra'il de- 
clivio de* luoghi incavati, e de’ tagli rafchiati . 
Dopo aver ritoccato fi tirerà una feconda Prova » 
Ja quale il ritoccherà, Te il tratto, e itagli non 
Tembrano ancora abbaftanza raddolciti; ìndi una 
terza , e così di mano in mano fino a tanto che ab- 
biali dato all’opera quel gradodi perfezione , cheli 
defidera. Si culìodiranno dentro ad un Taccuino 
le prime Prove di ciafcuna Tavola , fecondo 1* 
ordine , con cui faranno fate tirate avanti e do- 
po i ritoccamenti , e fi conciteranno confrontan- 
dole una coll’altra i progredì , che fi faranno di 
apno in anno . , - , - . 

Gli Holbeins , Bernardo Salomon , e C. S. Vichtm 
hanno ritoccate alcune delle loro Opere in le- 
gno, colla punta da intagliare; ma Imamente in 
certi luoghi , eall’efremità de’ tagli illuminati, 
e non mai nelle parti grandi; e/ulle Carte, che 
il Sig. Papillon ha di loro > pretende, che non 
l’abbiano fatto più che pna fola volt* in cia- 
fcuna delle loro Tavole , eccettuata quella della 
Bibbi » di Holbein , dove Abifaigo fa ginocchìone 
dinanzi a Davidde , e dove il ritoccamento lì 
fcorge apertiflimamente. Ne’ tratti della Monta- 
gna , che fi vede per la fineflra della camera ; 
alcune ligure emblematiche di Bomardo Salomon , 
ed altri pezai di C. S. Vitbem . Egli è certo , 
che quefi abili incifori tra gii antichi non han- 
no ritoccato, nè vedute in lontano, nè Cieli, e 
; che tra i moderni i Sig. Vincenzo te Sueur , Pie - 
tw Tuo fratello, e Niccoli figliuolo di quefo ul- 
timo , fono i foli , eh’ abbiano ritoccate le loro 
Tavole nelle parti grandi. Il Padre del Sig.Pau 
pìllon non aveva quefo ufo, e fuo figliuolo dice» 
che quella è, una dei! le ragioni « perché le fue 
Tavole mancano di effetto . 
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Maniera d‘ imprimere , o ftampar bene i lunghi ' 
incavati delle Tavole . 

Si farà arrivare la carta ne’ luoghi fcavati , o 
col pollice, o colla palma della mano, fecondo 
la loro ampiezza , quando fi ftamperà col ruoto- 
lo. Quello foccorfo non farà necelfario quandb 
fi ftamperà col Torchio da lettere , dove fi ha 
quello delle alzature, e della prefiìone del tim- 
pano , cui tuttavia fa d’ uopo faper preparare. 
S J '-incolleranno uno o due pezzi di carta in quel 
luogo del. timpano , che corrifponderà aN’ incavo 
della Tavola . Biiogna , che quelle carte occupi- 
no tutto lo fpazio dell’ incavo . Sopra di quelle 
carte fe ne incolleranno dell’ altre, le quali an- 
dran fempre, diminuendo fino al centro. Non bi- 
fogna tagliar quelli pezzi colla forbice; ma (trac- 
ciarne gli ori i coll’unghie. Senza di quell’ avver-, 
tenza, la groffezza della carta formerà un trat- 
to bianco nella Prova . 

Se una veduta in lontano, o un altro luogo 
incavato riefce troppo duro, edafpro nella (lam- 
pa , converrà mettere una o molte alzature al 
timpano di tutta l'ampiezza della Tavola: ma. 
tagliuzzare quelle alzature , e levarne la carta 
in que’ luoghi, che corrifponderanno alla lonta- 
nanza , ovvero , fenz’ anche adoperar alzature , 
tagliuzzare il foglio del timpano , nel luogo op- 
portuno , ec. Potrebbe!) ancora ad un bifogno ta- 
gliare la pergamena del timpano e‘‘il panno . 
Converrà, che i panni abbiano di già fervito ; 
efiendo nuovi farebbero venir fa ftampa troppo 
dura, ed afpra , - v * 

-• Ecco quanto abbiam créduto necéfiario di trar- 
re dalle dottò Memorie del Sig. di Papillon fo- 
pra T Arte d*‘ intagliare in legno : la fama , e- 

•* 1- Ope- ‘ 
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le opere di querto eccellente Artefice debbono 
far Sicurtà della bontà di quello Articolo quanda 
per altro noi abbiamo faputo Ter virfi de* fuoi lume. 

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLI 

Dell’ lecìfore !» Legni . 

TAVOLA I. 

La parte fuperiore di quella Tavola r a ppr «lèn- 
ta una Bottega d* Incilore in legno , dove fono 
molti Opera) applicati a diverfe cole » uno in » 
ad abbozzare le tavole , uno in b a far ribaldare 
gli llromenti per temperarli , un altro in e a far- 
gli ricuocere alia candela , e molti altri in d ad in- 
tagliarne fopra tavole dileguo. Il redo della bot- 
tega è fornito di diverti Strumenti inservienti all’ 
intaglio. 

Fig. i. Banco. A la tavola . BB i piedi. C T 
uncino, manico di punta da intagliare. Vedi le 
fig. ir. e ix. 

x. Pialla. A la pialla. B il ferro . 

Lato dello Sghembo della punta da intagliare. 
Vedi le fig. io. 

Altra pialla detta volgarmente {opreranno . 

3. A la pialla . B il ferro. C il manico. D la 
Voluta./ 

Lato fenza Iguancio , o Sghembo della punta da 
intagliarne. Vedi le fig. 9. 

4. Sega a mano. A il ferro della fega. B il te- 
la jo. C il manico. 

Dolio della punta da intagliare . Vedi le fig. 8. 

5. Maglio. A il maglio. B il manico. 

Punta da intagliare legata tutto all'intorno con 

fpago. Vedi le fig. 7, 

6 . Martello . A la telU . B la punta . G il manico . 

Teme VHI, C Scar- 


Scarpelli col loro manico. 

7. Punta da intagliare immanicata, e legata con 
fpago. A la prima, parte della teda . B la fecon- 
da . C lo fpago attorcigliato. D il manico. 

8. Dotto della punta da intagliare. A la prima 
parte della tetta. B la feconda. 

Sgorbie. Vedi la fig. 20. 

9. Lato fenza fguancio della punta da intaglia- 
re . A la prima parte della tetta . B la feconda . G 
fguancio. Garzetto. Vedi la fig. 23. 

11. e i». Manichi di legno di punta da inta- 
gliare. AA le fenditure. BB I’ eftremità adden- 
tiate per ritenere lo fpago. CC i bottoni. 

Ghiova fig. 11. Vedi la fig, 37. 

Rafpatojo fig. ti. Vedi la fig. 17. 

Squadra di rame fig. 13. Vedi la fig. a*. 

Regola falla , o fquadra falfa fig. 14. Vedi la 
fig» 25» > 

Guarda-vifta fig. 15. Vedi la fig» 35. 

Baviera fig. 16. Vedi la fig. 1 } A» 

Scopetta fig. 18. Vedi la fig. 41. 

Torchio, o fopprefla fig. 18. Vedi la fig.At. 

Macina da colori fig. 20. Vedi BG fig. 40. 

Rotolo fig. ai. Vedi la fig. Al» 

/ . . 

TAVOLA IL 

Fig. 4 . Vedi la fig. 4 y. Tav. III. 

5. Vedi la fig. 46. 

6 . Vedi la fig. 47. / 1 

7. Vedi la fig, 48. > 1 

8 . Vedi la fig. 49. 

9. Vedi' le fig. 50. t 51. 

10. Vedi la fig. 5 j. 

11. Vedi la fig. 3 a» 

ij. Scarpello veduto di faccia , A il ferro. B 
lo fguancio. C il manico , 
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, 13. Ved i U fig. 55. 

14. Scarpello veduto in profilo. A il ferro. S 
lo fguancio. C il manico « D la parte del mani- 
co tagliata. 

M. Vedi lm fig. si. 

*5* Picciolo fcarpello fatto di aguglia . A il 
ferro. B il manico. 

15* Vedi U fig. 56. 

16. Punta da difegnare. A la punta . B il ma* 
nico. 

16. Vedi l* fig. 59. 

17* Rafpatojo. A il ferro a coda di roudine> 
£ il manico. 

17. Vedi Ite fig. 6. ] 

18. Picciolo grattatoio. A il ferro. B la punta, 

19. Vedi U fig. 58^ 

io. La (gorbia . A il taglio concavo . & ilgara* 
00 . C Impunta . 

ai. Benro di alino . A il taglio. B il gambo, 
la punta . - ■ , 

ai. Bulino a grano d'orzo . A il taglio . B il 
gambo. C la punta.', 

13. Garretto . A il quadrato. B la punta . C 
la piadra. D la chiavetta. 

14. Squadra. A il rinforzo, 0 lo fpallamento. 
25. pegola falfa a parallelo '. AA le regole. 

BB. le piadre. CC (bottoni. Vedi Ufig. z6. 
a 6 . Regola femplice. A la fcanalatura, 

17. Regola a parallelo. AA. le regole , BB le 
piatire . CG i bottoni . « 

18. Punta da inchiodro del comparto a quattro 
punte . 

19. Punta da lapis del compadb a quattro punte . 

■ go. Compadb a quattro punte . A la teda. B 
la punta immobile. C la punta mobile. 

3 1, Compadb femplice. A la teda. BB lepun- 
t? » * . 

C * 31. Pen- 


|a. Penna da lapis . A la penna da lapis. BB 
fili anelli. > 

33. Regolo . A il gambo. B il bottone. CC Io 
piaflre . D la vice. 

34. Baviera. A il mento. BB i cordoni. 

35. Guarda villa . • 1 

36. Spazzola, 0 fcopetta. 

37. Ghiova. A la ghiova. B la tavola. C Pan- 
étto. 

38 Pietra da olio . A la pietra . B il telaio# 

39. Mola montata. A la molla. B il truogolo. 
C il foflegno . DD. i piedi. E la manetta. F il 
pedale . 

40. Marmo. A il marmo . B la macrnetta. C 
il manico. 

4 r • Torchio 0 fopprefla . A la carta in foppref- 
fi. BB te tavole . CC i galletti» DD leviti. EE 
le chiocciole. * 

4». Palla. A il cuojo inchiodato . B 11 manico. 

43. Rotolo. A il rotolo coperto di panno. BB 
i manichi coll’anello. CC i bottoni. 

TAVOLA III. 

Princìpi, 

fìg. 3* 4. J. • 6 . foppreffe. 

7 , Vedi le flg. 61. e ói. 

JO Vedi la fig. 63. 

44 • Modello di un raglio'. A il taglio'. 

45. Mod elio di un ritaglio . A il taglio. B il 
ritaglio. C. la toppa. 

4<5. Taglio per formar la mano. C il taglio. 

47. Altri tagli per formar la mano . DD. i 
tagli. 

48. Modello di tagli a fcala . EE tagli * 

49. Modello di ritagli a quattro o cinque lài 

prefe . 
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prefe. A il prinjo. B il fecondo. G ilteuo, D 
il quarto. £ j1 quinto. 

50. e 51. Forme de* tagli. 

5a. 53. t Si. Modelli di quattro linee dadife- 
gnare fopra una tavola d' legno paragonata eoa 
quattro altre fimi li (opra una Tavola di rame • 

55. Modello de’ tagli circolari , o curvi . AB 
cammino della punta. 

56. Modello di tagli intermedi o tagli rinca- 
vati. 

57. Modello di tagli intermedi, o tagli curvi 
tramezzo a de’ lunghi. 

58. Modello di punti. 

59. Modello di contro tagli o fecondi tagli, 

60. Modello di tagli tripli. 

61. e 6 i. Modelli di Tavole abbozzate. Ape*. 
. zo preparato. B pezzo collocato. L Campi vuo. 

.tati. 

.63. Modello di Tavola fatta. 


INCISORE IN LEGNO A CHIARO- 
SCURO, E A PIU* TAVOLE. 

' 1 i 

Il chiaro-fcuroè antichilfimo , s’ egli è vero, eh* 
un certo Cltofanti fu flato da’ Greci foprannomi- 
nato Monachr omait da quella maniera di dipignere 
con un folo colore. Quanto all’intaglio di chiaro- 
feuro, è verifimile, che abbia avuto origine preC. 
fo ad alcuno di que’ Popoli Orientali , dove l’ufo 
di dipignere le loro tele col mezzo di più Ta- 
vole , e a varj colori fuffifte da tempo immemo- 
rabile. L’intaglio in legno conduiTe all' invenzio- 
ne della (lampa delle lettere; e le prime lettere 
(lampare a due tavole in minio che fi veggonoin 
alcuni Libri fin dal 1470. e 1472. efeguite da 
Gutttmbtrg , Schotjftr , ed altri fuggerirono fenz* 

C 3 " ‘ dub- 
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dubbiò ad un qualche Pittore Alemanno ili pen- 
derò d’imitare i difegni fatti col 'lapis nero fili- 
la carta turchina, ed illuminati di. bianco , con 
due Tavole di legno, una pel tratto nero e l’al- 
tra per la tinta turchina , co’ lumi, g tratti bian- 
chi riferba ti di fopra. Quella fcoperta è anterio- 
re all’anno i$op. Vegonlì di quelle prime (lampe 
a chiaro-fcuro colla data del 1504, le quali non 
fono fenza merito. Ven’ha di un gulloGoticodi 
Martino Schon , di Alberto Durerò , di Hans oCiovdn - 
ni Burgkmair , e de’ loro contémporanei . 

Luca di Leiden , Luca Cranis t di Cronacb , Se- 
bald , e quali tutti quelli che lavoravano allora 
per gli Stampatori di lettere hanno intagliato a 
jlue Tavole . 

Gl’ Italiani fi applicarono ancor effi a quello 
genere dopo gli Alemanni . Ecco quello, che ne dice 
il Felibien : „ Ugo da Carpi , dice quello Autore , 
„ pubblicò ne'fuòi principi di Architettura una 
9 , maniera d’intagliare in legno, col mezzo della 
-y, quale le Stampe comparifcono come lavate di 
3 , chiaro-fcuro. Egli faceva a tal effetto tre for- 
,, te di tavole di un medefimo difegno , le quali 
pi t fi tiravano una dopo l’altra fotto al Torchio, 
3, fopra una medefima Stampa; erano Ritagliate in 
„ guifa , che una ferviva per i chiari e per i Iti- 
.3, mi grandi ; l’altra per le mezze tinte , e la 
j, terza per i contorni, e per l’ombre forti. 

Àbramo Boffe , il quale ha trattato di tutti i 
generi A.' intaglio ha ancor egli parlato della jina- 
. niera d’ intagliare di Ugo di Carpi. ,, fui prin- 
,, cipio del fedicefimo lìecolo, dice" Beffe , fu in- 
,, ventata in Italia, e in Germania l'arte d’imi- 
„ tare colle Stampe i difegni lavati , e quella fpe- 
. 3, zie di Pittura a un folo colore, che gl* Italia* 
. „ ni chiamavano chiaro-fcuro , e che noi altri co- 
« aofciarao fotto il nome di tamareu . „Si vede 

« dal- 
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dalla notizia illorica premerti! a quello Artico- 
lo, che Vintagli o di chiare /cure è affai più anti- 
co, chenon 1“ bufato Bojft J Egliaggiugne; „ eh® 
,, coll’ajuto di quella invenzione fi rapprefentb 
>t il palleggio dall' ombre a’ lumi e Icdiverfe tin- 
„ te del colorito ; che quegli , che fece quell» 
,, feoperta chiamava!! Ugo da Carpi ( altro erro- 
j, re di BoJJe) e eh’ eleguì delle bellillìme cole 
,, fopra i difegni di Rafael/o y e di Parmigiano. 

Ecco preci famente quello che Ugo da Carpi ha 
efeguito a giudizio del celebre incifore in legno 
il Sìg. Papillon , il quale ha meglio eiaminata que- 
lla materia , che non ha fatto Abramo Bojfe . Ugo 
da Carpì intagliò delle Tavole feparatamente in 
più pezzi , ed adoperò lino a quattro Tavole di 
legno per una (lampa , fenza fare in elle alcun 
tratto, imprimendole di un folo colore per de- 
gradazione di tinte , dando ciafcuna tavola alla 
Stampa una tinta diverfa; egli fi fervira dicarta 
bigia, affinchè le parti più illuminate folTero di 
un’ultima tinta deboliffima , la quale fi uni&e, 
o fi accordafie meglio con quelle delleTavoIe in- 
tagliate; e con quella indullria giunfe a dare al- 
le fue opere un’aria di pittura, la quale (ravvi- 
cinava di molto al chiaro /curo . 

'• , Quello fegreto piacque talmente al celebre Re- 
f nello che defidprò, che molte delle fue compofi- 
xioni folTero perpetuate in quello modo; intagliò 
egli medefimo alcune di quelle Tavole in legno, 
a. cui pofe la iniziale del luonome, o unR biaa- 
! co nella (lampa, o della tinta più chiara. ^ 

Silvejlro y o Marco di Ravenna , ma particolar- 
mente V rance j co Mazzuole detto il Parmigiano han- 
no intagliato in quella maniera digli efemplasi 
di Raf nello ; furono imitati da Girolamo Mazzate* 
lo , da Antonio Front ano y dal Beccafnmi, dal Balda f- 
forno , dal Imeni , dal Benedetto , dal Poboxjù, da 
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luca Cangi ago , da Regero Geltz o Golf zio , da £*- 
fico , ed Uberto del medefimo nome. Il tratto del- 
le medaglie date a cbiaro-fcuro da Uberto Gol t zio 
Pittore Antiquario è Prato intagliato coll’acqua 
forte. Molti incifori han fatto dopo lo fielTo, per 
aver delle copie più efatte de' dilegni di Pittori 
abbozzati colla penna e lavati con colore ; e Pre- 
diente , che non può applicarli che a qudfto ufo , 
perchè il tratto magro dell'acqua forte non ha 
nè la bellezza , nè l’efprefione del tratto inta- 
gliato in legno, eh’ è più vigorofo, e più pieno. 

Fin dal tempo d t Goltzi , alcuni incifori di 
ir hìaro-Jcuro variavano le loro Tavole con diverfi 
colori del tratto, e le caricavano di tagli e di 
contro-tagli ; lo che ufeiva fuori del genere , e 
nuoceva all" effetto del chiaroscuro di Ugo da 
Carpì . 

Si anno degl’ intagli in thiaro-feuro di Vanto , di 
Lueino , di Dcrigny , di Bloemart , di Fortunio , di 
Anirea Andriam , di Pietro Gallo , di Ligoffo di Ve- 
rona , di Barroccio, di Antonio da Trento , di Giu- 
seppe Scolari , di Nicola Raffiliano , di Domenico SM- 
lìenno ec. 

Queft’ Arte fiorì nel 1600, fotto Paolo Molreelfe 
d’ Utrecht , Giorgio Lalleman , Eufinck , Stella , fue 
figliuole, c fua nipote, i due Maupins il Guido* 
Coriolano , e Giovanni Coriolano 4 nel 1650, fotto 
Criftofano Degher , il quale ha intagliato fui’ Ope- 
re di Rubens , Montenat , Vincenzo leSueur il quale 
non è riufeito, e Nìccola , che ha incifo a quello 
modo con miglior fucceflo pel Sig. Crozat , e pel 
Sig. Conte di Caylus . 

Franco/co Petrier Pittore della Franca Contea, 
s'immaginò cent’anni ifa all* incirca d’intagliare 
coll’ acqua forte tutte le Tavole di chiaro-fcuro ; 
cola, che fecondo Bofft , era già fiata tentata dal 
parmigiano » il quale aveva abbandonata quella ma- 
niera 
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niera, perchè gli era fembrata troppo mefchina . 
Ciò fi faceva con due Tavole di rame, una delie, 
quali imprimeva il nero , e l’ altra il bianco 
fulla carta bigia ; ma quelle ftampe non aveano 
nefTuna vaghezza, ed erano fenza effetto; e Per- 
ritr abbandonò le fue Tavole di rame per ripi- 
gliar quelle di legno. 

. ! , . . 

* Operazioni dell' Arte. 

Dopo quella breve notizia lllorica palliamo adef- 
fo alle operazioni dell’Arte. Ecco come Beffe fpie* 
ga la maniera di Hugo dee Csrpi . „ Bifogna , die’ 

„ egli , aver due Tavole dell’iltefla grandezza, 
„ ed editamente addattate l’una full’ altra : So - 
„ pra una di effe fi può intagliare intieramente 
„ quello, che fi defidera, e dipoi farla imprimerò 
„ di nero fopra una carta bigia, e forte ; e do- 
,, po aver inverniciata l’altra Tavola, come qu) 
l'opra, e collocato il lato inverniciato nel fuo 
,, dell’ impronto, che la Tavola intagliata hafat- 
„ to, imprimendo fopra di quello foglio, farla me- 
,, defimamente palfare tra i rotoli: la dettaftam- 
' „ pa avrà fatta la contro- prò va fopra la Tavolo 
„ inverniciata. Dopo quello bifogna intagliare fo- 
„ pra di quella Tavola le parti illuminate , efar- 
,, le profondamente incavare coll’acquafòrte. Si 
,, può fare la llelfa co fa coi bulino, ed anche pià 
„ facilmente . 

» La maggior difficoltà in tutto quello fi è ri- 
9 , trovar della carta, e un olio , che non faccia 
„ diventar giallo, o rodo il bianco ; la miglior 
- cofa d’ogni altra fi è prendere dell’olio dino- 
,, ce bianchilfimo , ed eiìrarto fenza fuoco , indi 
' j,, metterlo in due vali di piombo , e lanciarlo al 
„ fole lino a che fi fia condcnfato a proporzione 
» dell’ olio debole, di cui adeflò parleremo. Per 
- I „ l’olio 
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xt l*o!io forte fi lafcierà uno di quelli vali affai 
„ più tempo al Sole. 

* „ Bifogna inappreffo avere del bianco di piota, 
,, bo nettifimo, e dopo averlo lavato» e macinato 
,, eftremamente fino , farlo, feccare» e macinare 
,, con dell’olio debole molto a Pecco, ed in ap- 
,, preffo unirlo con dell’altro òlio più forte , e 
„ più denfo , come fi fa pel negro fumo . Indi 
„ dopo aver imprefia di nero , o di altro colore 
,, fopra groffa carta bigia la prima Tavola, eh' è 

intieramente intagliata , ne lafcierete leccar 
,, l’ impresone per dieci, o dodici giorni: aljo- 
„ ra dopo aver inumidite quelle ilampe , bifogna 
„ mettere di quello bianco in que’ luoghi della 
,, Tavola, dove fono intagliate le parti illumi- 
„ nate; nello (leffo modo, con ctiiofdinariamen* 
„ te fi (lampa ; afciugarla , e collocarla in ap- 
,, predo (opra il foglio dicarta bigia digiàllam* 
,, pato, inguifa ch’ella fia polla giufiamenteneiP 
„ incavo, che vi ha fatto la prima Tavola , av- 
i, vertendo di non metterla a rovefeio o coll' alto 
,, abballo. Ciò fatto , non rella che a far paflare 
,, fotto ai rotoli. “ 

Quello difeorfo di Àbramo Soffi è difettofo, e 
mancante in molti luoghi . Noi procureremo di 
«fpor la maniera d’intagliare a tbìnro-fcuro in un 
modo più precifo, e più chiaro. 

Le Tavole deftinate ad edere intagliate zchìa- 
ro feuro fi faranno di pero piuttoflo che di bollo; 
perchè fopra il primo di quelli legni le mafie 
prendono meglio il colote , che iopra il fecondo. 
Non fi ricercano altri llromenti , nè altri principi 
che quel/i dell’Articolo antecedente fopra l’ in- 
taglio in legno . 

Bifogna intagliare tante Tavole quante fono 
le punte, che il vuol fare . I chiari , o i lumi 
maggiori^ debbono efier formati in incavo nella 

Ta- 
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TavofàjOér lafcUre , che la carta medeftm i né 
dia il folote. Talvolta s’intaglierà fopra il ra- 
me colf* acqua forte B tratto della Stampa.* 
fpezialmente allora che'noò fi potrà imitare F 
abbozzo originale difegnatp coita penna ^ è' lava, 
to lenza Che' quello trattala molto fonile 
finò; ! ' £0 ' rr( i 1 " ; ? * 


Il tnerftcr^l quella fotte' d’intaglio confiderà 
.prin^ipaltóm^e nella gitìfta eorrifpondènza , ed 
accordo' 'di ciafcuna Tavola ,. o tinta ; lo thè fi 
otterrà cól 'mezzò dèlie punte ben adattate , cól 
telajo, cóme nella Stampa in lettere, ma anCota 
meglio-col Torchio di "Stampa in rame , e di 
lina màcchina , di cui da remò adelTo la dèfcrt- 
zione . > > , ù'.ogf,* 

-Quando le Tavole di una Stampa faranno fta- 
. dffegnate efattiffimamente le une fdpfa 

dell'altCe in legrto ; benefqnadrare , ed inragliate 
al numero di tre per to' meno, una per le mafie 
n,en . fpfche 1 , a brnneVtfeìlz quale fi fratino in. 
tagliati d’incavo i chiari j*~i lumi , una per le 
.maire piò ' ofc ure , ed' una pel trattò , o per- i 
contorni e colpi di forza delle figure , ficthè nef. 
luna abbia nulla di quello che farà fiato htdfo 
lull altra j fi averà una macchina di ? tegnd' di 
^ ffeTc '^5 ® ^ noce, della groflèzza delle Tavole 
intagliate , , e a un dipreffb della larghezza dei 
Torcnto'dr (lampa in rame. 

^uefla' macchina fari compofta di tre pezzi 
Ua K*?ftl e con arpioni o gangheri, eh’ entra- 
no uno nell! altro $ uno forgiato come a fcarpa 
P e ,t P°jct effere facilmente introdotto tra i ro- 
toli ! del forchio fopra là Tavola, ed avendo da 
cialcun lato una picciola banda di ferro fermata 
' "con vfri folla fua groflèzza, >fol la grofTezza de- 

f alrri due fi metteranno nel vuoto (opra lo 
zio del Torchio delle pezze di panno più 9 


men larghe fecondo il bifozno , perchè 1* intaglio 
venga bene . E* duopo che la Carta fu bagnata a 
dovere. Se ne prenderà un foglio, che s inferi- 
ta in ifquadra, fecondo il margine, che lì vorrà 
Jafciarvi , focco il pezzo a fcarpa , e fiotto uno 
de' due altri , fopra le pezze di pannq. Sidarà 
quel colore , che lì vorrà , alla prima Tavola» 
cioè alla più chiara , con Palle, lìmiti «.quelle, 
che adoperano i fabbricatori di Carte di Tappez- 
zeria .'Si collocherà, dedramente quella favola dal- 
la parte dell 'intuglio fopra il foglio di carta , che 

ha dillefo fopra le pezze di panno un poco al 
difotto del pezzo a lcarpa e di uno degli -altri. 
Si avrà l'attenzione di accodarlo guidamente all* 
angolo , o fquadra di quedi pezzi. Ci& fatto", fi 
metteranno fopra la Tavola alcune pezze, d^ pan- 
no , o fogli di carta od altre cofe molili, -affin- 
chè girando il molinello , e facendo paffare jl 
tutto tra i rotoli, il colore, cfi' è full' n i»*4£/7i> 
fi attacchi bene alla Carta. Fatta quefia tinta Ip- 
pra tanti fogli di carta quante faranno le {lam- 
pe, che voglionfi tirare , fi palferà colle mede- 
lime precauzioni alla feconda tinta ; e cosi di 
«ano t in mano. Se v'ha più di tre tinte, fi co- 
mincierà fempre dalla più chiara * fi paflèrà alle 
brune, che fi tireranno fuccelfivarneuee paffando 
dalla men bruna a quella, che lo e più, e fi fi- 
nirà col tratto, e colla Tavola de’ contorni : Io 
che darà compimento alla dampa in chiaro [curo . 

In queda guifa (dice il Sig. Papillon ) fono da- 
te dampate quelle belle carte di chiaro [curo che 
i Sig. di Cayltts , e Crowt hanno fatte efeguire: 
in queda guifa fi ha ritrovato il mezzo di non 
confondere infieme le Tavole; attenzione, dall» 
quale dipende tutta la bellezza di quedo genere 
di Opera. . - , . 

Quanto ai colori, quedi fono arbitrari; poffo- 
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no adoperarli colori a oliò o a tempera; la fulig- 
gine, e l’indaco fono i più ufitati ; l’inchioftro 
della China farà buoniffimo i come pure licer» 
d'ombra ben macinata . 

Il Sig. di Montdorge o (Ter va con ragione nelle 
fua memoria (òpra di quella Arte , eh* è molto 
probabile, che gli effetti di quella forte d' inta- 
glio, combinati con gli effetti dell’intaglio a fu- 
mo, abbiano fitto nafeere le prime idee di (lam- 
pare in tre colori, ad imitazione della Pittura;, 
delche parleremo nel feguente Articolo. 

- i * . * 

INCISORE IN COLORI AD IMITAZIONE 
DELLA PITTURA. 

Quella maniera d'intagliare è un* Arte nuova, 
la cui feoperta è preziofa ad altre Arti. Giàco- 
fo Criftof*no l» Blon , nativo di Francfort , allie- 
vo di Carlo Maratti n* è l’inventore ; e l’Epoca 
di quella invenzione dee collocarli tra il 1720 . 
e il 1730 . L’ inghil terra n’ha veduto nafeere i 
primi faggi ; ed appena cominciavano colà a riu- 
icire, che il Blon pafsò in Francia : (nel 1737 .) 
un ruotolo di Prove sfuggite dalla Bottega di 
Londra componeva allora tutto il fuo avere: ma 
alcuni intendenti colpiti dal maravigliofo effetto 
di tre colori improbi Alila carta, vollero ilìruirfi 
Intorno ad operazioni cosi Angolari , e fi uniro- 
no infiemO per procurare all’inventore il modo 
di dar lezioni della fua Arte; i principi furono 
ardui, e difficili. 

A Londra le Blon lavorava nel centro degi’/a- 
gifori a fumo; e quella maniera che forma la ba- 
fe della nuova 4 rte > era affatto negletta, ed ab- 
bandonata in Francia. n 

Gli effetti del nuovo genere d’intaglio fono 
le coofcgucpae de’ principi, che lo Blon ha da- 
* bilia 
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biliti in un Trattato iti Colorito . Perfuafo > che 
t gran Colorirti , il Tiziano , Rubens , Vanduyk 
averterò una maniera invariabile di colorire , in- 
traprefe di fondare (opra principi l’armonia del 
Colorito) e di ridurla in pratica meccanica con 
regole facili , e Certe . Tal è il titolo di un 
Trattato ch’egli ha pubblicato a Londra in In- 
glefe , e in Ffancefe: quello Trattato fu riftam- 
patO) e fa parte di un Libro intitolato l’Arto 
(li /lampare le dittare u Paridi 1757. : 

Cercando le regole delQ>lorico, dice l’inven- 
tore, ho ritrovata la maniera d'imprimere gli 
oggetti coi loro naturali colori ; e ^affando di- 
poi ad alcune iftriizldni preliminari , pone i fon- 
damenti della fua Arte, dicendo che la Pittura 
può rapprefentare tutti gli oggetti vifibili con 
tre colori , cioè, il giallo, ilrorto, il turchino; 
poiché tutti gli altri colori fono comporti di 
quelli tre primitivi ; per efempio, il giallo, et- 
il roflo formano il rancio; il rorto , e il turchi» 
no formano la porpora , e il violetto , il tur- 
chino, e il giallo formano il verde . Le diverfe 
mefcolanae de’ tre colori primitivi produconr 
tutte le degradazioni , o fcale de’ colori imagi- 
nabili , e la loro riunione produce il nero >} io 
qui pon parlo che de’ colori materiali , aggiugne 
egli, cioè, de’ calori, di cui li fervono i Pitto- 
ri > imperocché la mefcolanza di tutti i colori 
primitivi impagabili non produce il nero ,■ m* 
anzi per contrario, produce il bianco. Il bianco 
è un concentramento, o un eccello di luce; e il 
nero è una privazione , o mancanza di luce - 
Tre colori, lo ripetiamo, danno col loro me» 
fcuglio tante tinte quante ne polfon mai nafcere 
dalla Tavolozza del pii valente Pittore, ma noni 
fi può, ftampandogli undopo l’altro ftemprargfi , 
come gli ftempra il pennello Copti la tela ; è 

d’uo- 
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d’uopo adunque , che quelli colori fieno impie- 
gati in guifa , che il primo penetri a traverfo 
del fecondo, e il fecondo a traverfo del terzo, 
affirtchè la trafparenza polfa Supplire all’ effetto 
del pennello. Ciafcuno di quelli colori farà di- 
liribuito col mezzo di una Tavola particolare : 
e perciò fono necefl'arie tre Tavole per impri- 
mere una Stampa ad imitazione della Pittura. 

•PREPARAZIONE DELLE TAVOLE. 

Le Tavole faranno granite come le Tavole dell’ 
intaglio a fumo . Vidi inciftn a fumo . Quelle 
Tavole elfer debbono tra loro della medefima 
grofl'ezza, ben appianate edefattilfimamentefqua- 
drate ad ogni angolo; appiannate , perchè nella 
flampa tutta la fuperfìcie fu ugualmente compref- 
fa » e fquadrate, perchè fi rapportino o fi adat- 
tino contorno fopra contorno una dopo 1’ al- 
tra, quando imprimeranno il medefimo foglio di 
Carta . 

La maniera migliore di rendere le Tavole efat- 
taraente uguali tra loro, fi è, far de’bucchi ne’ 
quattro angoli, unirle una full’altra con quat- 
tro borchie ben ferrate , e flrette ; legnare il 
quadrato fopra gli orli della prima; limare fino 
al tratto conférvando fempre la l'quadra fulla 
grettezza de’ quattro angoli : limate in ultimo le 
yoilre borchie, e le Tavole ufciranno come efce 
un quaderno di carta di lotto al Taglio del Le- 
gatore di Libri. 

Si può in vece di borchie ferrar le Tavole 
Con picciole moxfe, le quali cangeranno di luo- 
go a mifura che fi limeranno gli orli. Toccaall’ 
Artefice confutare la fua deprezza , e la fua 
pazienza ne* differenti mezzi , che impiegherà per 
le operazioni meccaniche. • 
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Mtzxo ficurt ptr calcar* (opra la Tavola granita . 

Si tratti addìo di dillribuire la Pittura fopn 
le tre Tavole; e perchè i contorni fopra ciafcu- 
na Tavola fi ritrovino precifamente ne’ luoghi , 
dove debbono incontrarfi , ecco il mezzo, che fi 
adopera. Prendete una delle voftre Tavole, ften. 
detela Copra un grolTo cartone più grande di due 
pollici in larghezza, e in altezza della Tavola; 
fitte col temperino un’apertura, che fia ben per- 
pendicolare , nel cartone ; la Tavola medefima 
iervirà di calibro; e quando il cartone farà ta- 
gliato Copra le quattro Caccie, vi darà un tela- 
jo di due pollici. Abbiate, per diftaccare quello., 
tclajo, una lama ben temperata, e ben aguzzata 
con un manico a piena mano; aCpettatevi di ri- 
trovare della refillenza; e per evitare di ritro- 
varne ancora di più , provate Copra diverCe 
fpezie di cartone quello., che lì taglierà più net- 
to , e più facilmente; avvertite Copra ogni altra 
cola, che il cartone, che fcegliete, fubenafciut- 
to , e per lo meno grolTo quanto la Tavola di 
rame . Voi avete ne’ quattro angoli di quella, 
che forma il voftro calibro , quattro buchi > i 
quali hanno Cervito ad unire inlìeme le altre Ta- 
vole per limarle ; potrete approfittarne per uni- 
re ancora il calibro col cartone , e con quell» 
mezzo afiodargli , e fermargli uno fopra dell’ 
altro , e procurarvi maggior facilità per leva® 
via il telajo . -, 

Converrà per prefervarlo dall’ umidità, che !• 
farebbe diffondere, intonacarlo di fopra e di fot- 
to di un grolTo colore a olio come quello , che 
li adopera per imprimere le tele de’ quadri. 

li telajo di cartone è a quello modo prepara- 
te per ricevere un velo, il quale farà cucito co» 
punti ftretci fopra i fyoi o$Ii interiori ; quell» 

vele 
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v eIo è quello che feive a portare efattartiente Ì 
Contorni . Si prefencerà adunque fopra 1’ origina-* 
*e, che fi deve intagliare; e dopo aver difegna- 
to coi pennello con color bianco a olio , ià afpec- 
ieri, che l’olio. fia afciutto pu mettere fopra i 
medelimi tratti de! color bianco affai più liquido 
di quello, che s’è feccato; fi rinchiuderà la pri- 
ma Tavola nel telajo di cartone; e il bianco an- 
cora frefcofegnerà {opra la granitura tutti 1 con- 
torni , di cui il velo è carico, e pieno . r 

Si darà di nuovo del bianco liquido fopra i trat- 
ti del velo per calcare le altre Tavole: conque- 
fto mezzo fi potrà accertarli del rapporto efatto, 
che avranno tra loro . 11 bianco liquido , che 
dee calcare dal velo fopra il rame granito ,• % 
un bianco a tempera difciolto nell’acqua vite con 
un po di fiele di bue , perchè fi attachi meglio 
fopra il tratto a olio; ma per confervare quello 
tratto è bene prendere una penna, e palparvi fo- 
pra con effa dell’ inchiollro della China ; perchè 
l’inchioftro ordinario Ila troppo fortemente at- 
taccato nella cavità della granitura. 

Intaglio delle Tavole , 

Gli ffroraenti, che fi adoperano per rafehiar* 
ìa granitura fono quegriftefli , che s’impiegano 
per l’ intaglio a fumo. Vedi INCISORE A FUMO. 

Oggetto particolare di ciaf cuna delle tre Tavole . 

La prima Tavola, che fi abbozza , è quella, 
che dee tirare in turchino , la feconda in gial- 
lo , la terza inroffo. E’ d’uopo ufare grande at- 
tenzione di non accodarli troppo al tratto, che 
forma e finifee i contorni , e di rifervarfi fem- 
pre del luogo per emendare, e correggere quando fi' 
Tome Vili. D ve- 


5 » 


INC 



J edrà dalle Prove , «he le Tavole non fi accor- 
ano perfettamente tra di loro. 

Si dirigerà l'intaglio in guifa, che il bianco 
della Carta , come abbiam detto , rapprefenti i 
> luoghi illuminati , o rilucenti della Pittura ; la 
Tavola turchina rapprefenterà i colori teneri , e 
gli sbattimenti della luce; in fine la Tavola roC. 
fa animerà la Pittura, e fortificherà i bruni fino 
al nero. Le tre Tavole concorrono quafi dapper- 
tutto a far l' ombre, talvolta ballano due Tavo- 
le, e talvolta una fola. 

Quando fi hanno a rapprefentare dell' ombre 
eftremamehte forti , fi mettono in opera i tratti 
incrocicchiati uno fopra dell’altro delbulinò. E’ 
facile giudicare, che gli effetti derivano nonfo- 
lamente dall'unione de' colori , ma ancora dal 
poco o meno di profondità nelle cavità del ra- 
me : il bulino farà adunque di un gran foccorfo 
per rinforzare le ombre ; nè fi creda , che i fuoi 
tratti incrocicchiati nell’ombre inducano durez- 
za : noi abbiamo delle Pitture llampate , le quali 
vedute ad una certa difianza rapprefentano tutto 
il morbido del pennello. Le ombre eftremamea- 
te forti obbligano ad incavare il rame più pro- 
fondamente, che non fanno i tratti ordinari dell' 
intaglio in rame: allora fi adopera lo fcarpello 
per aver più facilità nell' incavare. 

Del modo di ft*l>ilìrt il tomplejfo itile Tavole, 

t 

Quando fi ha predo appoco intagliata la Ta- 
vola turchina , fe ne tirano alcune Prove , e fi 
fanno le correzioni co ’1 pennello : a tal effetto 
mettete un pò di bianco a tempera fopra le par- 
ti della Prova , che fembrano troppo colorite 
e un pò di turchino a tempera fopra le parti , 
che fembrano troppo chiare: indi confutando que-. 
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fta Prova corretta , farete paflare di nuovo il 
grattatoio fopra le parti de{ rame troppo forti, 
e per confeguenza troppo granite , e granirete 
col picciolo cunatojo ( vedi circa queflo ftrument 0 
l'Artic. deirìncìftrt a fumo) le parti che fembreranno 
troppo chiare, e per confeguenza troppo rafchia- 
te ; ma con un pò di attenzione fi fchiva il cafo 
di dover granire di nuovo . Quella prima Ta- 
vola turchina, eh’ è preilb alla fua perfezione, 
vi fomminiftrerà delle Prove £ le quali ferv iran- 
no a dirigere la Tavola gialla ; ed ecco il co- 
me . 

Efaminate la Pannreggiatura , o altre parti , 
che debbono rellare in turchino puro ; coprite 
quelle parti fopra la vollra Prova turchina cot\ 
dei geflo bianco, e rafehiate la feconda Tavola 
in modo, che non rapprefenti in giallo, fe non 
quello , che la Creta lafcia vedere in turchino. 

Ma quello , che rapprefenta la Tavola turchi- 
na non dà tutto queù'o , che ricerca la Tavola 
gialla; perciò aggipgntrete a tempera fopra di 
quella Prova turchina tutto il giallo deli* origi- 
nale, giallo puro, giallo paglia , oaitro più ometi 
carico . Se la Tavola turchina non imprime nul- 
la fulla carta in un luogo, dov’è collocato, per 
efempio, il nallro giallo drun manto , dipane- 
rete quello nallro a tempera giallo fopra Ja vo- 
flra Prova turchina; affinchè lavorando la fecon- 
da Tavola fulla Prova della prima , le faciate 
portare in giallo tutto quello , che quella Prova 
inoltrerà di giallo, e di turchino. 

Si lavora colle medefime precauzioni la ter- 
za in rodo fopra la feconda ingiallo; e per giu- 
dicare degli effetti di ciafcuna Tavola , fe ne ti- 
rano alcune Prove in particolare , che fanno de' 
abiuri./ curi , mi tutti imperfetti, perchè manca- 
no loro alcune parti, le quali non poflonoritro- 

D % vari* 
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Varfi p«l totale , fé non unendo nell»; ftampa 1 
tre colori fopra il medefimo foglio di Arca . , Si 
giudicherà, quando faranno inficine Agite , delle^ 
tinte, mezze tinte , e di tutte infiefle le parti 
troppo chiare, e troppo caricate di colon; fifa- 
tà paffare , come abbiamo di già detto, il cuna- 
tojo fopra le une , e il grattato^ fopra le al- 


f- 1' 

A quedo modo furono lavorate le prime Ope- 
re di quello genere , che lì videro comparire, 
ha trentaquattro anni all’ incirca in Inghilterra * 
Non fi dovrebbe difcoftarfi da quella maniera di 
operare : nulladimeno 1* inventore ne hainfegna- 
ta un’altra più fpeditiva, e più pronta , di cui 
s’è fervito a Londra , e a Parigi i ma egli non 
fe ne ferviva che fuo malgrado, perchè è meno 
trionfante pel Mem» de’ tre colori primitivi* 


Maniera piti pronta dì operare t 

Quattro Tavole fono neceffarie per operare più 
prontamente: fi carica la prima di tutto il nero 
della Pittura; e per rompere l’uniformità, che 
terrebbe troppo della maniera dell’intaglio am- 
ino , s’ introduce nell’ altre Tavole dellagramtu- 
*a , che polTa indurre del chiaro fopra di quello 
nero. Si avrà attenzione di tenere le mezze-tin- 
te di quella prima Tavola un poco deboli , per- 
chè la fua Prova riceva il colore dell' altre Ta- 
vole fenza macchiarle * " 

E (Tendo adunque la Carta caricata di nero, 1» 
feconda Tavola , che s’imprimerà in turchino 
poiché quella non fi sforzava che per ajutare 
far ]’ ombre, dev’ elfere affai men forte di gra- 
nitura che non era lavorando fopra i primi prin- 
cipi: parimenti la Tavola gialla , e la Tavola 
roffa , che fervivano eli» pure a sforzar 1 om- 
*■' We, 


Digitized by Google 


V v 


br«, non faranno quali più caricate che di par- 
ti, che debbono imprimere in giallo , e in rollo , 
e di alcune! altre parti ancora, le quali rifchia- 
reranno, «/illumineranno per jftemprare i colo- 
ri , o le quali inlieme unite ne produrranno al- 
tri ; coficchè il turchino e il giallo produrranno 
inlieme il verde; il rollò, e il turchino produr- 
ranno la porpora ec. 

Il rame deftinato per la Tavola nera farà gra- 
nito in tutta la fua fuperficie ; ma difegnando 
/òpra le altre lì potrà rifervarlì de’ luoghi gran- 
di, i quali Tetteranno lifcj, ed uguali . Così fcan- 
fando la fatica di granire fi sfuggirà anche quel- 
la, che dee farli per rafchiare , e lifciare i luo- 
ghi , che non debbono dar nulla nella ttampa. 

Una volta che l'inciforeè giunto a farli un mo- 
dello , egli è molto bene avanzato . Abbia, per efem- 
pip , un incifore un Ritratto da intagliare. Vi 
lòno in elfo, fupponghiamo , cento tinte differen- 
ti ; la ttampa in colore di un S. Pietro cui egli, 
avrà confervata inlìeme co’ rami , che l'hanno im- 
preca» deciderà di una parte delle faetinte; ed 
ecco come . 

Égli vuol colorire la Ciarpa del Ritratto; que- 
fta Ciarpa gli-fembra, confrontandola, della me- 
deiima tinta ^he la cintura del fuo S. Pierroan- 
ricamente ftampata ; efamina i rami del S. Pie- 
tro ; ricooofce, che v' ha tanto di giallo, e tan- 
to di rotto nella loro granitura; allora per rap- 
prefentare la Ciarpa del Ritratto egli rifer- 
va in giallo, e in roflo altrettanta granitura 
quanta ne hanno i fuoi rami vecchjper la ciatu- 
ra di S- Pietro. 



De' tufi particolari , che pojfono efìgere una quinta 
. ' Tancia . 

S’ incontrano in alcune Pitture de’ luoghi traf- 

? arenti da rapprefentare , i quali ricercano una 
'avola llraordinaria ; de’ vetri nell'Architettura, 
dei veline' Panneggiamenti, delle nuvole ne’Cie- 
li ec. la carta, che fa il chiaro delle noftre tin- 
te, è Hata coperta di varj colori, e per confe- 

f uenza non è più buona per i trafparenti, iqua- 
i debbono edere bianchi , o biancalìri , e com- 
parire fopra tutti i colori. Si dovrà adunque per 
far fentire la trafparenza ricorrere ad' un quinto, 
o piuttoflo ad uno de' quattro rami , eh' hanno di 
già lavorato. 

Io cerco, fupponghiamo, di rapprefentare i ve- 
tri di un Palagio; la Tavola roda non ha dato 
nulla per quello Palagio , e conferva per confe- 
guenza un luogo aliai largo fenza granitura; io 
me ne approfitto per intagliare in elfa col buli- 
no alcuni tratti, i quali imprefli in bianco fopra 
il turchiniccio de’ vetri rapprefenteranno la traf- 
parenza dell’ Originale , e mi rifparmieranno un 
quinto rame; le Prove di quella impresone in 
bianco fi tirano , per correggerle, fopra Carta 
turchina . 

Da quella fpiegazione fi conchiudérà, che con 
una economia, molto in vero contraria alia fem- 
plicità della nollra Arte , fi può profittare de' 
luoghi lifeiati , e puliti in ciafcuna Tavola , per 
dare certi tocchi, i quali accrefeeranno la for- 
za , e con tanto maggiore facilità, perchè lame- 
defima Tavola imprimerà fotto un medefimogiro 
di torchio molti colori ad una volta , mettendo 
differenti tinte in parti, le quali fieno tanto di- 
fcolle una dall’altra, che fi polla no (tendere, ed 
... - afciu- 

r 



afciugare fopra la Tavola fenza confonderle . Lo 
ltampatore intelligente padrone di difporre di 
tutte le degradazioni o Arale de’ colori, ed illu- 
minarle coll’aggiunta del bianco , avrà grande 
attenzione di confultare il tuono dominante per 
confervar l’armonia. 

Dtlla Stampa , o impresone . 

■ ■ • ■ ' ’■ '■ a 

La Carta innanzi di efler meda fottó 1/ Ton- 
chio , Gara bagnata almeno per ventiquattro ore: 
non fi rifchia nulla facendola bagnare per più 
lungo tempo. 

Si tireranno, fe G vuole, le quattro e le Cin- 
que Tavole tutte. una dopo l’altra, fenza lafciar 
Leccare i colori, ed anzi fembra che per quello 
mezzo G uniranno, e G accoppieranno meglio iil- 
Geme: nulladimeno fe v’ha un qualche oGacoIo, 
il quale G opponga a quelle precipitofeirnpreffio- 
ni, fi potrà lafciar Leccare ciafcun colore, e far 
bagnare di nuovo la Carta per altrettante volte 
quante faranno le differenti Tavole che rice- 
verà. 

Non G può arrivare alla perfezione della Pit- 
tura fenza imprimere molte Provel quelle Prove 
logorano le Tavole; e quando G ènei forte del- 
la (lampa, conviene ritoccarle. I rami tireran- 
no al più da fei in ottocento Prove fenza fenG- 
bile alterazione. 

Le (lampe colorite eGgono delle attenzioni » 
che non efìgono l’ al tre ftampe: per efempio, lo 
ftampatore avrà la cura di appoggiar le fue dita 
tinte d’ un chioGro fopra il rovefcio della fua 
Carta ne’ quattro angoli del rame, affinché que- 
lla 'Carta poflà fucceGivamente ricevere , angolo 
fopra angolo , tutte le Tavole ne’ fuoi Legni . Vi» 
di STAMPATORE IN RAME . 

D 4 Di' 



De' Coleri . 


Tutti i colori vogliono eflere trafparenti per- 
chè apparivano uno fopra dell’altro, e ricerca- 
no per confeguenza una fcelta particolare : pof- 
fono eflere macinati coll* olio di noce ; non o- 
ftante il migliore, 6 quello che fi Cecca, più pre- 
do è l'olio di papaveri ; qualunque egli fiali , vi 
fi aggiugnerà fempre la decima parte di olio di 
litargirio: tocca allo ftampatore rendere i fuoi 
colori più o meno fluidi , fecondo che lo guida 
la fua efperienza , ma dee avere grande atten- 
zione di fargli macinare , aliai fini ; altrimenti 
entrano fortemente nella granitura, non riefco- 
no che difficilmente; afferrano, direm così, la car- 
ta, e la fanno ftracciare. 

Del Bianco. 

I colori trafparenti , di cui abbiamo parlato, 
faranno impreflì con bianco di piombo fiqiflìma- 
mente macinato. 

t 

Del Nero. 

II nero ordinario degli Stampatori in rame , 
è quello , che fi adopera per la prima Tavola , 
quando fi lavora a quattro rami , vi( fi aggiu- 
gne un pò d’indaco, perchè fi unifca più facil- 
mente al turchino. 

Del Turchino . 

*: i ■ m 

L’indaco fa parimenti il noflro turchino di 
faggio ; polverizzatelo, e per purificarlo getta- 
telo in un matraccio; verfatcvi fopra tanto fpi. 

rito 
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rito di vino , che il matraccio fia divifo in tre 
parti* la prima d'indaco, la feconda di fpirito 
di vino, e la terza vuota; fate bollire ai bagno 
di làbbia , e verfate dipoi per inclinazione Io 
fpirito di vino carico dell’ impurità : rimettete 
del nuovo fpirito di vino, e ricominciate laflet 
fa operazione lino a tanto che quello fpirito efea 
del matraccio fopra il fuoco finché lì fecchi. Se 
in vece di fvaporare diftillate Io fpirito divino» 
farà ancora buono purificato a quello modo . 

L'indaco non ferve che per i faggi: fi adope- 
ra nella (lampa il più bell’ azzurro di Prulfia ; 
ma bifogna guardarli dal fervirfene per provare 
le Tavole , perchè le macchia cosi fortemente 
che fi ha difficoltà a riconofcere dipoi i difetti 
che fi cerca di correggere . 

Del Gialli. 

Il giallo fanto del più fofeo è il giallo , che 
fi macina per le noltre llampe: non fe ne trova 
lempre preflo a’ mercatanti , che difeenda molto 
abballo: allora fi fa in quello modo. 

Prendete della grana di Avignone, fatela bol- 
lire nell'acqua comune, gettatevi dentro mentre 
ella bolle dell’alume in polvere: pallate la tin- 
tura per un panno lino, e feioglietevi dentro dell’ 
olTò di feppia polverizzato con della creta bian- 
ca in parti uguali ; la do fe non è preferi tta ; fi 
proverà 1’ operazione perchè dia una qualità di 
grana, che conlervi a olio un colore alfai for- 
te, e carico. 


bel Rojjo . 

Si ricerca pel rodo una lacca, la quale fi di- 
feofti dalla porpora , t fi avvicini al Nac*rt> o 

rodio 
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rotto chiaro: farà mefcolata con due parti di car- 
mino dei migliore : fi può anche fare una la- 
ta , la quale contenga in fe tutto il carmino ne- 
xettario : vi fi mefcolerà , fecondo 1* occafione, 
un poco di cinnabro minerale , e non artificiale . 
E’ bene avvertire, che per fare i faggi il cinna- 
bro folo, anche l’artificiale, batta. 

Noi polliamo accertare , che ogni poco di pra- 
tica, ch’abbiali nel difegno , quando fi feguano 
efactamente le operazioni da noidefcritte, fi ti- 
reranno delle Prove, le quali faranno buone Co- 
pie di qualunque fi lia Pittura; nè dee tenerli in 
conto di picciolo vantaggio il ritrovare ne’libri 
di Anatomia , di Botanica , d’ittoria Naturale 
delle ftampe lenza numero, le quali efprimendo, 
o ritraendo i contorni , rapprefentino ancora i 
colori . Si può giudicare dell’utilità di quella 
nuova fcoperta , efaminando le Tavole Anatomi, 
che ttampate alcuni anni fono a Parigi dal Sig. 
Gautier dell' Accademia di Dion , il- quale alla 
morte del le Blon è fucceduto nel di lui privile- 
gio dopo eflere fiato fuo allievo. Alcuni altri 
allievi hanno intagliati di verfi pezzi , e quelli pez- 
zi con quelli del Sig. Gautie fanno fperare , che 
la nuova Arte farà in breve porcata alla fua per- 
fezione . 

INCISORE A FUMO, 
o a mezza tinta . 

Quello genere d’intaglio fu un tempo chiama- 
to in Francia V Arte nera: e pretto di noi è co- 
nofciuto fotto il nome di mezza-tinta . Preten- 
defi, che il primo ch’abbia lavorato d’intaglio 
a fumo lia fiato un Principe Ruperto. Alcuni Au- 
tori parlano con elogio di una tetta ch’egli in- 
tagliò innanzi che fi avelie mai conolciuta que- 
lli 
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fta maniera d’incagliare: le operazioni di erta fo- 
no più pronte, e gli effetti più morbidi , e dol- 
ci che non fonqueili dell’intaglio coll’acqua for- 
te , e col bulino: egli è vero , che la prepara- 
zione de’ rami è alquanto lunga, ma fi può fer- 
virfi di ogni forta di opera) per prepararli r 

* Protrazione delle Tavole » 

Saranno primieramente fceltefra le migliori Ta- 
vole di rame'battuto, e appianato ;alcuni Artefici 
antepongono ilrame giallo per la granitura ; pre- 
tendono che il fuo grano fi confumi e fi logori 
men preflo , che non fa il grano di rame rodo ; 
la felce , la pietra pomice , la pietra dolce da 
aguzzare, il carbone di falice, e infine il bru- 
nitoio a due mani fi adopereranno per pulire i 
rami : non fi può aver ficurezza della loro per- 
fezione fe non dopo il faggio feguente . Fate co- 
prirai colore, ed afciugare la Tavola dallo dam- 
patore ; la metta fotto il Torchio fopra un fo- 
glio di carta bagnata , come vi fi mette una Ta- 
vola intagliata; fe la carta efce di fotto al Tor- 
chio così bianca com’ era innanzi , la Tavola è 
perfetta; fe ha un qualchedifetto, la carta mac- 
chiata indicherà i luoghi, cui fa d’uopo ancora 
brunire. 


Dell' Intaglio . 

Le Tavole cosi preparate fi graniranno come 
fi granifcono per idampare a piu colori; maque- 
fta granitura dev’ edere ancora più fina, s’èpof- 
lìbile; e per ottenere l’ultimo grado di perfe- 
zione fa di medieri lavorare a norma delie fe- 
guenti idruzioni. 

11 cunatojo, giacché fiam obbligati a fervi rii di 
. - que- 
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quello termine) è uno dromento, ch’ha la for- 
ma di uno fcalpello di Falegname; ma lo fcar- 
pello taglia, ed il cunatojo fe gai, e punteggia » 
e il movimento che lo faagire ralTomiglia a quel 
Barcollamento, che lì dà alla culla di un fanciul- 
lo. Vedi A eB Tavola ooo. Uno de’ lati del cu- 
natojo ha uno fguancio coperto di filetti della 
groffezza di un capello, e ciafcun filetto è nel- 
la fua edremità appuntato . Lo llromento li fa- 
rà palfarefopra la pietra fulrovefcio dello fguan- 
cio, e fi avrà grande attenzione nell’aguzzarlo , 
di confervar Tempre il medefimo perimetro: que. 
Ho perimetro dev’elTer tirato dal centro di un 
diametro di Tei pollici: fe folfe troppo rotondo 
incaverebbe il rame , e fe Io folle meno egli non 
morderebbe abballanza. 

I più piccioli cunatoj conferveranno il mede- 
fimo perimetro di Tei pollici ; i loro manichi ri- 
cercano men di forza , ed effe r poffono meno 
compolli . Veni £ e F . Il cunatojo grande è de- 
libato per granire in pieno rame , e i piccioli 
per fare le correzioni. 

Dividete le voltre Tavole con tratti di lapis 
di nove linee all’ incirca; diciamo *11' incirca , 
perchè il rame di grandezza arbitraria non da- 
rà fempre la divifione giuda di nove linee . Vedi 
Tavola eoo. all’angolo 4. il cattivo effetto, che 
può derivare dalla divifione troppo efatta di no- 
ve linee . 

Collocate il cunatojo perpendicolarmente nel 
mezzo di cialbuna divifione : fquaffa te appoggian- 
do fortemente la giuntura della mano, e andan- 
do fempre verfo l’alto della Tavola; ricorre- 
te l’altro fpazio, che fi trova tra due linee fe- 
gnate : trafcorfo quedo fpazio , fcorretene un 
altro, e così di mano in mano di fpazio in ifpa- 
cio: il rame farà tutto coperto di piccioli punti. 

De» 
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Defcrivcte allora delle linee col lapis in un 
fenfo dÌYerfo: fquafTate il cunatojo tra le voftre 
nuòve linee , e quando lo avrete fatto pattare 
fopra tutta la Superficie del rame > allora cam- 
bierete la direzione di quelle linee : in fine quan- 
do avrete fatto lavorare il cunatojo fopra le quat- 
tro direzioni fegnate nella Tavola, avvi una pre- 
cauzione da prendere « ■ " . « 

Si fcorre venti, volte cadauna direzione , IO che 
fa ottanta pallaggi fopra il totale della fuperfi- 
cie, ma fi oflerverà, xipaflàndo fopra ogni dire- 
zione, di non collocare precifamente il cunatojo 
dove fi ha incominciato i e per non feguire ri- 
vedo Cammino , bifogna tirare ciafcun colpo di 
lapis tre linee difcofto dal primo tratto , che ha 
già fervito di direzione , e di guida. Voi avete 
adunque la prima volta fegnato da r fino a i. 
la feconda volta fegnarete da z fino a 2. la ter- 
za da 3 fino a 3 , e ciò perchè il cunatojo cal- 
cato folto il pefo della mano formerebbe , fa- 
cendo fempre i medefimi pallaggi, una infenfibi- 
le fcanalatura , la quale nuocerebbe all’ efatta 
uguaglianza , che fi ricerca nella fuperficie. 

Bifogna provare la, Tavola per la granitura 
Come l’ha provata per la pulitura ; e bifogna 
che fia nella fiampà un nero ugualmente nero , 
e vellutato dappertutto. 

Si può, per certe opere , COnfervare il tondo 
bianco in una ftampà , come lo è quafi fempre 
fotto a* fiori , e agli uccelli dipinti in miniatu- 
ra; perciò fi granirà foiamente lo fpazio , che 
.deve occupare il fiore , il frutto , o qualche al- 
tro pezzo d' ifioria naturale , che fi vuole inta- 
gliare, e il retto del rame fi pulirà Col bruiiitojo. 
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Bell* maniera d’intagliare /opra la granitura • 

Ben preparate le Tavole, dffegnerete, ©calche- 
rete il foggetto , come abbiamo fpiegato . Vedi 
INCISORE A PIU' COLORI. Gol locherete il vodro 
rame fopra il cofcinettoi e fe copiate, intaglierete 
guardando Tempre l’originale dentro ad uno fpec» 
chio , per vedere la parte delira a finidra , e la 
Anidra- a dedra . Lo dromenco , che fi adopera 
per intagliare, opiuttodoper rafchiare la grani- 
tura , fi chiama Ra/patoje. Vedi Tavola ooo: dev* 
efe re aguzzato ne’ due lati piatti : fi fa ufo an- 
che del grattatoio il quale non è in altro diver- 
fo dal rafpatojo , Te non perchè ha tre faccie 
uguali. Quedo grattatoio porta per l’ordinario 
un brunitoio fopra il medefimo gambo. Vedi H. 
Il brunitoio ferve a lifciare le parti, che il ra- 
fpatojo, o il grattatoio hanno rafchiate per dar 
de’ chiari , o de* lumi t e perciò lo dromento 
nell’ intaglio a fumo opera per un motivo affat- 
to diverfo da quello, per cui agifce lo dromen- 
to, che ferve per l' intaglio in rame ; imperoc- 
ché fe I'incifore in rame dee in confeguenza 
dell’ effetto confiderare il fuo bulino come un’ 
lapis nero , l’ incifore al contrario a fumo deve 
confiderare il grattatoio come un lapis bianco . 
Quello, che importa lavorando fi è di conferva- 
re la granitura nel fuo vivo fulle parti del ra- 
me dedinate ad imprimere le mezze tinte , e 
rafchiare le parti del rame che non debbono 
toccare la carta , perchè pofia rapprefentare i 
lumi o i chiari . Si comincia dalle mafie di lu- 
ce i e dalle parti , che fi davano generalmente 
in chiaro fopra di un fondo bruno . Si va pian 
piano negli sbattimenti ; in fine fi prepara leg- 
BÌQftuent« il tutto per le gran parti . I maedri 
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dell’ Arce raccomandano grandemente di noa 
troppo affrettarli a logorare la granitura per 
defiderio di far più predo : imperocché non è 
facile rimetterne quando ne ha levata di trop- 
po; dee redar dappertutto un leggiero vapore di 
grani, eccettuato l'opra le parti lucide; e fe ac- 
cade che fi abbiano troppo logorati certi luoghi » 
G può granire di nuovo co* piccioli cunatoj E 
e F. Non fi puògiudicare degli effetti del gratta- 
toio per altro mezzo che tirandofpeffo delle prove» 

/ Dtlla Stampi . 

Veggafi r Articolo STAMPATORE IN RA- 
ME, e fa p p i a fi , ch’è più difficile ftampare a fu- 
mo, che in rame per la ragione , che i lumi o 
chiari fi trovano in incavo ; e quando le parti 
di quelli lumi fono angufte,e riftrette, la mano 
dello ftampatore non può entrarvi per afciugar- 
le , lenza fpogliare le parti vicine ; fi adopera 
per penetrare in effe una bacchettina appuntata 
e ravvolta in un pannolino bagnato . La carta 
efi'er dee bagnata da molto tempo, e di una pa- 
lla finiffima , e morbida : fi prende del più bel 
negro fumo di Germania, e fi prepara alcun po- 
co flofcio : bifogna inoltre , che le Tavole fieno 
colorite ben a fondo in più riprefe, e ben afciu- 
gate colla mano, e non collo Aracelo. 

Nell’intaglio a fumo, dicono quelli , che ne 
trattano, non fi tira un gran numero di buone 
prove , e le Tavole fi logorano predo ; oltre a 
quedo aggiungono, tutti i foggetti non fon buo- 
ni per queda forte d’intaglio . I foggetti , che 
ricercano ofeurità, come gli effetti di notte , o 
le Pitture, dove c’è molto bruno, come quelle di 
Kembrant , di Btntdttto tc. fono le più facili a 
trattarli , e fanno maggiore effetto ; anche i Ri- 
trae- 
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tratti riefcono bene, come fi può vedere da bei 
pezzi di Smithy e di G. Whike y i quali fono i più 
abili incifori , che abbianfi in quello genere. I 
Paefi non fono adattati ; ed in generale i fog- 
getti chiari , e eh’ hanno molto lume, fono i più 
difficili di ogni altro , e quali non imprimono , 
perchè fi ha dovuto logorar molto la Tavola per 
giugnere all’effetto, che ricercano. 

Per altro il difetto di quello intaglio fi è che 
manca di fermezza; e generalmente la granitura 
gli dà una certa mollezza, che non è cosi di leg- 
gieri capace di un tocco dotto, ed ardito: di- 
pigne in un modo più largo e più groffo che 1’ 
intaglio in rame; colorifce di più , ed è capace 
di un maggiore effetto per l’unione, e Pofcuri- 
tà, che laicia nelle mafie ; ma difegna con me- 
no di fpirito e vivacità, e non feconda molto i 
tratti pieni di fuoco, che l’intaglio coll’acqua 
forte può ricevere da un abile difegnatore r In 
ultimo quelli che fon meglio riufeiti nell '/»/*- 
g Ilo a fumo non poflòno meritar lode, che per I* 
attenzione, e la diligenza , con cui P hanno trat- 
tato ; ma per P ordinario quello lavoro manca di 
fpirito non per colpa degl’ incifori, ma per l’in- 
gratitudine di quello genere d’intaglio, il quale 
non può fecondare la 1 oro intenzione. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 

Dtll' Incifort « fumo. 

TAVOLA IV. 

Pig. i. Cuna , o Cttnatojo per granire le Tavo- 
le. A il manico. B il ferro d f g e tagli forma- 
ti fopra uno de’ lati del cunatojo per formare 
i denti* 

i Pro- 

f 
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z Profilo della figura precedente . A il lato* 
tagliato. B il lato aguzzato. EH linea, la qua- 
le fi fuppone edere la fuperfieie del rame , fopra 
la quale fi muove lo ftrumento da E in H. 

3 Altro picciolo cunatojo , che fi adopera per 
granire de’ piccioli luoghi , che fi averterò trop- 
po logorati . 

4 Rafpatojo per incidere , vale a dire % 
per levar via il grano, o per logorarlo in parte; 
gli angoli de’ lati eri fon quelli , che fi adope- 
rano per quello lavoro. 

Pi 5 Profilo del rafpatojo. Trnveralfi nella Tavo- 
la I-fig. 6 un grattatoio Z eh' è unito ad un bru- 
^nitojo , il quale lerve parimenci per logorar^, o 
^rafehiare il grano. 

6 Altro picciolo cunatojo per rimettere del 
grano ne’ luoghi più (Inetti. 

7 II profilo della figura antecedente . Vedefi in 
O il taglio fopra la larghezza d ì quello firumento. 

Fig. ooo dimenfioni da prenderfi per granire 
le tavole. Prima operazione. Si prenderà un ra- 
me ben brunito e pulito come per intagliare in 
rame . Si dividerà la larghezza A B e G D in 
parti uguali ; ciifcuna di qu-ftr parti o fpazj 
avrà in circa nove linee di pollice; li tireranno 
da' punti di divifione le lnee EH, FI, GKec. 
Quelle linee debbono edere d eie ritte col lapis 
nero , o di piombo , ovvero con gefl’o per non 
rigare la tavola; elle non fervono che a guidare 
il cunatojo . Si collocherà- il mezzo lì del cuna- 
tojo nel punto C ; dee tenerli quello frumento 
un poco inclinato, e lo fgua.cio , o lo fgh'-mbo 
di fopra. Si fquart'erà il cunatojo premendo leg- 
giermente e fi farà muovere da Gir \i fi ii- 
porterà in appreflo ne’ punti E, F, G, D ; fe 
gli farà feorrere parimenti le linee EH, FI, 
G Ki D B fetnpre fquaflàndo. Si dividerà in ap- 

E pref- 
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jpréflb il Iato D B in altrettante parti uguali a 
quelle del lato C A > le quali formeranno de’ 
quadri uguali , e fi depriveranno parimenti da* 
punti di divisione V , T S ec. le linee VP* 

T O , S N ec. Si farà muovere come di . (opra il 
cdnatójo fopra le linee da un capo all’altro del- 
la Tavola. Indi fi tireranno le diagonali AD» 

B C; e le parallele a quelle diagonali dittanti 
tra loro nove linee all’ incirca, Come abbiam det- 
to . Quelle linee , o diagonali ferviranno ancori 
a guidare il cunatojo in direzioni diverfe dal- 
le prime. 

Rifogna attualmente dividere ciafeun fpazìo 

C È, EF C P, P Occ. in tre parti ugua-»» 

li. I punti di quella fuidivifione ferviranno a de- 
fcrivere nuovi quadri un tt-rzo di diftanza gli 
uni dagli altri , e noi riporteremo adelì'o quelle 
divifioni fopra la feconda fig. ooo la quale non 
comprenderà che la parte A B S N di quella. 

La figura, che ci ha poc’ anzi'fervitodi legno mo- 
ftra,chefipolTono tirar del le diagonali da un angolo 
all’altro della Tavola ; ma potrebbe!! ancora tirar 
Iediagon*lì dagli angoli opporti de’ quadri , Vale a 
dire da H in L,da I in M , da K in N., da A in T ec. 
Schiverebbe!) con quello mezzo l’inconveniente 
di aver de’ quadri troppo fofagne formati dalle 
diagonali A D , C D come potrebbe avvenire > 
fe fi averte un rame tre voltepiù lungo che largo. 

» Fig. ooo. Quella figura non comprènde che 
la parte A B S N dell’antecedente: tutte le li- 
néfe punteggiate r , i , i fon quélle , eh’ hanno 
fervito nell’operazione antecedente ; e le linee 
finite z t 4, 2 , fon quelle delle quali trattali in 
quella operazione . 

Seconda operazione. Avendo d i vi fociafcu no Spa- 
zio NM, M L , LA, NE, EF,FG ec. in tre 
parti uguali del primo terzo , vale a dire , di 
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punti di divisione fegnaci 2 , 2, 2 ec. fi depri- 
veranno le linee 22, ù, 22, le quali forme- 
ranno de’ quadri uguali) fi farà muovere il cuna- 
tojo fopra tutte quelle linee , indi lì tireranno 
tutte le diagonali da un angolo all' altro di que- 
lli nuovi quadri, e il Cunatojo le fcorrerà pari- 
mente tutte fecondo le loro direzioni . 

Terz ,* operazione. Bifogna ad elfo partire dal fé. 
èondo terzo, edefcrivere le linee 33', 33, 33ec^ 
per formare nuovi quadri che lì fono qui fegna- 
ti con linee più forti ; fi farà muovere il cuna- 
tojo fopra tutte quelle linee , come pure fopra 
tutte le diagonali de’ quadri , eh’ effe danno 
Fatte quelle tre operazioni avrafli fatto quello,' 
che chiamali un giro % la fuperlicie del rame farà 
di già coperta dappertutto di un grano leggiero 
' Cagionato dall’ impronta de’ denti del cunato)o ; 
ma perchè il rame fia ben granito , bifogna far 
venti giri , vale a dire ricominciar venti volte 
quelle , che detto abbiamo qui innanzi . Da que- 
lla preparazione dipende la bellezza dell’ intaglio? 
perchè il grano <ia bello richiede!! che lìa fino 
uguale dappertutto , e che produca un fondo ne- 
ro vellutato, e morbido. Vedi fig, 9 ciò ricerca 
molta diligenza , ed attenzione . 

1 Si avrà l’avvertenza di non troppo preme- 
re, o calcare il cunatojo. •> 

2 Di non prèmerlo più in un luogo che 

nell* altro. , 

3 Di non tenere il cunatojo più inclinato fili- 
la fuperlicie del rame in un luogo che nell’altro i 
imperocché quando è troppo inclinato, cammina 
ofeorre troppo pretto pel movimento della mano 
è quando lì tiene troppo diritto, lì ferma troppo 
a lungo nel medefimo luogo , e (cava di più il rame . 

, a Dee condurli il cunatojo da un capo di una 
rineà all* altro fenza fermarli , perchè i luoghi 
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donde fi ricominciafle formerebbero delle inu- 
guaglianze. 

5 In ultimo bifogna aver attenzione , che lo 
fquaffamento del cunatojo fia tale, che il fuo ar. 
co d f g e , fig. i. non fi fpieghi intieramente , 
imperocché gli angoli d e, venendo a toccare il 
rame potrebbero imprimerli in elfo di vantaggio, 
e formare de’ punti o delle inuguaglianze nel gra- 
no . Per evitare quello inconveniente fi fegnerà 
il mezzo del cunatojo con un picciolo tratto di 
gelfo in B.Se ne faranno ancora due altri fi g in 
uguale diftanza dal punto B. La diftanza f g fa- 
rà uguale alla larghezza A L , L M ec. de’-^qua- 
dri defcritti fui rame . I punti / g ferveranno di 
fegni per regolare lo fquafifamento dello finimen- 
to , in guifa che la meJelìma porzione di arco 
fia fempre ugualmente ipiegata lui rame. 

8 Costella pratica, quando avrafii , come ab- 
biano detto , collocato il mezzo B del cunatojo 
fopra la linea E H che fi vuole percorrere, s’in- 
clinerà lo ftrumento da lato, in guifa che il fuo 
arco tocchi il rame col punto g ; fi rovefcierà 
tofio il cunatojo nel fenfo oppofto , fino a tanto 
che l’arco Spiegandoli venga a toccare la fuper- 
ficie del rame pel punto f , e quello fuccefiìvo 
fqualTamento cagionato dal moto della mano, che 
preme nell’ ifteflo tempo leggiermente, farà cam- 
minare il cunatojo da un capo all’altro della li- 
nea da E verfo H , lafciando nel fuo pafiaggio 
l’impronta de’fuoi denti gggg, fff . 

9 Efempio d’intaglio a fumo. Efiéndo fiatala 
tavola granita , come abbiam detto, dà o pro- 
duce nella fiampa un fondo lommamente nero » 
quale fi conferva ancora dietro alla Palla ; s’in- 
taglia- fopra di quello fondo , logorando il grano 
col rafpatojo fig. 4 o col grattatoio x x fig. 5 e 
6 . Tav. I, il brunitoio ferve elio pure a fpegne- 
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re il granò , e a pulite i gran chiari . Quelli 
ftromenti noh fervono che a formare gli sbatti- 
menti , le mezze tinte che palTano dall'ombra 
alla lucé » Si rifparmia il fondo per efprimere 
e rapprefentare le ombre , e i tocchi più forti . 
Quello efempio ci parve ballante , perchè accop- 
pia in fe il principio generale dell’ombra, del- 
lo sbattimento, della mezza tinta, e della lucp. 
Vedi nell' Articolo corno [i calca* 

Incifore a maniera di lapis . 

L’intaglio a maniera di lapis è l’Arte d’imi- 
tare o di contraffare fui rame i difegni fatti col 
lapis fulla Carta. L’oggetto di quella maniera 
d’ intagliare fi è far illufione a fegno tale , che 
alla prima veduta il conofcitore non fappia di- 
ftinguere il difegno originale dalla (lampa inta- 
gliata , che n’è 1’ imitazione. Ognun vede, che 
l’utilità di quella forte d'intaglio fi è moltipli- 
care gli efempj difegnati lafciatici dai celebri 
maédri , che podedevano quello, che chiamatila 
bella maniera di difegnare , relativamente alla 
pratica del lapis ; vantaggio fuperiore a tutti 
gli altri generi d’intaglio per formar allievi nel- 
la pratica del difegno. Qual foccorfo non rice- 
veranno i giovani da quella nuova fcoperta ? 
Quanti allievi lontani dalle Città grandi , che 
fono il centro dell’ Arti , i quali non potendo 
procurarli dilegni originali d e' Rafaelli , de' Car ~ - 
radi , de Boucbardons , di Vanloo ec. padano i 
primi anni de’ loro lludj nel difegnare fcpra (lam- 
pe in rame , ed acquiftano a quello modo una 
maniera di difegnare fecca , dura , e metodica tan- 
to oppofla , e contraria al buon gufto del lapis, 
e all’effetto della natura ? Tutti quelli odacoii 
al loro avanzamento faranno toki ; moltiplican- 
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do i mezzi d’ittruirfi fi fono appianate le prime 
difficoltà dell’Arte , la quale fi è renduta più 
facile e men faftjdiofa, e moietta. 

Quella forte d’intaglio non fi fa con tratti 
di bulino come l’intaglio in rame; ma con unf 
mefcolanza di punti yariati , e fenza ordine » co- 
me più atti ad imitare qpella fpczie di granito 
cagionato dal lapis fopra una carta più o mep 
dolce . Ciafcun colpo di lapis fulla carta dee 
confiderarfi come un compfefTo d’infiniti punti in- 
fieme unitile quelli punti altro non fono che l’ e- 
fninenzfc del grano della carta , fopra le quali 
il rame fi depone pattandovi fopra. 

Efiendo flato il rame, che fi adopera , bruni- 
to, e inverniciato , come abbiam detto per l’in- 
taglio in rame , fi farà contrapprovare il dife- 
gno , che fi vuole imitare , fopra la vernice dej- 
la Tavoli. Se il difegno originale non puòcon- 
trapprovarfi fe ne prenderà un calco coH’amatita 
fopra carta verniciata^, od oliata, e quello calco 
terrà luogo di difegno per trafmettere tutti i 
tratti dell’Originale fopra la vernice. Pofloque- 
ilo , fi formeranno i contorni del fuo oggetto 
» « fig. 14 con punti più o meno impattati gli 
imi con gli altri, fecondo la finezza , o la for- 
za del colpo di lapis indicato daH'briginale . Si 
adoperano per formar quelli punti delle punte 
i , a , 3 . Si ttabilifcono in appretto tutte le maf- 
fe d’ombre, e gli sbattimenti, efprimendo dap- 
principio tutti i tratti dominanti , vale a di- 
re, per efempio,che fefi avelie una matta d’om- 
bra limile alla fig. ix. fi confidererà fotto due 
differenti afpetri ; i fiotto quello della fig. iz. 
rapprefentando i tratti dominanti , che fervono 
ad indicare la profpettiva dell’oggetto : z fotto» 
quello della fig. 13 la quale non offre che il fon- 
do granito , che ferve nelle matte d’ ombre che 
r - v * ’ l’hanno 
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l’hanno a mortificare , e a colorire , e nel medeGmo 
tempo a confondere i tratti , che interromperan- 
ao la tranquillità, eh' efige la privazione cotale 
della luce. 

Le mezze tinte fi faranno con tratti forma, 
ti di punti , o con tocchi dolci graniti fecon- 
do quello, che indicherà l'originale; e i tocchi 
più vigorofi faranno impattati con punti confufì 
gli uni con gli altri. La fig. 14. rapprefenta un ab- 
bozzo fatto coll’acqua forte , fecondo l’ordine 
delle operazioni , che abbiamo qui innanzi fta- 
nite .Quella forte d’intaglio può mordere coir* 
acqua forte da feorrere o da partire fecondo la 
(celta dell’Artefice ; ma fi ofierverà di lafeiar 
mordere per minor tempo le parti , che fi acco- 
llano a lumi , e di vantaggio quelle , che fon» 
le piu vigorofe. Non è male y che i punti, che 
formano i tocchi , e i colpi di lapis pili vigo- 
rofi , vengano ad entrare uno nell’altro ; ne ri. 
fulta ancora un roficchiamento /ingoiare , e un 
difordine più affettata, e nello fteflò tempa 
piu vero. 

Non avendo la fig , t 4 tutto l’ effetto dell’ori- 
ginale , fi rimetterà del grano ne’ luoghi , che 
ne fono capaci , come in b, b, b. fig. 15 lo che 
fi fa colla punta yfc. 1 o col bulino, che fi vede 
Pi‘ Se il primo lavoro è generalmente trop- 
po trafparente nelle raaffe d’ ombre ,. fi adoprerà 
1. ammaccatojo per dittendere (opra il tutto ua 
grano, il quale oflorbendo tutti i piccioli bian- 
chi produrrà tuoni più ofeuri . Si darà a’ tocchi 
i l loro maggior vigore fervendoli del bulino per 
profondar di vantaggio i lavori della preparazio- 
ne . Finalmente ricercherà d’imitare il grano 
della carta formando certe fpecie di picriole 
lcanalature le quali tagliano i tratti del lapis 
con direzioni orizzontali , o perpendicolari , le 
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quali faranno indicate dal difegno originale : fi 
efprim^ranno quarte linee fcanalate con punti 
faeflì dopo col bulino, o colla punta ne’ luoghi 
dovè pafl'aco il lapis, ma meno fenfibi 1 ì , eme- 
tto apparènti ne’ luoghi piò brutti, e più chiari. 
In quello efi-mpio quelle Irne fono in direzioni 
perpendicolari indicate da e d nella fig, n. e da 
e f fig. 15 la qual è intieramente compiuta. Que- 
llo intaglio deve sbavarli innanzi di paffare 
alla (lampa , come fi sbavano le tavole intagliate 
in rame. 

Noi non pretendiamo , che quefia maniera dì 
operare fia generalmente feguita da tuffi colo- 
ro , che lavorano in quello genere : ognuno fe- 
gue quella, che a lui fembia la più propria * e 
più fpeditiva . Gli (Iromenti variano efii pure fe- 
condo il genio dell’ Artefice . V’ ha alcuni , i 
quali fi fervono di un rot'detto per indebolire o‘ 
mortificare tutte le mafie di ombre , gli sbatti- 
menti, le mezZe tinte, e non preparano coll’ac- 
qua forte fe non i tratti dominanti , « contor- 
ni, e i tocchi più forti: altri fi fervono di am- 
maccato) in forma di punzoni , uno de’ capi de’ 
quali è guernito di una certa quantità di piccio- 
li dentt aguzzi d’ inuguale groflezZa j picchiano 
full’ altro capo di quello ammaccatolo con un 
martelletto , e fanno muovere lo (Irumento in 
tutti i luoghi cui vogliono rinforzate .Tutte quelle 
tarietà, e tutti quelli differenti mezzi concor- 
rono ad un medefimo fine , e fon buoni in mano 
di un Artefice intelligente purché egli sfugga 
Con attenzione un Ordine fervile , e fimettrico 
nel fuo lavoro; imperocché la miglior manierai 
e che fa maggior illufione di ogni altra fi è quel- 
la , che Iafcia men veder l’arte, e il lavoro, e 
che fembra la più inimitabile t 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Dtll'lncifort a maniera di lapis , 

TAVOLA V. 

rig. i. Punta la quale ferve a punteggiare * 
contorni , e i tratti nella preparazione coll’ ac» 
qua forte . 

a Punta doppia. 

3 Punta tripla , colla quale poflono farli tré 
punte ad una volta: le punte di quello frumen- 
to efler debbono di differente groflezza ed un 
poco ottufe* e lo ftefio è delie figure antecedenti . 

4 Punzone da rimettere de’ grò (lì grani ne’ 
luoghi già preparati coll’acqua forte j che vo- 
fclionfi impàftare, e rinforzar di vantaggio* que- 
llo finimento fa nell’ ifleffo tempo due punte di 
differente groflezza j e di forma irregolare: que- 
lle due punte efler debbono alcun poco ottufo 
affinchè facciano de’ punti men afpri : fi adope- 
rano picchiando fulla parte A con un piccio- 
lo martello . 

5 Ammatcatnjo , fpezìe di punzone 3 la cui 
parte B, è guernita di molti denti inuguali ot- 
tufi , e meffi fenza ordine: fi adopera picchian- 
dovi fopra col martello , com'è flato detto qui 
Innanzi : fe Be fa ufo per rimettere un grano 
leggiero, e per mortificare, od aflordire di van- 
taggio quello, che l’acqua forte ha renduto trop- 
po trafparente. 

6 ili medefimo ammaccato jo con un manico od 

impugnatura : quello può adoperarli intagliando 
.all'acqua forte per ifpargere fopra i tratti do- 
minanti un grano che forma le mafie d’ombre, 
fili sbattimenti ec, 1 ■ • . .. . 
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7 L’eftremità , o la punta di uno di quelli 
ammaccato} rapprefencaco affai più in grande per 
far meglio conofcere la maniera con cui dev’ ef- 
fer fatto ; quello ftrumento effer deve di accia- 
io; fe gli darà la forma , che fi vede , innanzi 
eli temperarlo, e colla punta di un bulino fi pic- 
chierà {opra la fuperficie C : ogni colpo di pun- 
ta di bulino lì darà qua e là fenza ordine , e 
fenza fimmetria; lo che formerà altrettanti pic- 
cioli denti, o prominenze appuntate o inuguali* 
allora fi tempereranno le pìcciole punte sfregan- 
dole leggiermente lopra la pietra da olio : da 
quella ultima operazione rifulterà , che i denti 
più lunghi diverranno ottufi , gli altri conferve- 
ranno le laro punte acute , lo che formerà il 
mefcuglio di punti per quella fptrzie di lavoro 

a cui è defiinato quello frumento. 

8 Rotolettt di accia jo temperato, che ferve ad 
ammaccare, o mortificare , fia nel ritoccare l’in- 
taglio all’acqua forte, fia dopo per dar l' effetti. 
Si formerà quello rotoletto , e vi fi faranno i 
denti nel modo , che detto abbiamo qui addietro . 

9 Lo lleffo rotoletto veduto di fianco: fi vede 
in L un faggio del grano , eh’ egli può formare 
facendolo feorrere per molce riprefe , e in di» 
verfe direzioni fopra il medefimo luogo : quello 
grano farà più forte, o più leggiero fecondo che 
fi premerà più o meno . 

10 Bulino , con cui poffono farli due punti ad 
una volta: fi adopera quello ftrumento, o il bu- 
lino ordinario per fortificare i tocchi con punti 
ch'entrano gli uni negli altri. 

1 1 Tratti incrocicchiati , ed indeboliti , o mor- 
tificati con un fondo granito. 

il Tratti incrocicchiati fatti tutti all’acqua 
forte con differenti punti. 

Fondo granito , che può farli con punte di 
V : di- 
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diverfe grofl'ezze fig. i e ^ , o col rotolctto , e 
coll’ ammaccai jo . fig. 6. Quefta ultima manier* 
farebbe pit\ Tpeditivn , e più pronta. 

14 Orecchio abbozzato coll'acqua fflrte.L’in- 
cifore dee fare in guifa , che il lavoro dell’ ac- 
qua force fi accodi di molto al tuono dell’Ori- 
ginale ; ficcbè nuli’ altro redi più a fare , che 
dare i vigori fia con punti di bulino entranti gli 
uni negli altri, fia con gli ammaccato) t e che 
non vi fia in ultimo da rimettere altro che l’ac- 
cordo generale, e la leggerezza. 

15 II medefimo orecchio finito . Quelle fpecie 
di fcanalature E F che indicano la trama della 
carta fono date mede dopo fatto l’intaglio coll* 
punta E del punzone fig. 4. Mediante queda ma- 
niera d’intagliare potrebbonfi imitare i difegnl 
fatti col lapi$ rodo, e col lapis aero fopra car- 
ta bianca; bada far due Tavole per lo dedo fug- 
getto; cioè una per ciafcun colore. 

Con tre Tavole potrebbonfi parimenti imitare 
j difegni fatti col lapis rodo , e col lapis nero 
illuminati di bianco fopra carta turchina , o 
grigia. 

Ine i/or t di Note dì Mu/ies . 

Si adoperano per quefto intaglio delle Tavole q 
Piatire di ftagno di una linea di grofiezza , ap- 
pianate , lifeiate , e preparate dal V*/n\o di finn 
gno. L’incifore le riceve perciò pronte , ed ap- 
parecchiate per edere intagliate. 

Prende primieramente le lue mifure per de- 
terminare la quantità di portate , che vuole met- 
tere fulla Tavola ( chiamanfi portate le cinque 
linee fopra le quali fcrivonfi le note di mufica , ) 
indi prende la mifura delle didanze di quelle li« 
nee , e le fegna colla punta: 4el compado . 
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Se fi hanno ad intagliare parole lòtto alia rtiii- 
ftca, è duopo incominciare da quelle : fi defcri- 
vono primieramente due picciole linee leggierif- 
ftme per determinare 1* altezza delle lettere» 4 
indi fi fegnano parimenti le difianze delle lette- 
re , e delle parole , relativamente alla quantità 
di note di tftufica , che debbonfi mettere (opra, 
ciafcuna fillaba . L’incifore in rame è quegli che 
intaglia le parole . 

Preparata a quello modo la Tavola, s’intaglia-' 
no le linee delle portare con uno ftromentochia- 4 
mato coltello , che fi conduce lungo una regotadi 
ferro, o di legno; indi collo llrumento chiama- 
to grattatojo fi tolgono via le bave da quelle li- 
nee, le quali fi pulifcOno in appreflo con un al- 
tro inftrurnento di acciajo forbitiflimo , che chia- 
mali Brunitoio. Ciò fatto, fi mette la Tavola fo- 
pra un pezzo di pietra , o di marmo , per im- 
primervi ne’ luoghi opportuni , e convenienti 
tutte le diverfe figure della mufica chechiamanli 
chinili , nere , crome , tonde , bianche , diefi , Ir 
moli , b quadri , ftfpiri , femi-Jefpirì , i fegni £ 
indicazione , o fe vogliam dire , dì rimando , ed 
anche il punto. 

Tutte quelle note, o figure $’ imprimono con 
de’ punzoni, o conj , in capo de’ quali fono in- 
tagliate in rilievo» 

Il punzone, o conio, cori cui S’imprime la te- 
da della nera ferve ancora per tutte le tede di 
crome , e bifctome ec. la cui figuri non è in al- 
tro diverfa dalla nera , fe non perchè hanno all’ 
eflremità della loro Coda un graffietto femplice, 
o doppio, triplo ec. il punzone della tonda fer- 
ve anche per imprimere la bianca, la quale ntfn 
è diverfa dalla tonda , fe non perchè ha una co- 
da, che manca alla tonda. ' 

Quando una nota oltrepalfa le cinque lineo 
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Digitized by Google 


INC 77 

intagliate fi ripiglia col compatto uno fpazio in- 
termedio di quelle linee, che li riporta abbatto, 
o in alto tante volte quanti intervalli ha di fo- 
pra o di fotto la nota , che fi ha a collocare , 

Quando tutte le tette delle note, e le altre li- 
gure fono imprefl'e , fi appiana la tavola fo- 
pra una fpezie d’incudine, o tatto forbitiflimo , 
per raddrizzarla , e rendere più nette , e più 
uguali tutte le figure , che fi hanno imprette . 
Le code delle nere , bianche , crome , bifcrome fi 
intagliano col bulino. Se molte crome , o bifcro- 
me fono legate infieme , allora fi adopera uno 
Arumento chiamato punteruolo per intagliare le 
linee che le legano infieme . Le paufe , e femi - 
paufe s’intagliano parimenti col punteruolo , cer- 
ti femicircoli., chechiamanfi legatura fi fanno col 
bulino . Le abbracciate che {i adoperano per uni- 
re due otre portate infieme, e talvolta più, s’in- 
tagliano col punteruolo . 

Fatte tutte quelle operazioni , fi pulifce la 
Tavola col brunitojo , e con un pò di acqua per 
cancellare tutti i piccioli tratti o ttrifcie , che 
poflono eflere fiati fatti da tutte quelle diverfe 
operazioni , e che pregiudicherebbero alla net- 
tezza dell’intaglio fe non fi levattero via »• indi 
fi manda la Tavola allo ttampatore in rame , il 
quale ne tira una prova . Se efaminando quella 
prova fi trovano alcune note , particolarmente 
tette di nere, bianche, o altre figure, che fieno 
Ilare imprefle male a propofito , fi prende un 
compatto , che chiamali compajfo da buttar fuori , 
le cui due punte fono rivolte al di dentro , e fi 
riunilcono infieme. Si mette una punta di que- 
llo compattò fopra la falfa nota , e coll’ altra 
punta fi fa un legno nel rovefeio della tavola , 
indi fi butta fuori quella nota dal rovefeio con 
un punzone , Quella operazione cagiona in quel 

- luo- 
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luogo del rovefcio della Tavola un^ cavità si 
grande , eh’ è duopo farvi fcolare in quel fito 
della faldatura ; lo che fi fa mettendo una can- 
dela accefa fotto alla Tavola nel luogo dell'er- 
rore i che dee correggerli , e nel rovefcio della 
Tavola fi mette un pezzo di faldatura lopra la 
cavità: fubito la faldatura fi fonde; fi leva via U 
candela ; indi fi appiana la Tavola d’ ambi i la- 
ti , e dopo vi s’ imprime la nota quale dovevi 
èffere, e in ultimo fi appiana di nuovo. Se l’er- 
rore confitte folamente in una coda di nota, che 
non fia fiata profondamente intagliata , batta, 
dopo averla raschiata col rafpatojo , ribattere il 
luogo nel rovefcio della Tavola , fopta il tifa 
Col martello , per intagliarvi di poi la figura 
quale fi defidera . Si tirano comunemente due 
prove. É’ raro che le ne tirino fino a tre. Per 
l'ordinario alla terza prova fi tira per l’ altima 
•volta , lo che fi chiama tirare él itero . Vi fonò 
alcune mufiche antiche incagliate fui rame , ma 
1’ opera è piò lunga da far fi , più difficile a' 
Correggerli , e fa fpefa delle Tavole è affai 
maggiore . 

Itici f ire di pietre fine , è di cri fidili . 

L’ incifore di pietre fine è quegli , che ha f* 
arte di fare fopra diverfe fpezie di pietre pre- 
atiofe delle immagini o rapprefentazioni in inca- 
vo , o in rilievo, 

L’Arte d’intagliare fopra le pietre prezioft è 
antichiifima , e fi veggono molte opere , nelle 
quali fi ammira l’intelligenza , e l’abiliti degli 
antichi Scultori si nella, bellezza del difegno 
come nell’ eccellenza del lavoro , e che forpaf- 
tàno di gran lunga tutto quello, che i moderni 
«àìjtob' potuto far di migliore in quello genere, 

E’dif- 
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E’ difficile fidare l’origine di quella fpeZie d v 
intaglio , il quale non fu ignoto agli Egiziani. 
Quella nazione tramandò quell’ Arte infieme col- 
balere Scienze ed Arti , che profetava , agli 
Étrufchi , ai Fenici , e ad alcuni altri Popoli 
dell’ Orienti; i quali le fecero paflare a vicenda 
in Italia ,é fra le colte Nazioni della terra. Tutti 
i fuggetti , che polTono efeguirfi col difegno , lo 
furono parimenti coll’ intaglio d' incavo . Di pietre 
fine intagliate lì ha fatto de’ figilli per mettere 
l’impronto alle proprie volontà, degli anelli per 
fervir di ornamento , e de’ monumenti per con- 
servare alcuni fatti memorabili: hannofi in que- 
lle pietre rapprefentati degli dei , delle figure 
umane, degli animali ,dè’ geroglifici , de’fuggettf 
'(imbolici, fllorici, favolofi ec . Le più belle pie- 
tre intagliate ci vengono da’ Greci . Sia che 
' quell’ abili Artefici voleffero racchiudere grandi; 
compolìzioni dentro a piccioli fpazj , fia che li 
riftrigneflero ad una fola figura » o ad una fola 
tétta , nulla quali ufciva delle loro mani , che 
non foibe in ogni fua parte perfetto : la corre- 
zione del difegno, l’eleganza delle proporzioni, 
la finezza dell’ efpreflìone , la naturalézza degli 
atteggiaménti , e in fine un carattere di fubli- 
mità fi conciliano l’ammirazione degl’ intenden- 
ti , e de’ conofcitori . 

Quantunque però abbiano intagliato fopra tot-’ 
té le pinate prèziofe , le figure più perfette , che 
vegganfi, foéo fopra gli Onici, o cornatine, per- 
chè queftè pietre fonò più adattate che qualun- 
que altra a quello genere di lavoro: imperocché' 
offendo più' falde, e più Uguali, s’intagliano più 
nettamente: oltreacciò s’incontrano nell’Onice 
diverfi colori difpofti per idrati gli uni fopra de- 
gli altri , lìcchè, mediante quello può farfi nelle 
pietre di rilievo, che il fondo' retti di un colo- 
re. 
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re, e le figure di un altro, come fi vede in mol- 
te belle opere, che fi lavorano colla ruota, collo 
fmeriglio , colla polvere di diamante ,e con gli 
llromenti , di cui in apprerto parleremo. 

Rifpetto a quelle, che fono, intagliate d’ inca- 
vo , fono tanto più difficili , perchè in quefle fi 
lavora quali a tentone , e al bujo , elì'endo ne- 
ceflario per giudicare di quello, che fifa, farne 
ad ogni momento d^ll® prove con impronti di 
parta , o di cera . Queft’ Arte , ch’erafi perduta 
come le altre , non cominciò a riforgere che 
fotto il Pontificato di Papa Martino V. , vale a 
dire fui principio del deciraoquinto Secolo . Uno 
dei primi che fi diede ad intagliare fopra le pie- 
tre , fu un Fiorentino, di nome Giovanni , e fo- 
prannominato delle Corgmuole , perchè lavorava 
per 1’ ordinario fopra quefta Torta di pietre . 
Vennero dopo di lui degli altri , i quali inta- 
gliarono fopra ogni forte di pietre prejrtofe , co- 
me fece un certo Domenico di foprannome di 
C*mn Milanefe , il quale intagliò fopra un ru- 
bino balafcio il ritratto di Luigi , detto il Moro 
Duca di Milano . Alcuni altri rapprefentarono 
di poi fuggetti maggiori fopra pietre fine , e 
criftalii. 

Per intagliare fopra le pietre fine, e i criftal- 
li fi adopera del diamante , o dello fmeriglio . 
Il diamante, ch’è la più perfetta, e la più du- 
ra di tutte le pietre preziofe non fi può taglia- 
re , che da fe fteflb , e colla fua propria mate- 
ria. La prima cofa, che fi fa » fi è afl'odare col 
maftice due diamanti rozzi in cima a due ba- 
ffoni di tal groflezza , che portano tenerli ferrai 
in mano, e sfregargli l’uno contro dell'altro , 
la qual operazione fi chiama sbricciolart , o ma. 
(inare , e ferve a dar loro la forma , e la figli- 
ra , che fi defidera . 

Sfre- 
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Sfregando., e macinando a quello modo le dot 
pietre rozze n’ elee una polvere , che fi riceve 
dentro ad una caflectina j. e quella polvere poi 
fi adopera per polire , e cagliare i diamanti , lo 
che fi fa con un mulino , il quale fa girare una 
ruota di ferro dolce . Si mette fopra di quella 
ruota una tenaglia parimenti di ferro,. alla qua- 
le fi applica un piattello di ottone . Si falda il 
diamante nel piattello con faldatura di /lagno «. 
ed affinchè la tenaglia fia più fortemente appli- 
cata fopra la ruota , fi carica di una grofia- pia- 
lira di piombo . Si bagna la ruota , fopra alla 
quale è pollo il diamante,, con. polvere ufeita dal 
diamante , e {temperata con olio di oliva . Quan- 
do fi vuole tagliarlo a faccette , fi applica alia 
ruota prima una faccia , e poi l’altra a mifura 
cheli va terminando , fino < a tanto che fia 
giunto all’ultima fua perfezione. 

Quando fi vuole fegare un diamante in due- 
a piu pezzi, fi prende della polvere di diamante 
ben macinata in un mortajo di acciaio con un 
pellello dello Iteffb' metallo : fi (tempera con acqua , . 
con aceto , o altra colà , . che fi mette fopra il 
diamante a mifura che fi taglia con un filo di 
ferro , o di ottone fottile quanto un capello. 
V’ha ancora de’ diamanti y che fi fendono pel 
verfo del loro filo * con illrumqoti adattati a- 
tal uopo . 

Quanto a’ rubini r zaffiri , e topazj orientali, li 
fagliano, e fi configurano fopra una ruota dira* 
me, che fi bagna con polvere di diamante (tem- 
perata con olio di oliva . La pulitura di quelle 
pietre fi fa fopra un’ altra ruota di rame con 
tripaU fle li pc rato nell’acqua . Si gira con una 
mano un mulino, fi quale fa agire una ruota di,, 
rame * mentre fi lavora coll’altra la pietra at- 
taccata col maftice fopra un battone » il qualft 
Tono, Vili, F ' eà* 



filtra in uno ftrunaehté . legno , détto yw*- 
Atantt , perchè è compatto di molti pèzzi , che 
quadrano intèrne , e fi muovono col mezzo di -Vii 
ti , la quali facendo giraré il battone formano 
fégolarménte le diverfe figure, che vogliontìdari 
fi alla pietra . • " l ' ' 

Quanto a' rubini balafc; , fmeraldi , giacinti , 
àriietitte , granate , agate , ed altre pietre men 
dure , fi tagliano fopra una ruota di piombo in- 
zuppata di polireredi fmeriglio, e ftemperatacort 
acqua, e poi fi pulifcono fopra una ruotaci (la- 
gno col tripoli. 

Avvi dell’ altre forte di pietre , tome la tur* 
fchefe di vecchia, e di nuova roccia, il. lapis, ii 
girafolé , e Topaia , che fi pulifcono fopra uni 
tuota di legno col tripoli. 1 ’ . 

Per formare , ed intagliate ì vali d’agati , di 
crittallo , di lapis o d'altra forte di pietre du- 
re , fi ha una macchina, che chiamali un torniti 
limile affatto a quello de’.vafai di ftagno , fe non 
che quelli fono fatti per attaccarvi i vafi , che 
voglion lavorare , laddove gli altri fonò per T ordi» 
bario difpofti per ricevere , e ritenere i diverfi 
òrdigni che vi fi applicano , e che girano col 
mezzo di una gran ruota , che fa muoverti il tor- 
nio . Quelli ordigni girando formino, o intaglia* 
no i vafi , che fi tengono loro accollo , per ah* 
iellirgli, ed ornargli di rilievo , od’ incavo , fe- 
condo che piace all’ Artefice , il quale cangia 
Ordigni fecondo che ne abbifogna. 

Égli bagna parimenti i fuoi ordigni , e la fua 
opera con ifmeriglio ftemperato nell’acqua , o 
con polvere di diamante (temperata con olio fe- 
condo il merito dell’opera , e la qualità della 
materia ; imperocché v’ha delle pietre, le quali 
non meritano , che fi confumi la polvere di dia- 
, mante per tagliarle , e che fi lavorano anzi pià 

pron. 
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prontamente collo fmeriglio , come fono la pie»? 
tra Verdiccia,; il girafole * la turchefe , e tnplcé 
altre , che (Ombrano edere di natura grada , è 
, non tanto dura . , 

Quando tutte quelle difFérenti pietre fono pii- 
lite 4 e fi Vuole intagliarle lìa di rilievo , d d’ins 
csvoj fé s’hanno a farepicciole opere, comeme-i 
daglié,-© figlili, fi adopera una macchina, chiaa 
ntìta ttrnìetto i la qual^ altro non è che una pip- 
inola ruota di ferro , le due edremità della cui 
affi girino' 3 e fono ricevute dentro a due pezzi 
di fèrro podi ritti in piede còme gli occhietti de i 
tornitoti 3 o i cavalietti de’ Chiavaioli , i quali 
fi aprono , ;e fi chiudono come fi vuole , elfendd 
a tal fine fedì per mezzo e riunendpfi in aitd 
con tina ttaverfa 3 che gli tiene , o fatti in al- 
tro modo Gin capo ad uno degli affi della ruota 
fi méttono gli ordigni, che fi adoperano, i quali 
fi tengonoiierrai con una vite, che gli ferra. Si 
fa girar queda ruota col piede 3 mentre con ima 
mano fi prefenta 3 e fi conduce 1’ opera contri 
l’ordigno, eh’ è di ferro dolce .3 quando, non fia 
tino de’ più grandi, che fi fa alle volte di rame* 
Tutti gii ftrùmenti , od* ordigni , per.quaqtd 
grandi 3 o piccioli elfi fi fieno , fono di fèrro ^.d 
di rame 3. come abbiadi ora detto» Gli unì han- 
iio la férma di un pìcciold zitello, e fi chiama- 
lo feghe. j gli altri che chiamanfi puntali hannd 
una picciola teda rotónda come un bottone ì 
Quelli ,*• che chiamanfi dì ternierd , fon fatti i 
Riiifa di anello 3 e come a fgorbia , e fervono 2 
levar via i pezzi ; ve n’ha di piatti ,■ e d’altrd 
varie forca ,• che l'Artefice fa fabbricare di di- 
verfe grandezze , fecondo la qualità dell’ opere 3 
Si applica Io drumenco contra la pietra , ché fi 
lavora , fia per abbozzarla 3 fia per finirla , ma 
non in modo 3 ciré queda fia direttamente oppo- 
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fta alia punta dello (frumento , ma da lato e di 
tr averlo in guifa che la Tega , o il puntale la lo» 
gori girando , e come tagliandola. Sia che fi fac* 
Ciano figure» lettere, ciffre , o altro,' lì adape* 
rana Tempre allo fteflfo modo , bagnandoli con 
polvere di diamante , e con olio di oliva té 
talvolta quando fi vuole traforare qualche cofa- » 
fi mettono fui torno delle picciole punte di fer- 
ro > in cima alle quali v’ ha un diamante inca- 
ftonato. 

Dopo che le pietre fono intagliate o di rilie- 
vo, o d* incavo, fi puKfcono fopra ruote di fpaz- 
zole fatte di fetole di porco , e con Tripoli , a 
cagione della delicatezza del lavoro ; e quando 
fi ha a lavorare in un campo grande , fi fanno 
a bella polla degli finimenti di rame , e, di (la- 
gno atti a pulire il fondo , o le parti piani col 
tripoli » i quali fi applicano fopra il tornietto 
nella fielfa maniera che fi mettono quelli che 
fervono ad intagliare . 

" ’ *; 

INCISORE DI METALLI. .. 

Gl’incifori di metalli fon quelli, che intaglia- 
no, e fanno ognifortadi figlili, i martelli dafe- 
gnar i cuoj nelle fiere , o i legni ne* bofchi , i 
punzoni per ifiampare i piombi delie mercatan- 
zie , e i drappi , i punzoni per gli Orefici , i 
punzoni per i Legatori di Libri , per gl* indora- 
tori fui cuoio , e per i pentola) di ftagno , in fi- 
ne tutte l’ altre opere d’intaglio si di rilievo , 
come d’incavo, fopra l’oro, e l’argento, il ra- 
J me, l’ottone. Io ftagno, il ferro, o l’acciaio. 

Per dare un’idea dell'intaglio fopra i metalli 
crediamo di non poter fare cofa migliore quan. 
efporre le diverte operazioni degTincifori io 
acciaio che lavorano nelle Zecche, Elfi fon quél» 
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li , che intagliano i puntoni , le matrici , e i 
dadi per imprimere , e fabbricare ogni forca di 
monete , di medaglie» e di marche. 

L’intaglio delle monete , e quello delle meda- 
glie» e delle marche fi fanno nell* iftefTa manie- 
ra , e fi adoperano gl’ilMfi frumenti ; la diffe» 
renza in altro non confitte che nel più o meno 
di rilievo » che fi dà ioro - 

L'opera degl’ incifori in aCCiajo incomincia per 
l’ordinario da’ punzoni » che fono in rilievo , e 
fervono a fare gl’incavi delle mutrie! , o de’ da- 
di . Talvolta però fi lavora prima in incavo» ma 
allora fòlamente » che fi vuole intagliare poco 
profondo. 

La prima cofa» che fa l’ incifore, fi è difegnaf 
' le fue figure » e poi modellarle , ed abbozzarle 
in cera bianca fecondo 'a grandezza , e profon- 
dità , che vuol dare all’ opera fua . Sopra dique- 
tta cera intaglia il punzone» il qual è un pezzo 
di ferro ben aCciajato, fopra dei quale» innanzi 
di averlo temperato , fi cefeila in rilievo la fi- 
gura , che (i vuole intagliare , ed imprimere in 
incavo fopra la matrice» o dado. 

Gli ftrumenti » che fi adoperano per quello in- 
taglio in rilievo fono cefelctd » .punteruoli » li- 
me» unghielle» ec* 

Avvi parimenti molte forte di buIÌDÌ»e molti 
altri piccioli ttrumenti fenza nome , tra i quali 
ve n' ha di taglienti » di fatti in forma di fol- 
te» di diritti» di curvi» in fine fabbricati in Va- 
rie guife» fecondo il genio, e il bi log no dell’ in- 
cifore ». che gl’ inventa » e gli mette in opera * 
Tutti quefti ftrumenti fi temperano , e dopo che 
fono flati temperati » fi (coprtno » vale a dire , fi 
nettano ficcandogli per molte riprefe dentro ad 
Un pezzo di pietra pomice. Finito il punzone fe 
. gli dà una tempera forte o affai alta per indù- 
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rarlo, affinchè poto reggere a’ colpi del mar tei- 
io , che fi adopera per fare l’ impronta in incavo 
fopra la matrice. rodi Monotajo. 

Per raddolcire il pezzo di acciajo , di cui e 
fatta la matrice * o il dado, fi ricuoce > vale a di* 
%e , fi fa arrotare al fuoco; e quando è fiato im- 
preco a caldo, o a freddo, fiifinifce di perfezio- 
nare nell’ incavo con alcuni degli ftrumenti , di 
cui abbiamo qui addietro parlato , i tratti i qua- 
li a cagione della loro delicatezza , o del rilie- 
vo troppo grande del punzone non hanno potuto 
imprimerfi fopra la matrice, , 

Compiuta perfettamente la figura , fi hniice d 
intagliare il refto della medaglia, come fono gli 
ornamenti dell 4 orlatura , i cerchietti , le let- 

fere ec. 1 . 

Siccome fi adoperano 1 punzoni per intagliare 
4’ incavo de* dadi j così incerti cafi fi adoperano 
de‘ dadi per intagliar de’ punzoni in rilievo. 

Non potendo gl’incifori veder l’opera in in- 
cavo colla medefirna facilità , con* cui veggono 
quella ih rilievo hanno inventate diverfe manie- 
re per averne 1’ impronta a mifura che il loro 
dado fi avanza . Impiegano tal volta una cbmpo- 
fizions di cera ordinaria , di trementina , e di 
un poco di negro-fumo . Confervandofi fempre 
quella compofizione alquanto tenera , e molle , 
prende di leggieri l’impronta del luogo dell in- 
cavo contro al quale fi calca , e fi preme ; ma 
hanno due o tre altri modi di tirar la figura 
tutta intiera. ■ • 

Il primo fi è quello, che chiamano pomo all* 
matjo . Quello è piombo fufo , cui verfano fopra 
Un pezzo di carta , fopra del quale rovefciando 
il dado , e premendolo colla mano , it piombo 
mezzo liquido ne prende , e ne conferva facit- 
/mente il rilievo» - " , 
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La feconda maniera di prendere un* impronta 
fi è col zolfo lentamente liquefatto , e a fuoco 
dolce: fi adopera dopo averlo verfato fopra della 
carta, come il piombo alla manò innanzi che fia 
raffreddato . In fine la terza maniera , ma che 
non ferve fe non per tirare impronte pocoi pròy 
fonde, come fon quelle delle monete , è dèfiè 
marche , confitte nel mettere fopra l’incavo un 
pezzo di carta leggiera; e copertolo con una la- 
mina di piombo, fi danno fopra il piombo alcuni 
colpi di martello, fino a che la carta abbia pre- 
fa l’impronta del dado. 

Finito intieramente il dado, fi tempera ; indi 
fi difcopre , e fi sfrega colla pietra pomice ; in 
appretto fi netta con fcoppette di pelo ; in ulti- 
mo fi adopera la pietra da olio , e dello fmerù 
glio, che fi fa entrare in tutte le cavità dell’ in- 
cavo con una baccherina appuntata, ma di pun- 
ta ottufa . 

Il dado rn quello flato può èfiefè portato al 
Torchio per imprimere' 'medaglie , monete , o 
marche : ma quello lavoro non appartiene all*' 
jneif tre ; e parleremo di etto all’ Articolo M»- 
netajo , 

INCUDlNAro. 

L’Tncudinajo è l’Artefice, che fabbrica le in- 
cudini . Le incudini fono malTe di ferro acciaia- 
te , più o meno grotte, fopra alle quali fi batto- 
no , e fi lavorano divedi metalli per far prender 
loro le forme , che fi defidera . Sono , dopo le 
ancore , uno de più grotti pezzi , che fi fogliano 
lavorare alla fucina, poiché ve n’ha che pefano 
fino quattro, cinque, lei cento mila , ed anche 
più libre. Le incudini più forti foglionofabbricar- 
fi nelle gran fucine s è talvolta ancora vi fi get- 
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tano de’grofli tafli . Efiendo quefle incudini fab- 
bricate nelle fucine di puro ferro di getto , fo- 
no le piu cattive . 

Trovatili comunemente prelTo a* Mercatanti dtìè 
fpezié d‘ incudini; cioè quelle che fono di ferro 
battuto e quelle che fon fatte con ferro di get- 
to . Formanti con quello ferro roseo * e non la. 
vorato de’ fafc ) , o mazzetti , come gli chiamano 
5 noRri Fabri , ridótti in forma di con; , che Ci 
addattano in cima ad un manico, e li faldanogli 
unì con gli altri per dar la forma a quelle in- 
cudini . Noi non ci Renderemo fopra di quello 
punto, perchè tal forta d’incudini fono affai men 
buoni di quelle, di cui adelfo parleremo. 

*' Per fare le buone incudini, fi forma, e fi tire 
'con grò (fi martelli un parallepipedo di ferro ben 
depurato, e fi falda ad elfo un manico ; chiamali 
manico una Ranga , che fi falda ad un pezzo di 
ferro per maneggiarlo più comodamente nella 
fucina , e full’ incudine ; quello è un pezzo po- 
Riccio , che fi recide , e fi toglie via , dopo che 
il pezzo di ferro è Rato lavorato, e faldato nel 
luogo dove dev'eflerlo. 

Per fare un* incudine ordinaria , fi formano 
quattro parallepipedi limili. Indi fi fanno rifcal- 
dare a fegno che diventino ben roventi le due 
faccie, che debbono toccarli : quando i due pa- 
rallepipedi fono ben roventati , fi mettono uno 
fopra dell’altro, e fi faldano col grofio martel- 
lo, indi li taglia il manico ; in apprefio fi mar- 
tella la faccia , ed allora la metà del corpo dell* 
incudine è fatta . Si forma un altro pezzo Umi- 
le ; e roventando le faccie in due diverfe fuci- 
ne - , fi applicano 1’ una fopra l’altra, fi faldano, 
e con quefio mezzo fi ha un grolfo parallepipedo, 
che forma il corpo dell’ incudine. 

Avvi in alcuni Paefi , come in Frane» , jdiT 
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Fabbri^ che vanno fcorrendo i Villaggi per rac- 
conciare , e rifare le incudini rotte , ed è cofa 
veramente ringoiare , che coltoro , i quali noia 
portano feco , che de’ mantici , giungono a ri- 
mettere tutti i pezzi che mancano ad una grof. 
fa incudine: fanno ancora dell’altre opere confi- 
derabili fenza l’ajuto di alcuna macchina . Tut- 
to il lavoro , di cui ora parleremo , è il medefi- 
mo che quello , che (ì fa con maggior facilità 
nelle fucine grandi , dove v’ha delle macchine 
faldamente flabilite , e de’ grandiflìmi mantici a 
lo che agevola di molto il lavoro. 

Il Maltro-Fabbro arriva per l’ordinario con due 
compagni , e con i Tuoi due mantici : ficcome egli 
lavora quafi fempre per Manifcalchi , e per chia- 
Vajuoli, cosi trova ad impreflito un mantice doppio 
per la fua picciola fuccina , ed un’incudine per 
Formare mazzetti . Chiamali mazzetto un pezzo di 
ferro, che fi lavora a parte per dargli la forma, 
ohe deve avere. Si [chi acci a o come volgarmente 
dicono^ fi Jchìzza , vale a dire fi difende una 
delie fue parti , perchè fi làidi più efattamente 
nel luogo, dove debbono collocarli.! mazzetti di 
getto fon fatti di ferro ancor rozzo; e quelli dì 
ferro battuto fon fatei di ferro affinato. Egli ri- 
trova ancora dappertutto degli operaj, che fanno 
maneggiare il martello: imperocché fi batte , o 
fi lavora quafi fempre a quattro martelli, per pro- 
fittare più ch'è polfibile del roventamene del ferro , 
e rifparmiare il carbone . Colloro coflruifcono 
affai rozzamente una picciola fucina , che ralfo- 
miglia in tutto alle fucine ordinarie. 

La loro fucina grande merita maggior atten- 
zione . Coflruifcono un muro , che forma il Ca» 
pezzale della Fucina, e ch’è traverfaco da’ condo- 
li , e dalle canne de’ mantici. Dinanzi a quello 
muto fanno con pietre , e talvolta con pezzi di 
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legno il focolare della fucini , cui riempiono di 
Céneri' o- pkittdftò di lordura di' fiieina r . Nel di. 
danzi ad una certa dillanza dal fuoco ▼* è un 


groffo 1 ceppo di legnò groffo in piedi . Quello non 
decedere più alto che il focolare della fucina. 
Le incudini li fabbricano fopra di quello ceppo: 
imperocché fitcOme non fi roventa mai il corpo 
delle incudini , r fe non (opra il lato dove fi fal- 
cano i mazzétti) cosi la faccia oppofia non è mai 
tanto infuocata, che abbruciar poffk il pezzo di 
legno', (òpra del quale fi ha l’attenzione di get- 
tar dell’acqua i e delle ceneri quando fa d’uopo. 

ì Fabbri ambulanti non baimi» nè corrente d’ac- 
qua , nè alcuna macchina ambulante per far agire 
r loro mantici ;• non ottante abbifognano di un vento 
gagliarda 1 per rifcaldare quanto conviene mafie d* 
ferro'fanhi grotte . A tal effetto collocano die- 
tro al muro i due gran mantici , cb’ hanno feco 
recato. Quelli mantici hanno da lèi in otto pie- 
di di' lunghezza , è due piedi , e da fei in ot- 
to 'poi li Ci ’ìfol tanto di larghezza . Non poflono ef. 
fere più larghi 1 ', perchè ficcorrie'fi fanno agire co* 
piedi, premendo alternativamente’ le due tavole 
luperiori, cosVè d’uopo, che i piedi poffano col- 
locarli predo appoco nel mezzo' dèlia larghezza 
di quelle tavole per comprimerle regolarmente. 

I quattro Operai fono iti piedi uno dinanzi ajl* V 
altro; hanno uno de* loro piedi falla tavola fupe- 
riore dèi Hiantice, e l’altro piede fopra il man- 
tice, eh’ è' all’ altro parallelo. Si concepifce di 
leggieri y che levando il defilo piede per porta- 
re tutto jl pélb' irei cofóò’ fui pietre , finiftro , e 
id apprètto il’piéde finittro per portare tatto il 
pefo del còrpo fui piede deRró , fi premono af- 
ter nati vatìièrite tfué mantici . Mi v*è bilògno 
di una potènza , che fàccia rialzale i piantici 
quando fotìòfcarichi c fgravati del pèfo de’ quat- 
tro 


tro uomini ; due pertiche pieghevoli fanno que . 
officio , col mezzo di una corda , che lega la c 1 * 
ma di ci afona pertica coll’eftrémità de* mant li 
ci. Quelle pertiche fanno la funzione di due gran 
molle , e rialzano i mantici quando fono fcarichi 
del pefo degli uomini . Quando il ferro è ben 
caldo , e roventato i foffiacori fcendono da’ man- 
tici per dar ciafcuno di piglio ad un martello; t 
quando il mazzetto è pollo a fuo luogo , rifalgo- 
no prontamente fopra i mantici , affine di non la- 
fciar raffreddare il ferro, e rifparmiare il carbo- 
ne . Non bifogna che il folfio de* mantici dia fo. 
pra il ferro, quando fi vuole roventarlo* per que- 
llo il F*lconiirt , o 1* operajo che dirige la flan- 
ga di ferro, che chiamafi volgarmente il Falcone y 
e che tende a maneggiare l’incudine per tenerla 
nella opportuna fituazione , tiene continuamente 
l'incudine un poco follevata al di fopra del Sof- 
fio de’ mantici, mentre l’ Attizzatore fa pattare del 
carbone per difotto . • 

Si tratta adeflo di unire al corpo dell incudi- 
ne tutti i mazzetti, che fono necettarj per farne 
un’ incudine perfetta . ' t 

La prima operazione confitte nel fare diverri 
buchi in uno de’ lati, e fotto al corpo dell’incu- 
dine . Col mezzo di quelli ibuchi , ne’ quali fi ha 
fatta pattare una ttanga di ferro’, che corrifpon- 
de ad urta leva di legno, o ad un manico vo.an~ 
te ì che chiamafi falcone , come abbiam detto, 1 
operajo maneggia una grolla malfa di ferro con 
fomma facilità. Quello Operajo (la affino fopra la 
ftanga intanto che il ferro fi rifcalda , e tiene l 
incudine nella fituazione, che giudica la piuop* 

portuna. . 

Si trafporttt in appretto alla gran fucina il 
corpo dell’ incudine inficine colle due. ftanghet n 

" met» 


inette (opra i carboni la fàccia * cui è d’uope 
roventare ; e quando è baftevoJmente roventata , 
lì inette una, delle faccie (opra un ceppo della 
gran fucina, e col punteruolo , fopra del quale 
fi picchia con una mazza, fi fa un buco, che de* 
ve avere tre pollici di profondità , ed efiere re* 
golarmente traforato, affinchè la ftanga del fai- 
f one porta entrarvi giuftamente , e di poi fi ta» 
gliano i manichi, di cui più non fi abbifogna. 

Si fortifica la parte anteriore dell’incudine eoa 
una fpecie di pilaftro , che chiamali lo fornaci . 
Si martella la faccia, che dee collocarli fopra il 
porpo dell’incudine, e dopo aver rifeaidaca nella 
gran fucina una faccia del corpo dell’ incudine, 
c nello ftert'o tempo nella picciola fheina uno de' 
fi falda fopra il corpo dell’incudine. Bi- 
fogna che il mazzetti fu ugualmente tifcaldato dap- 
pertutto , e aver l’attenzione di ben dirigere 
il fuoco della fucina grande per non bruciare il 
ferro negli angoli del Corpo dell’ incudine. 

Formati, è, faldati che fi hanno a! corpo dell* 
incudine il piede , lo (tornato, e li facciata, è d* 
uopo adattare alle due ertremità dell’ incudine 
due pezzi, i quali rifaltino, o (porgano in fuo- 
ri, lo che fi fa fidando un’altro mazzette. Si fa 
riscaldare nella grotta fucina il corpo dell’incu- 
dine, folamente nel luogo, dove fi. deve adatta- 
re il mazzetti i fi fà parimenti ribaldare nella 
picciola fucina quella parte del mazzetto , che deve 
faldarfi al corpo dell’incudine; vi fiaggiugne in 
appiedo un mazzetto comporto di due o tre pez- 
zi di fèrro faldati infieme ; quello forma abba fi* 
fo una fpecie di modiglione, o di menfola , che 
chiamali il t aliene. Quando è ben faldato , fi dà 
«pi conio , e col martello la forma conveniente 
a quelle t aliene : quello «Iter deve ben lodo , t 
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fermo , perchè quando fi lavora e fi batte (opri 
l’incudine , quella parte è fpett'e volte efpofta a 
ricevere gagliardi colpi di martello. 

Ecco l’ incudine fabbricata^ per compierla non 
retta che a formare la tavola, vale a dire , co- 
prire la iupeifìcie con una lamina di acciajo, che 
efl’er dee temperato ; intorno alla qual cola la 
pratica degli A-rtefìci varia di molto . 

Primieramente bifogna coprire con una lamina 
di ferro battuto le incudini vecchie , a Cui li 
vuol foprapporredi nuovo l’acciajo, perchè l’acciajo 
fi falda meglio col ferro che coll'accia jo . Quindi al- 
cuni cominciano dal coprire di ferro le vecchie in- 
cudini , ed altri difpongono fopra una tavola di ferro 
delle (langhe di acciajo ; ed unendo , e facendo 
infieme il tutto, hanno una tavola di ferro coperta 
di una lamina di acciajo , cui adattano fopra V 
incudine. Devefì in appretto temperare le incu- 
dini ; a tal effetto fi fcava nella terra una pic- 
ciola fotta, la quale in uno de’fornelli ha un pie- 
de di profondità verticale, e che per una delle 
lue eftremicà arriva alla fuperficie del fuolo . Si 
mette di traverfo fopra la parte fcavata di que- 
lla fotta alcune ftanghe di ferro, le quali debbo- 
no aver forza badante per foftenere 1* incudine . 
Siccome fa di meftieri , che la fuperficie acciajata 
dell’incudine fia durittima , ed uguale e piana , 
cori bifogna procurare che non fi levino delle 
fquame fopra il metallo . A tal fine fi fa una 
gabbia di iattra di ferro , la quale etter dee in 
ampiezza un poco più grande che non è la ta- 
vola dell’incudine. Si colloca la gabbia fopra le. 
fianghe, che formano la inferiata del fornello : 
fi fchiaccia dell’aglio fopra la tavola dell' incudi- 
ne, e fi mette nella gabbia alla grettezza d’ in- 
circa due pollici una compofizione (li fuliggine 
di rafehiature di corno ec, inai in difUnza di* 
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eibqàe o $i poti tei dal éerrimdell’lncudine ièctrt 
ffrullono di 'plette* » MWtow 

'Si diipongoftO 'fii 'appreffb fopià ‘l6»ftati[gl!e> -al- 
étìni falcetti di pàglH traquefll fflùtfociifcllfc} é 1* 
incudine, - e fi riempie tutto 11 'forte Ite di carbet 
«e di legna . Si 'métte della 'paglia fotta fotto al» 
la Inferriata', i carboni fi accendente * e cadono 
fopra T infornala dovè fi raccòglie 'iiiòteadrracB^ 
è dopo quello .fi cava l’ iricudlHe' daLfoo- fornèllo 
per gettarla dentro ad un tini pifcfio'di acqui 
ftefea. -- -t i 
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INDACO. - ( Arte /’ ) 

r: .. • _i . -.1 •*;; . 35 . ^ 

t * Indaco , altrimenti detto ÌNÌ)0 è fina fd- 
ftanza di Colorò turchino elle ferve a’ Tinto» 
ri e a’ Pittori a tempera , proveniente da uni 
pianta chiamata iniìgo da Francèfi , anilli dagli 
Spagnuoh, ed indaco dagl’ italiani. 

Quella pianta è comuhifiìma al I v Ifole Antiù 
le , a S. Domingo j in quali tutti 1 1 paefi caldi 
dell’America, e in tutti i luoghi dell* Indie Ok 
rientalij donde fembra aver tratto il nome, ché 


porta; . 

La femenza dell’Indaco dopo efferé (lata fimi-’ 
nata in nnt buòn terreno , ben purgato da ogni 
erba llraniera , produce uria fpezie' di arbùffo $ 
alto all’incircà diib piedi, e talvolta piti, diviftf 
in molti fieli, 1 rami carichi dì pìcciolf foglie" 
Ovali, di un Verde ofeuro" di fopra, e di un ver; 
de affai più pallido di folto . A’ fióri , che fono 
di un colore rollicelo ,■ e picciolrffìrrii , fuccedda 
Ho delle fiiique , o baccelli dì fina linea di grof- 
fezza , funghe ci ria un pollice, e curve iti fora 
Ina di tirezza - luna , piene di femi bruni. , 
tffeica che quella: pianta è di terra , può effo'r 
tagliata in capo » due znefi per farne ufo-’ ma ì 
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d’ uopo prevenire il tempo v in «cui comincia ai 
entrare in fiore ; fei fettimane dopo di quella pri- 
ma ricolta i rampolli fon diveduti tanto forti % 
che fe ne fa lina feconda , e fé il tempo , lo per* 
inette, fi poffbno continuare a quello modo i tar- 
ili di fei fectiraane in fei fetthnane fino a chft 
a pianta degenerai lo che per T ordinario non 
avviene che alfa fide del fecondo inno: allóra è 
d* uopo fterpate i ceppi , e femìnare nuove fa. 
menite, avvertendo Tempre di non far ciò in lift 
tempò di feccheasta , e di arfuf a . I bruchi fanno 
un gran guaito ne’campi del ¥ Indurii e ciò obb!f>» 
ga fovente gli abitanti a tagliare- là pianta innan- 
zi che fia giunta a piena maturità'. Ma quantun- 
que qudlti infetti fieno fpaffi in gra ir numero fri 
ì rami, e le foglie, non lì lafcia dì tr&fpoftate 
il tutto ne* tini desinati alle operazioni , di coi 
in appreffo parleremo } e la tintura , che fe PO 
ricava, non é per l’ordinario men bólla; Si pub 
anni credere al contrario , eh’ effendo Hata la 
parte elìrattiva della pianti digerita da’ bruchi t 
diventi più perfetta. Ciò li offerta in quellafpe- 
aie di mofche dette eoccinigli» , le’ quali traggono 
la loro fufiìfienza dal frutto de là'faquete la cui 
fo!lan£a roffa; dopò effe re fiata digerita da que» 
Iti infetti, acquifia Una grande fpeffezia , e dia 
Venta Una merce preziosa per li tintura di fcaif* 
lattò. 

Innanzi di parlare del modo r coti Crùi fi fab* 
brica 1 ' indaco , farà bene fpi egire particola» 
mente gli ftroroenti* e gli orditoi neceffarj per 
quello lavorò. 

Degli fir omenti per la preparatone dell' Indachi 


Effendo l'acqua tu 
rioni delle Indi tot trio , o 


chiari effen riale per le opera* 
t,é . a fi» cafe , dove fi prepa- 
ro 
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Ira V Indie*, fi ha una fbmma attenzione di pian» 
farle nelie vicinanze di un qualche rufcello di 
acqua corrente. L'apparecchio, o gli attrezzi di 
quelli Laboratori confitte principalmente in tre 
gran tini in forma di vafche , o conche a un di- 
pretto quadrata r quelli tini fono fabbricati di 
buoni mattoni, e ben intonacati di cemento pii 
«Iti gli uni che gli altri , e gradatamente difpo- 
ili , in guifa che il più alto di quelli tini , che 
chiamati l' Ammollatolo , o Macerato}* , polla 
agevolmente vuotarli col mezzo di cannelli in 
quello di lotto chiamato i' Agitati}* , e quello nel 
’Rifo/atofo , o tino inferiore. Vedi la Tavola. 

Le proporzioni d z\Y Ammali atoyo fono all’ incir- 
ca da diciotto-in venti piedi di lunghezza e da 
-quattordici jn quindici di larghezza , e da tre e 
mezzo in quattro di profondità : 1’ Agitato^ dee i 
avere un poco più che la metà della capacità , 
dell’ Ammollato) * ; quanto- a! Bjpofatojo quello non 
contiene ai più che un terzo dell' Agitato jo f efien- 
do i luoi orli aliai meno elevati. 

In poca difianza d. quelli tini v’ è una RimeJ • 
fa aperta da tutu i lati , fotto alla quale fi cfpo. 
ne l'Indaco, per farlo feccare al coperto dal fo* 
le, e dalia pioggia , mettendolo a tal effettoden- 
tro a de’caffoni di' legnò lunghi 3. piedi , larghi 
circa a $0. pallici , 0304 profondi. Bifigna ave- 
re in una indacottri a mol te ' fecchie di legno , 
traforate con una trivella , e attacca e a lun- 
ghe, e forti pertiche e quelle fi adoperano per i& 
battere , ed agitar la tintura dopo averla - fatta 
pattare dall* Ammollato)* nell’ Agitato’}* , 

L’indacoceria di-v’ettere parimenti provveduta 
di un numero firfficiente dr Tacchi di grotta te- 
la, lunghi un piede e mezzo, è terminati in una 
punta come i cappucci de’ Monaci j quelli fono 

„ ■ una 
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una fpczie di calze che fervono a fare fgocciofar 
l'indaco innanzi di metterlo ne* cartoni. 


L’Artefice principale» o V ìndacotìire (che co- 
- si 11 chiama nell’ ifole ) ha inoltre. Tatcenzione 
di provvederli di una piccala tazza di argento» 
di cui fi ferve per far de’ faggi fopra la tintu- 
ra » come a fuo luogo diremo « 

hi unì ir a dì fét /’ ìndjui » ctnt fi pratica nell' 

( ifaJt dell' rimerie*, 

AcquillatQ ch'ha la pianta il fuo grado di pia- 
Curità fi taglia affai vicino £ terra con coltello 
curvi a guifa di ranchetta ;fe ne. fa talvolta de* 
falci ,o mazzi; mala maniera migliore fi è metterla 
dentro de’faccni ,per trafportarlacon piu ficurezza 
lenra perdernealcunaporzione :.lè neriempie af- 
fatto l’ Ammollato)* nel quale fi fa entrare una 
quantità di acqua bartante a coprire», e fommer- 
gere tutta la pianta , la quale lòpranuoterehbe * 
e fi fol leverebbe fopra gli orli del tino , le non 
fi avelie la cura di tenerla ahhartfata loprapponen- 
dovi alcuni pezzi di legno : difpofto in quell» 
guili il tutto », fi lafciano macerare le fortanze» 
attendendo 1’ effetto della fermentazione più o 
men pronta fecondo la temperatura dell’ aria j 
ma rare volte in que’ climi ciò fi prolunga oltre 
a ai. ore i , 

Allora la pianta fi rifcalda molto per f azione 
dell acqua avvalorata dal calore dell’ aria : i 

f jrincipji fi attenuano» e fi alfotigfiano , e i Tali 
viluppandofi agevolano, e favotifeono l’eftrazio- 
iis della parte colorante » di cui l’acqua s’im- 
pregna, acquiffando un bel colore turchino folco 
tirante alcun poco al violetto; quando è arriva, 
ta al punto deiiderato dall’ Artefice , fi aprono i 
canaletti per cui quell’acqua cosi colorata feor- 
Tm, Vili. GT ‘ re- ‘ 



te nell* Agitàtofb; nettafì torto I* AtnMbl latteo , af- 
fine di fargli ricevete ntiove piàhte, b còn que* 

Ilo mezzo il lavoro fi Continua lenza intbrruZiorte. 

L’ acqua , eh’ è pallata d&ll' Ammoffatvjb nell* 
Agitatolo fi trova pertanto imptègnati delfalè erteti-* 

) z ia le dH la piatiti, e di uh olio tèttue yìntitaà* 

mente unito per la Fermentikibtìèl ! ad atti berti 
fottiliflìma , la cui aggregazioneyortituifce , e 
forma la fecola o TórtàrnA' turchini che fi ticfeirca . 

Fa di meftiefi adéffà lepàràr quella fecola dal 
fale ; e ciò dee operare il lavoro, che fifa nell’ 
AgitÀtojt . Si àgita adunque e fi sbatte vlolèàte- 
hiente la tintura contenuta in quello tino ) im- 
mergendovi dentro e tirando fuori alternativa* 
mente le fecchie traforate , di' caì abbiano già 
parlato. . ' . . ' ’ ' ‘ ’ 

Qui è dove la fcienÉa dell’ Mdarotìne può fallirti 1 
per ogni pocò, Che manchi dì attenzione.- ita* 
perocché fé tralafcia troppo predo di far àgifè 
le fecchie , perde molto delia parte "colorante, 
thè nbn è Hata ancora feparata dal fale; efepet 
contrario continua a far agitare j è sbattere là 
tintura dopo 1* efattà feparazione ,■ fé parti fi 
unilcono di bel nuovo, formano uni nuova com* 
binazione , e il fale colla fua reazióne fopra I’ 
blio tenue, e la terra lottile, feteica urta lecon- 
da fermentazione , la quale altera la tintura, e ne 
annera il colore; e quello è quello, che i fabbri* 
catori chiamano ìndaco Irucìktb, 

Per prevenire quelli accidenti V Tndneetlne ofc 
ferva attentamente i differènti feoonjetti , che 
intervengono nel lavoro ielVAgitMtejo , perac- 
/ cèrtàrfi del punto efatto di fèpataZibiiè , prende 

di tratto ih tratto con una tazìea d’argento net- 
ta e pulita iin poco della tintura , la guarda sft- 
< , tentamente r , e fe vede , che le molecole o par- 
ticelle colorate fi raccolgono infieme feparandofi 
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dal rimanente del liquore , fa torto celiare il mo- 
vimento delie fecchie, per dar tempo alla fecola 
turchina di precipitarli in fondo del tino , dove 
fi falcia ripofare fino a tanto che l’acqua fia del 
tutto depurata, e Ichiarita : allora fi {turano di 
mano in mano i bucchi fatti a varie altzeze,per 
i quali quell’acqua tenuta in conto d’inutile efcc 
fuori de’ tini . 

Avendo la fecola turchina , eh’ è rimarta nél 
fondo deli’ Jgit/stojo, acquetata la confirtcnza di una 
fanghiglia liquida fi aprono i canaletti , e fi fa 
pad ara nel Ripojatojo : in quello ultimo tipo fi ri- 
pofa , e fi fcarica ancora di molta acqua fuper- 
flua i li mette in apprelì’o a fgocciolare n?' Tacchi 
in forma di calze, e quando uon palla piu acqua 
« traverfo della tela , quella materia divenuta 
più deoli, fi vuota ne’ cationi, che fi fonodifpo- 
-ili in file fotto alla Rimejf* , collocandogli fopra 
a delle tavole in qualche diitanza da terra. 

Finito che ha l’indaco, di perdere la fua umi- 
dità ne’calToni , fi rompe a pezzi , e quando è 
fuffìeientemente afeiucto , fi mette dentro a 
delle botti, per darlo a' mercatanti . 

Dalle operazioni , di cut abbiain fin* ora parlato 
rifulga che l’indaco in mafia altro non è, che 
una femplice fecola precipitata , e fpogliata.del 
file, che Ja-teneva fòipefa , ed errante nell’ac- 
qua de’ tini i e perciò la definizione , che ne dà 
il P. La&Ht nel luo viaggiò ìli' I fole dell’ Ameri- 
ca, non è efatta quando dice alla p#g. 178. dal 
primo volume, che l’indaco è comporto del fitti’, 
e della foftanza deila pianta. Quello non è Ulu- 
lo errore di riprenderli in quelto Autore . 

.'Il cattivo odore , ch’efala da’ tini , quando .fon 
melo in azione, fa perire molti Opcraj : farebbe 
peravveatura poflibile rimediare a quello tpérico 
o , ammi nifi ra odo opportunamente il fate eflen-. 

G i zia- 
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zìaie della pianta, che l’acqua trae feco , e che 
fi trascura , perchè non ’le n* co'nofcopo le pro- 
prietà: tocca a’ medici, che fono nel paefe,Fare 
intorno a ciò le oflervazion) , che giudicheran- 
no neceTarie. Si putò facilitante cavar queftof*- 
le col mezzodella cri(VaIizzaz:one , o facendo fva- 
porar 1’ acqua fino alla liceità , fe non è di na- 
tura , che li criftalizzi . I Tintori adoperano, 
/' iWaco infieme con diverfe droghe per tinge- 
re in turchino i drappi di Teta, e di lana. ■" 

w V * - i 

Preparazione del!' indaco per r la, tintura. 

Eccò la preparazione ik'.Y indaco per la tintu- 
ra delle tele all’ indie Orientai'. - : 

Avendo 1’ operajo ridotta in polvere una cert» 
guancicà d’indaco la mette in un gran vafo di 
terrai cui riempie di acqua frefea ' x vi aggiugné 
una quantità, proporzionata di calcina , ridotta 
parimenti in polvere ; indi odora Y'trtdaco pec 
conofcere s’egli non Tenta d'agro ; e in quelito 
calo vi aggiugné dell’altra calcina , per fargli 
perdere quell’ odore . Prendendo allora una fuf- 
ncicnte quantità di Temenza di tayarei , la fa bol- 
lire in un fecchio d’acqua per venti quattro ore; 
yerfa in appreflfo il tutto, acqua, e Temenza nel 
vaio dell * indaco preparato'. Quella tintura fi con. 
ferva per tre, giorni j e fi ha T attenzione di agi- 
tarla quattro o cinque volte il giorno con un, 
tallone di bambou . 

Preparato in quella guifa il turchino, vi s’ itn,- 
tnerge dentro la tela intonacata di cera , dopo, 
averla piegata a doppio , in modo che il difopta 
della tela fia di fuori , e il rovefeio' di dentro. 
$i ial’ciaa molle circa a dueore nella preparazio- 
ne del l'indaco, indi fi cava tinta in turchioone* 
luoghi convenevoli. Si vede da ciò, che letiotu- 

V • v ■ • » r . , - 
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re indiane meritano ugualmente il nome di tinti 
.. cpine quello dt tele dipìnte. ; * . 

* ';T> a lunghezza j e la moltiplicità delle opera» 
eioni per tingere in turchino. Sfa n nafeere natu- 
ralmente un dubbio} cioè , fe npn fi faceffe pii} 
prerto dipignendo coh tip pennello i fioriin tur- 
chino , particolarmente allora che ve n’ha pochi 
hi quello cplore in un difegno . Gl’ Indiani con- 
vengono, che ci b potrebbe farli ; ma dicono, jchè 
quello turchino dipinto non renderebbe ) e chp 
dopo due o tre li/pive fparirébbe., 

La tenacità, e l’aderenza del colore turchino 
deve attribuirli alla Temenza di tav*reì y che crd^ 
Ice nell Indie Orientali . Quella è di un bruno 
chiaro , olivafiro , alcun poco amara a cilindrica., 
della gróltezza di una linea < e difficile a forni 
t>erfi tb’ denti ; 

. Ih qualunque modo fia l'md>[c<r preparato nòli 
le ne fa ufo in medicina né efternamente , né 
internamente: anzi fi pretende , che in Sa (fon il 
Ira vietato adoperarlo internamente : .niilladipie» 
no noi non oleretuuao decidere, cne fia uri velai 
no; bjfta fapere, eh’ è una drogai lucrativa,, del- 
la quale tutte le Nazioni fi, contendono ji corri,, 
mercio . Pare, che gl’ ìndachi d.ejl*. ffo^e Franceó 
Conlervino ancori il vantaggio del bupn mercaf 
to ,. rovinofo per gl ' 'indachi delle Colonie logie» 

« i che fono j per altro meglio preparati.. 

li buon indaco non falhficato con ardefin pelli 
b con fabbia,arde e bruci^tutte , quando iì rnet- 
ke lopra una paletta arrolfata a>l fuoccjj. ‘ É,’, leg^ 
6 icr 9 i » ? galleggia lui!’ acqua ; ic fi zompò, in pez» 
zi, 1 interno dee effer netto, di un.bel turchi^ 

•fio » bryniffìmò, tirante ai violetto , e Ijaicia.ny 
fegnoj o mia traccia, che imita il colorito dell.* 
Zotico, bronzo , le fi ftropiccia con un corpo li» 
■icio ,.o c^lia parte fuperioré dell’ unghia . . 

ÌSj ~kiT' < ' 
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Avvi molte forte d" indaco , che traggono il 
loro nome da’ luoghi , dove fi raccolgono. Il Cer- 
tjms , il Cuatimalo , il Giambico , il Qìava , il 
i««ro , e il S. Domingo fono notifllmi ; ma i più 
Rimati fono' il Guatìma/o, il Lauro , e il S. Do- 
mingo. Quefia merce puh (fiere falfifìrata , come 
abbiamo di fòpra accennato; ma fi può anche co- 
nofcere di leggieri la frode . La più difficile a 
diftinguerfi é aUora quando fi fono mefcolate in- 
fiefne varie qualità d’indaco. Se nella palla fiha 
mefchiato della -rafchiatura di piombo , che pren- 
ce di leggieri il colore dell’indaco, fi può facil- 
mente avvederli di quefia frode dal pefo . L’in- 
'daco è tanto più bello quanto più verde fi ha 
‘adoperata la piantai ma allora ella dà anche una 
"miti ot quantità di parti coloranti. 

• " i 

r - ‘ D,l VafltHo o fi* Guado, * 

In alcune Provincie della Francia , e partico- 
larmente nella Linguadoca fi raccoglie una pian- 
ta ì la quale- fomminiftra un turchino fedo del 
parixhe quello dell’indaco-, e dà tutte le gra- 
dazioni di quello colore . Quefia pianta il Pa- 
dello è più nota apprefio di noi fotto il nomedi 
Guado . Potrebbefi forfè giugnete con una fuffi- 
ciente diligenza, ed attenzione a cavare da que- 
IU pianta un turchino perfetto del pari che quel- 
lo dell’ indaco . 

Ecco, il modo con cui fi prepara per T ordi- 
nàrio ii Guado. Si raccolgono le fogfie di que- 
lla pianta , e fi mettono in mucchi lòtto ad una 
qualche Rimeff* , perchè fi fecchìno fenaa eflere 
efpofte nè alla pioggia , nè al fole . Si portano le fo 
glie al mulino, dove fi riducono in parta ; fi fan 
no in apprefio de’ mucchj di quefia pafii , che lì 
rimefcoia , e fi maneggia co’ piedi , e colle ma 
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ni; fe ne fa delle pile, di cui fi ugualja bene- la 
fuperficie battendole affinchè il mucchio non fi 
fventi. La fuperficie di quefii mticchj fi fecca } 
▼ififortna una eroda, ed in capo a quindici gior- 
ni fi aprono quedi mucchj ; fi maneggiano, e $’ 
impadano di nuovo colla mani, mefchiandoyi den- 
tro la eroda, che s’ era formata fulla fuperficie* 
e fi mette di poi queda pada in piccioje pallot- 
tole . Quedo è il Politilo o il Guado di Lin- 
guadocca , che fi porta in balle , che pefano per 
l'ordinario da cento e cinquanta fino a dugento 
libbre; raflomiglia a picciole zolle di terra fec- 
cata, e intralciata di alcune fibre di piante , Con 
quede zolle di padello fi fanno i tini di Guado 
per tignere in turchino. Vedi Tintore. 

La coltura , e la preparazione di queda Pianta 
s’ è ultimamente introdotta anche in Italia rper- 
cè 1* attenzione , e la diligenza del Sìg. Pietre 
Arduini pubblico Proiettore di Agricoltura nell* 
Univerfità di Padova , a cui fiaino debitori di 
molte altre utili, e vantaggiofe feoperte dj que- 
llo genere, 

SPI EG AZIONE DELLA TAVOLA yU 

, “ ' 

i m: .ir, - 4*U' miwuri* , , . , ...» 

c* • et • , » # - • i * •; 

La parte fuperlore de!4 Tavolai, o la Vignet- 
ea rapprefenta la veduta di un’ IncLcoter.ia • A 
ftrbacojo di aqua chiara. B 1' Amraolatojo . C 1' 
Agitatqjo .. D il Ripofatojo. EE dqcce , o con- 
dotti donde la tintura di uq tino patta o^l t , pi- 
ri* > .ch'i di fotte. E F buchi, efie fi fturanp Ai 
{baino in «mio per vuotar 1’ acqua chiara ^cll’ 
A g ita tojo, quandi? -h, fecola turphiqa ^precipita- 
ta ol.dfondp* G Tegola , . di cui fi firn#. riempiu- 
ti d* Cacchi di tela in fornavdi calze, per farla 
•?«* G ♦ fgoc- 


Digitized by Cìoogl 


/ 


1 N D 


m 


fgocciolare . H Rinfjefla aperta, fotto alla ■ qujle J 
*nett* ja fecola dentro a de cartoni per famre 
di farla fecCare all’ombra . I Negro , che porta 
la pianta nell' Atamóllatojo . KK NeR» » che a- 
jtitanó continuamente la tintura del Agitatojo 

fcon fecchie traforate, ed attaccate a lunghe per- 
tiche. L Pianta d* indaco . M Cala del padrone 
dell* abitazione. N Campagna femiaata d indaco * 
F!G. i. OO cartóni di legno podi fopra a de 
cavalletti , i quali fervono a far feccare 1* in- 
daco all* ombra fotto alla Rimetta della Vi- 

^ i, p Coltello curvo in forma di ronchetta per 

tagliar l’indaco nel Canro. 

3. Q Tazza d’ argento pulita , la qual ferve 
ad èfàrrtinare la formazione del grano nella tin- 
tura dell’ Agitatolo é 

INGEGNERE* * 


L* Ingegnere è un Offiziale » al quale è eom* 
mefla la Fortificazione, ei Lavori per l’attacco » 
t la difefa delle Piazze. . , 

- Lo fpirito di difcordia ha regnato*in Ogni tetri» 
po fopra la Terra , e vi ebbero contefe , e com- 
battimenti torto che vi furono Uomini . Simili a- 
gli animali feroci , gli uomini fi hanno cootelo 
nelle prime età il cibò , il portello di una don- 
na, di un antro , di una cavità di un albero, o 
di una rupe t le armi , che può fdmmmmrar U 
natura , fono le fole , che avranno dappriuci. 
pio impiegate, e il furore l’unica guida, cheav- 
tanno feguitai non avranno conofciu ti altri ina»* 
ti nella vittoria, che l’ ecceflo del furore, e del- 
la vendetta. Le famiglie fi raccolfertrmfiemei fi 
formarono le Società, ed allora torto fi videro 
cominciare le oftilità tra Nazione « Nazioae j fi 

Ufi 
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faccheggiava I’ abitazione del Aio nemico f rapi* 
vanfi le Aie greggi», e fi procurava fopra agogni 
altra cola di fare de* prigionieri per ridurgli, in 
ifchiavitù { venne in ultimo )o fpiritó dell» con* 
quitte j i conqjaittatori faccheggiarono la terra; e 
infine moltiplicateli le cognizioni degli uomini 9 
fi coftru irono delie Piazze, fi fortificarono, o fi 
aiTìcurarono i luoghi per dove J’ inicpico avreb* 
he potuto facilmente penetrare : venne in foc- 
corfo 1’ artiglieria ; 1’ interno «Jegli Stati grandi 
non fu più efpotto a’ fàccheggiamenti e alla def- 
lazione : la guerra fi allontanò dal centro , e u 
fece foltanto fufle frontiere. Le Città e le Cam- 
pagne cominciarono allora a respirare . Fu dato 
il nóme * quelli , che cottfuirono le 

Piazze, e le difefero : ma opponendoli 1’ inge- 
gno all* ingegnò , 1’ uomo pofe in opera tutto il 
fuo fapere , per attaccare quelle medcfime Piaz- 
ze . La. Fortificazione , o 1' Arte di fortificar t , 
eh’ è propria dell'Ingegnere confitte nel mettere 
una Piazza o qualunque altro luogo , che voglia 
difenderli , in grado di refittere con pochittima 
gente agli sforzi di un inimico fuperiore in trup- 
pe , che vuole impadronirfene . 

Lt opere , che a tal effetto fi cottruileono , fi 
chiamano fortificazioni , come fono i b a filoni , li 
mozze Jane, Io opero a corno ec. 

Le fortificazioni fono di differenti fpezie , vale 
a dire, fono relative all’oggetto, al quale fi de- 
ftinano, e alle macchine, con cui fi vuole attac* 
carie . 

Cosi fe non fi attaccalfero fe piazze che cól 
fucile ,. femplici muraglie farebbero una fortifi- 
cazione {ufficiente per; reliftervi . $e V inimico 
non avelie verun «fpediente per arrivare all’al- 
to di quell» muraglie , farebbe inutile dar late 
. ' altra 
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Ultra altezfa, che Quella che fotte necefl'aria per 
hon eflère fàcilmente formontate . 

' Quindi fi vede, phe un luogo non è fortifica- 
to, fe non rifpetto a’differenti' attacchi , che può 
aviere a fottenere i Un Cartello , per «fempio» è 
fortificato quando è Cinto di forte e di mura- 
glie , che lo rendono atto a reliftere ad un par- 
tito , che non ha cannone : ma quello medefimo 
cartellò diventa' fenza difef* contra un’àrmata , 
eh* è provveduta ' , e moniti di artiglieria, per- 
chè phò dìftruggerlo fenza che quelli, Che fonò 

didentro, portano impedirlo. ‘ i 

-ir. ., ' :• J .ytvsrr. ?• * .. n ,t> • 

c • • i . ■; •••; • ..mila <■*' V : > ; • 

-, ,w Dell» wertific***»* 

i : -to’* "ì* b •?. "i t jì '.- 

Le prime fortificazioni furono dapprincipio feni. 
plicirtime; e confirtevano folamente in'-àtf ricin- 
to di pali, o di palizzate'. Si formicolio in ap- 
pretto di muri con un follo dinanzi , il quale im- 

S ediva 1 * accoftarfepe. Si aggiunferp dfp"oi aque- 
t delle torri rotonde 1 , .è : q(ua3ratè . collocate ad 
una conveniente diftanz* le une dall’ altpè pet 
difendere tutte le parti del ricinto delle piazi- 
*e, Imperocché, come dice Venezie , gli ansi- 
si chi trovarono, che il 1 ricinto di una piazza 
?, non doveva eflere fopra una medefima linea 
3, continua, a cagione degli arieti, i quali bat- 
j, terebbero troppo facilmente in breccia ; ma 
>, col mezzo delle 'torri collocate nel terrapieno 
a» afsai vicine le une all’alcre, le loro muraglie 
», prefentavano delle parti fporgenti ió fuori, e 
3> rientranti. Se i niniici vogliono applicar fcalé 
» o accollare delle macchine contra ufia nsura- 
3 , glia fabbricata in quella gqifa fi veggono di 
fronte , da latoi e qttafi per di 'dietro ; fono 

„ co. 
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come rinferrati ili mezzo alle batterie della 
piazza , che gli fulminano* , •' ■ ' t 

Per difendere ancora più Scuramente il piede 
delia muraglia del ricinto , e quello delle torri» 
gli Antichi facevano l’alto della muraglia in »«- 
chicouits , vale a dire facevano tra la parte fu- 
periore (porgente di efs a * e l’ inferiore alcune 
aperture , -per le quali il foldato difeopriva il 
piede del muro. 

, Si fervi vano degl* intervalli it’ maohicoulis per 
gettar pietre, piombo liquefatto., olio bollente» 
e diverfe altre forte di materie atte ad allonta- 
mar l’ inimico dal piede delle mura. Si facevano 
ancora ruotolare per eflì abbafso delle pefantilfì- 
me mafse di pietra, le quali colla loro caduta, 
e ricaduta ritardavano molto il progrefsode Tuoi 
lavori . Gli antichi non terrapienavano fempre 
le loro muraglie , e il Sig. di FtUr pretende, 
che ciò eglino faceflero per metterli in Scuro 
.dalla sa*l*t* . Imperocché effóndo l’ inimico ar- 
rivato all’alto della muraglia, non era peri que- 
llo ancora dentro alla Piazza ; avea bifogno di 
fcale per difeendexe in efla , e durante quella 
lunga operazione, quelli eh’ erano nella Città pò» 
tevano radunarfi per rifpignerlo. Nulladimeno K*- 
4r*vi$ oflerva , che le muraglie di una Piazna 
non fono mai tanto ferme e falde , quanto allora 
che fono (ottenute dalla terra ,' e al tempo di 
'■Vegezio fi terrapienavano. , > \ 

r . Facevafi verfo l’alto una fpezie di picciolo ter- 
rapieno di j. in 4. piedi di larghezza , dal qua- 
le fi. tifava (opra l’ inimico per i merli del pa- 
rapetto. Le torri dominavano (opra quello, ter- 
rapieno , e ciò mediante aveano il vantaggio di 
feoprire un tratto maggiore della campagna, e 
di poter difendere le cottine o le parti del ri» 

cinto' cb’ erano tra ella . j ■ ■*«, - - * _ 

Per 
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hltr* altezza, che Rutila che forte necefiaria per 
hon effe, re- facilmente formontace . 

Quiriti fi vede , che un luogo non è fortifica- 
to, fe nori rifpetto a’differenti attacchi , che può 
aviere a fortenere i Un Cartello , per efempio, è 
fortificato quando è tinto di fofTé e di mura- 
glie , che Io rendono atto a refifiere ad un par- 
tito, che non ha cannone : ma quèfto medefimo 
Cartellò diventa" fenza difefa contra un'armata , 
eh* è provveduta- , e munita di artiglieria! per- 
ché pbò diftruggerlo fenza che quelli , Che fono 
di'dentro, portano impedirlo. - ' "• - • - r 
•n\.D ' r “ J .-M-u-f- ?■ ‘ n ,i > • .1 
c • l . •: •••: «■ << )*!'>'■ ‘r..o > •; • 

or- Detti FtrfiJìc*ùo»i fati 
-V ■ i i r:i : : ?-**,» b •'> •> e . 

' Le prime fortificm-ierìi furono dapprincipio fimi» 
plicirtìme; e confirtevano folamencc in-hò ricin- 
to di pali, o di palizzate. Si fprmatòho - In ap- 
preffo di muri con un fofio dinanzi, il quale im- 
pediva 1* accorta rfejoe. Si aggiunterò dipoi aque- 
fti delle torri rotonde > é^afitatfe . collocate ad 
una conveniente diftaqz* le une dall' alCfé pet 
difendere tutte le parti del ridato delle piazl. 
«e. >» Imperocché, come dice Venezie , gli an(i- 
», chi trovarono, che il ■ ricinto di una piazza 
9 , non doveva edere fopra una medefima linea 
„ continua, a cagione degli arieti, i quali bat- 
» terebbero troppo facilmente in breccia ; ma 
» col mezzo delle torri collocate nel terrapieno 
a» afsai vicine le une all’akrc, le loro muraglie 
», prefentavano delle parti Sporgenti io fuori, e 
», rientranti . Se i nimici vogliono applicar fcalé 
»> o accodare delle macchine contra una nòura- 
'»> glia fabbricata ih quéfia gqifa , fi' Veggono di 
ìi fronte , da lato, e quali per di -dietro ; fono 

»> co» 
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come rinferrati in mezzo alle batterie dell» 
.»» piazza , che gli fulminano* ^ 

- Per difendere ancora più ficura mente il piede 

ideila muraglia del ricinto , e quello delle torri* 
gli Antichi facevano l'alto della muraglia in *«- 
thicoults , vale a dire facevano tra la parte fu» 
periore (porgente di efsa > e l’ inferiore alcune 
aperture , per le quali il foldato difeopriva il 
piede del muro . . . 

- Si fervivano degl’intervalli de’ mnckicoHlis per 
gettar pietre» piombo liquefatto» olio bollente» 
e diverte altre forte di materie atte ad allonta- 
nar l’inimico dal piede delle mura. Si facevano 
ancora ruotolare per eflì abbafso delle pefantiffi- 
me mafse di pietra, le quali colla loro caduta, 
e ricaduta ritardavano molto il progrefsode’fuoi 
laveri. Gii antichi non ter rapinavano Tempre 
le loro muraglie , e il Sig. di Ftl*r pretende, 
che ciò eglino face Aero per metterà in licuro 
dalla scalata . Imperocché effendo l’inimico. ar- 
rivato all’alto della muraglia, non era perjque- 
fio ancora dentro alla Piazza ; avea bifogno di 
fcale per difeendere in ella , e durante quella 
lunga operazione, quelli eh’ erano nella Città po- 
tevano radunarli per rifpignerlo. Nuiladimeno Vi» 
travio oflerva , che le muraglie di una Piazza 
con fono mai tanto ferme e faide , quanto allora 
che fono (ottenute dalla terra e al tempo di 

' Vegezio fi terrapienavano. , 

' iFacevafi verfo l’alto una fpezie di picciolo ter- 
rapieno di 3. in 4. piedi di larghezza , dal qua- 
-Jc f» tirava fopra l’ inimico per i merli del pa- 
rapetto. Le corri dominavano fopra quello, ter- 
rapieno, e ciò mediante aveano il vantaggio di 
/coprire un tratto maggiore della campagna, c 
di poter difendere le cottine o le parti del ri- 
dato eh’ erano tra ella . ,• •. . .. 

Per 
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• $er difendere ancora più facilmente queftepafci 
ti, oflervavafi , fabbricando le piazze, ditaglia.. 
*e il terrapieno al di dentro dir unpecto alle tor- 
**i k -Softituivafi a quella tagliatura una fpezie Al 
picciolo ponce di legno che poteva!! levar via 
facWiffimamente in cafo di bifogno. < 

Tal era la fortificazione ordinaria del ridarci 
delle Piazze preilo agli Antichi . Quello ricino* 
era circondato dalla parte della campagna di ud 
follò Jarg©, « profondo il quale ritardava Pav- 
. Vicinamente delle macchine, eh’ erano allora ìd 
tifo per battere le piazze, e che rendeva l’accelTd 
del terrapieno più difficile , « men atto all» 
Se aiuta. 

. ‘ Quella fortìficaxJotte durò lenza vertirt confide- 
Zabiie cambiamento fino a che li cominciò ad ufa- 
tc il cannone negli alTedj, FU d’ uopo* Saliora alia 
bandonare i machicoulh , i quali erano toilo ro- 
vinati i ed accrefcere la grolTezza del parapeoa 
to. Siccome venivdfi con quello a feemare lacas 
pacità delle Corri , così fi pensò di aggrandirle; 
ina non eifendo più la loro parte efteriore di. 
fefa da’ tnaehìteulis * dava al piede della torà 
i re, un luogo ficuro all’inimico per tentare di rovia 

narla e di farlafaltar colla mina . Infatti lagrofì 
ferra del parapetto di quella parte elìeriore in», 
pediva, che i Soldati in òffa collocati non pa. 
celierò vederne il piede; e rifpetto a’fianchi del. 
le torri vicine, non potevano veder più cbe.T 
eftremità di quello medefimo lato efteriore delle 
corri quadrare, dinanzi al quale reftava uno Ipa- 
*io triangolare, che non era veduto dalla piaz- 
za . Quello fpazio era più picciolo nelle torri 
rotonde che nelle torri quadrate * ma era fempre 
più^che ballante per collocarvi nn minatore ;che 
•poteva lavorare tranquillamente- Quello incoo- 
teaiente fece penfare a /inferrar# dentro alle 

tot» 
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torri Io fpazio , che lafciavano fenza difefa . Sii 
-terminarono perciò con due linee rette, le qu*. 
tli formavano un àngolo fporgente verfo la canv 
pagna . Gon quella correzione le torri furono 
comporte di quattro linee , cioè di due facoie» 
e di due fianchi , e prefero allora, il. nome di 
bafiient triangolari, o iemplicemente di b a fiumi. 
Non è si facile fiflap l'Epoca precifa dell’ ir*, 
-venzione de’ bartioni , ma pare che. Tu lo di el$ 
fiali introdotto circa l’anno 1500. Alcuni Auto*. 
,ui I’ hanno attribuita « Zift*.. ^Capitano degli 
Ufiiti in Boemia , ©pretendono , che fé ne da fe r-r 
vito nella forcificazioneidi Tzbor . Il Sifr Ca~ 
-valiere di Jo/ard, crede, , che il* primo , che gli 
ha ufati , fia Dato Rafia il quale- avendo 

prefo Otranto nel;M8*. fece fortificare quell*. 
Citta co’ bacioni , che-veggonfi ancora al dì d’ 
Oggi . Ma il Sig. Mar chef e Maffei nella fop 
Ferola iUnUrat* ne dà la gloria ad un ingegnere 
di . Verona , per, nome S » MicbUli , il quale fortL 
ficà quarta Città con bartioni triangolari, in, Ima- 
go delle torri rotonde , e quadrate -, ch’era no 
allora in ufo Non efiendo quello ingegnere note, 
per alcuna opera da lui comporta,, il. Sig. Ma*- 
chefe allega due ragioni, che lo inducono adat- 
ttibuirgli ì’ invenzione deboli*! bartioni. La pri- 
ma è l’autorità di Giorgio Va/ari, il quale nel- 
le fue vite tjccolJentium Arcbi(eHert*m , rtampate 
a Firenze nel 1597 . dice.- in termini formali , 
che avanti S. Michieli li facevano i bartioni rot> 
tondi, -Cich/ egli fu quello^, -che» y già fece trian- 
golari. LJaitrà ragione è tratta^ 4.»’ bartioni, che 
Vcggonfi a Verona, e che fi giudicano i più an, 
tichi. Veggoefi (opra % quarti bartioni delle in- 
fcrizioni , che portano 15x3.1 1519. e gli baiL 
mi feggenti..| mitri di erti limo fondamente fabr 
bricati. Anno » 4 . .pi^di^ «MfeitW;»* è (w. 
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ancora in buono (iato , quantunque fieno fabbri- 
cate da dugento anni addietro v Il Sig. March. 
Maffei pretende, che i primi libri, ne’ quali s’è 
parlato de’ Baftioni , non fieno compartì alla luce 
chedall* anno t50o,in Italia , e dopo il ióoo.negli 
altri paefi dell'Europa, lo che non è del tutto 
*èfoi imperocché Daniello Specie., Ingegnere del- 
ia Città di Strasburgo, il quale moilnel 1589. 
pubblicò innanzi la fua morte un Libro di For- 
tificazione (limato ancora al giorno d' oggi '» 
nel quale ei fi confiderà come il primo Tedefco , 
eh* abbia fcricto de’ Baftioni triangolari Il 
primo , eh’ abbia fcritto in Francia intorno a 
quella Fortificazióne è Errado di- Bar il Daca In- 
gegnere del Re Enrico IV.’La fua opera è po- 
fteriore a quella di molti de* noftri Italiani , e 
a quella di Specie . Si tróterì il fup metodo di 
fortificare nella continuazione di quello Articolo 
Unitamente a quello de’ principali Autori , <V 
hanno fcritto (opra la Fortificazione moderna , 
o con ballioni.- 

' Quella Fwtificèzltne è fempre comporta di un 
terrapieno col luo parapètto, e di un, fofso , « 
dì una firadà -coperta . 

• I i 1 . • . 

Ma filma a Precetti generali perla Fortificazione . 

Le ma (fi me o precetti generali , che fervono 
di bafe alla Fortificazione polsofto ridurli a’quat- 
tro feguenti . 

1. Che non vi (ìa alcuna parte del ricinto di 
Vna Piazza, la quale non fia< : Veduta*;, e difeià 
da qualche altra parte. 3 t 

x. Che le parti dèi rieinto , che fono difefe 
da altre parti del medelimo ritinto , non nefie- 
no lontane più che il tiro -del fucilò , vale a 
dirè d’ incirca ixo. pertiche. 

3. Che 
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Che i Parapetti pofsano rèfiflere al colpo 
del tifinone r v: »rt ir, « jV ' ,ij 

*. Cbe -il rrempieno domini nella campagna 
tutto intorno alla Piazza a tiro del canftonei.^ 
Oltre a quelli quattro principi generali , ve 
n’ha degli akrì, che fona^ome -gli accefsorj, e 
a quali fi dee aver confiderazione per quanto fi 
ftìò'V Tali fon Ijuefli , .'i v. • , 1 

t. Che la ditela fia la più diretta eh’ è pota- 
bile ; vale a dire , che i fianchi fieno difpolli 
in gurlà che li Soldati collocativi fopra poisano 
difendere’ le: facete de’ ba fifoni lènza pollarli eb- 
bi iquamentfe,. perchè l’efperienza ha fatto o {ser- 
vare, che nell'attacco il Soldato tira in faccia. di 
fe ftefso fenzac prender fi la, cura di cercare, di 
fcotprir l’ inimico. Secondo quella niafiìrrta 1 ’ an- 
golo del fianco efser -dfee- un ipoqo ottufo, Si può 
regolar lo^a .$$<>•. ;ioó; gradi a . j.,» . 

2. Che le parti, che difendono- ij ■centri., cp- 
me per eferripio , i fianchi* non fieno troppo ef- 
polle a' colpi HelP inimico ^ • 

3.. Che la piazza fia ugualmente forte dapper- 
tutto; imperocché egli è evidente, che febaun 
(ito debole* quello farà quello, che l'inimico at- 
taccherà; e che perciò le alt de parti più efa?t- 
tamente fortificate non faranno di nefsun van- 
taggio per Ja diféla: delia 'Città-. 

». Che : i ball io ni fieno grandi, e capaci di con- 
tenere un numero fufficiente di Soldati per fo- 
llenere Tungb tempo gli sforzi dell’ inimico. 

■E rrMìd pretendeva yetae un baflione fofse ’ ab- 
ballanti grande allora quando potèva contenere 
dugento uomini : ma qufefto numero: farebbe Og- 
gidì troppo debole , nè potrebbe fofteoere unti» 
falto t vbgifono efsere per lo meno fei cento 
uomini . Per altro non è °ì facile bè importa 
gran fatto fidarne fattamente là grandézza di 

cut. 
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tutte le parti del baftione, perchè alcune, per- 
tiche di più o di meno non pofspno produrr# 
▼erun fcniibile effetto (opra. la forca , o bontà 
del baftione, < r . .«ti u,j 

* , li); , . . > i 

Dille verte fpezio di Fortificazioni, 

. • • , ; . 

La fortificazione fi divide ordinariamente ia 
regolare e irregolare» e in fortificazione durevo- 
le, e pafseggiera. < ». 

• La fortificazione regolare è quella , in cui i 
baftioni fono uguali , e che appartiene ad, una 
figura o ad un poligono regolare . Ha tutte le 
due parti fimili, uguali fra di loro , e cbe for. 
mano i medefi mi angoli; vale a dire , per esèm- 
pio, che nella, Fortificazione regolare le facciejde* 
baftioni fono uguali tra loro, i fianchi parimen- 
ti uguali tra loro, gli angoli dei fianco delme- 
-defimo numero di gradi ce. 

La Fortificazione irregolare è quella, nella qua- 
le le parti fimili di ciafcun lato del ricinto non 
donò tutte uguali fra di loro : quindi in qnefta 
-'fortificazione i fianchi de' baftioni non dono tut- 
ti uguali, e gosì pure le faccie , le cartine » i 
differenti angoli de’baftioni ec. *. 

■*' <^uefta fortificazione è quafi la fola cbe fia in 
ufo , perchè è raro ritrovar Piazze- in un ter- 
reno uguale ed uniforme, e il cui ricinto formi 
un Poligono regolare, che abbia i fuoi lati del- 
la grandezza neceGaria per efsere fortificato. 

* Siccome nella Fortificazione. regolare non v’è 
alcuna circoftaoza nèdcl terreno, nè del ricinto, 
che metta oftacoio, e difficoltà; cosili, di fpongo.- 
no, e fi ordinano tutte le parti delia forttfica- 
•*ione nel modo più vantaggiofo per la difiefa : 

•e percib le regole, che allora fi fegupqo , fer- 
vono di principi per la For ti fraziono imi°l*ro$>. 
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la qua le è tanto più perfetta quanto più efatta. 
niente fi-oflervano quelle regole. , r 

La fortificazione regolate è da anteporli alia 
irregolare: perchè tutti i fuoi lati oppongono la 
medefima refìftenza » e perchè non ha parti debo- 
li» da cui poffa trar profitto l’inimico. La Far*. 
tificazìone irregolare non ha lo ftelfo vantaggio; 
la natura del terreno della Piazza, la bizzarria 
del fuo ricinto congiunta alla inuguaglianza de’ 
fuoi lati rendono rovente quella fortificazione 
difficiliffima . Si fa in guifa , che tutti i lati , o 
le fronti fieno ugualmente forti ; ma ad onta 
dell’abilità degl'ingegneri, non fi può mai giu- 
gnere ad ottenere ciò compiutamente- Le piaz- 
ze meglio fortificate in Europa ne foraminiftrano 
molti efempj. 

La Fortificazione durevole è quella , che fi ado- 
pera nelle città, e ne’ luoghi , che vogliono met- 
terli in grado di refiftere in ogni tempo alle 
imprefe dell’ inimico : quella è quella di tutte le 
Piazze di guerra , e di tutti gli altri luoghi , 
che fi dicono fortificati. 

La Fortificazione paleggierà , che chiamali an- 
che fortificazione di campagna , è quella che fi 
adopera ne’ campi, e nelle, armate, e i cui lavo- 
ri fi fanno e durano folo finché dura la guerra? 
tal è quella che fi fa per alficurare la tetta de’ 
ponti alla guerra, per coprir de’ quartieri, trin- 
cerare e fortificare un accampamento, alficura- 
re delle comunicazioni ec. In quella fortificazione 
non fi ha nelfun riguardo alia iblidità, e alla du- 
rata. „ Conviene determinarfi fui fatto dice il 
„ Sig. di Clairac nel fuo libro dell’ ingegnere di 
„ campagna , e difegnar parimenti . Bifogna re- 
„ golar l'opera fui tempo , e fui numero de’lavo- 
„ ratori , non far conto che fopra i materiali, 

•» che fi hanno in pronto , e aon impiegar che 1& 

Tom, Vili, H »pa- 


» pala , la zappa , e la (cure . In campagna par- 
j, cicolarmente più che in qualunque altro luo- 
jì j»o è dove Un ingegnere dee avere il colpo d’ 

,, occhio giudo , faper prendere un partito , e 
„ cogliere i fuoi vantaggi , efler fertile inefpe- 
ì-, dienti , e dar a divedere una indancabile at- 
tività 

Altre dhifioitì dell* fortificazione . 

Si- divide ancora la Fortificazione in naturale» 
artificiale , antica , moderna » offensiva , e di» 
fettfiva . 

La Fortificazione naturale è quella dove la fi- 
tuazióne propria del luogo ne impedifce l’ accef- 
fo all’inimico: tale farebbe una Piazza fopra la 
fommità di una montagna, di cu» potefl’ero chiu- 
derli facilmente tutti i palli , o le vie : tale an- 
cora farebbe una Piazza circondata da profonde 
e inàcceffibili paludi . Quelli oliaceli , ed altri di 
fimil forti , che forami nidra il terreno , fono 
fortificazioni naturali . 

Lì Fortificazione artifiziale è quella , dove s’ im- 
piega il foccorfo dell’ Arte per mettere le Piaz- 
ze , e gli altri luoghi , che fi vogliono conferva- 
re in licuro dagli accentati dell’inimico. Quella 
fi è propriamente la nodra Fortificazione ordinaria 
nella quale fi procura con 'differenti lavori di 
opporre all’inimico gli dedì odacoli , e le delle 
difficoltà che trova nella Fortificazione naturale. 

Lo Fortificazione antica è quella de’ primi tem- 
pi , la quale s’ è confervaca fino all’invenzione 
della polvere di cannone, queda confidevain un 
(empi ice ricinto di muro fiancheggiato di tratto 
in tratto da torri rotonde o quadrate . Vedi il 
principio dì queflo Articolo. 

La Fortificaz.ione moderna fc quella, che- s* è in- 

; .v tro- 
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trodotta , e (labilità dopo la foppreflìone dell’an, 
cica, e nella quale f impiegano jbaftioni in luor 
go di torri , . 

Quando un cartello , una città, o un qualche 
altro luogo è fortificato con torri , fi dice eh’ é 
fortificato all' antica , e quando lo è con baftioni, 
fi dice, eh’ è fortificato all a moderna - 

La Fortificazione cjfenfiva ha per oggetto tutte 
le precauzioni necertarie per attaccar 1* inimica 
con vantaggio, e confitte principalmente] ne' dif- 
ferenti lavori della guerra degli afledj. 

La Fortificazione difenfiva t quella , che s’ im- 
piega per refiftere piu vantaggiolàmentc agli at-' 
tacchi, e all’ imprefe dell’inimico. Si può dire, 
che jn generale tutte le fortificazioni fono difem. 
five j imperocché il loro oggetto è fempre di 
mettere un picciolo numero di. gente in grado 
di refiftere , e di difenderfi contra un numero 
maggiore, . ' 

Un generale, il quale ha a fronte un efercito 
nemico affai più numerofo che non è il fuo, fi 
ftudia di fupplire al numero , che gli manca , 
colla bontà de’ pofti, che gli fa occupare , o co' 
jdiverfi trincieramenti , con cui fa coprirlo, JNo.o 
6 fortificano le Piazze, fe non perchè una guar- 
nigione di cinque, fei , otto , o dieci mila uo- 
mini poflà refiftere per qualche tempo ad un 
efercito per quanto numerofo egli fi porta elfere. 
Se fotte d’uopo per difendere le Piazze di guar- 
nigioni affai più forti , capaci di foftenerfi in 
campagna a fronte dell’inimico , la fortificazione 
diventerebbe non folamente inutile , ma eziandio 
gravofa alloStato per le grandi fpefe che ricer- 
cano la fua coftruzione,e il fuo mantenimento. 

In forza di quelle due confiderazioni , è cofa 
pericolofa moltiplicare il numero delle Piazze 
forti fenza grande neceflìtà; e fopra tutto^ dicj 

Ha .«a 
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un celebre Autore,, fi dee aver mira di non in- 
„ traprendere di leggieri di fortificarne di nuo- 
„ ve ; perchè rifvegliano fovente la geiofia de- 
„ gli Stati vipini, e diventano la forgentedi una 
„ lunga guerra, la quale finifee talvolta con un 
,, Trattato, il cui articolo principale fi è la lo- 
„ ro demolizione “ . 

De' var] metodi di Fortificazione in generale . 

Dopo che s'è (labilità la Fortificazione modem* 
gl’ ingegneri hanno propofte diverfe maniere di 
fortificare, ovvero , che torna lo (ledo, diverfi 
Alterni di Fortificatone . Molti ancora ne inven- 
tano ogni giorno di nuovi; ma ficcome èdiffici- 
liflimo proporne di più vantaggioft , e men dif- 
pendioft di quell» che fono in ufo, così la mag- 
gior parte di quelle nuore idee fe ne reftano ne* 
Libri, e nefl'uno imprende di farle efeguire. 

Quello che può defiderarfi in un nuovo Alterna 
di Fortificatone può ridurfi a quattro punti prin- 
cipali. ’ 

I. A dare al ricinto delle Piazze una difpofi- 
zione più favorevole , perchè tutte le parti di 
elT’a fieno meno elpolte al fuoco deli’ inimico , e 
particolarmente al Rifatto, 

II. Che il nuovo Alterna poffa ufualmente ap- 
plicarli alle Piazze regolante irregolari, e di- 
fegnarfi facilmente fulla carta , e fui terreno. 

III. Che non ricerchi fpefa troppo confiderabi- 
le per la cofiruzione e il mantenimento della 
Fortificatone . 

IV. Che quella Fortificazione non abbia bifo- 
gno di una troppo grolla guarnigione per elfer 
difefa. Quello punto è uno de’ più importanti , 
imperocché oltre all’inconveniente di rinferrare 
in Piazze corpi di truppe > i quali fedirebbero 

fpef- 
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fpefio più utilmente per ingrofiare gli eferciti, 
fa di medieri avere de’ magazzini confiderabili 
di guerra, e da bocca pel provvedimento di que- 
lle Piazze. Ora fe una lunga. guerra vi toglie il 
modo di farlo, le città non pofiono più fare che 
una mediocre refidenza , per quanto eccellente 
fia la loro Fortificatone . ,, Le mura , e i terra. 
„ pieni fono ammirabili ; ma il foldato è mal 
„ pagato ; l’artiglieria è inutile per mancanza 

di polvere; le armi fono cattive, e mancano; 
„ i magazzini fono vuoti ; e una valorofa e bra- 
„ va guarnigione rende una Piazza , che fi fti- 
,, mava inefpugnabile , perchè non puòdifender- 
,, la ; laddove alcune Piazze fenza nome fono 
„ capaci di arredare un efercito , quando fono 
f „ ben munite , e provvedute ** . 

I metodi principali dell'Arte di fortificare , 
di cui fi fa maggior conto in Europa , fono quel- 
li del Conte di Pagati , del Barone di Cothorn di 
Scheiter, e fopra ogni altro quello del Marefcial- 
lo di Vauban . Fa d'uopo edere idruito di tutti 
quedi differenti metodi, perchè fono dati medi 
in efecuzione in molte Piazze , particolarmente 
quedo ultimo del Sig. di Vauban , il quale ha 
fatto lavoraré in 300. Piazze antiche , e ne ha 
codruite 33. di nuove. 

Gli altri fiftemi non podono fervire che alla 
Storia del progrefio della Fortificatone. Noi tut- 
tavia efporremo in quedo Articolo quelli de* più 
celebri Ingegneri, affine di mettere fotto glioc- 
-chi quello , che v* ha di più interefiante fopra 
di quedo fuggétto ne' migliori Autori , ch’hanno 
fcritto fopra la Fortificatone . Comincieremo 
dai fidema di Errar d di Bar le Due ingegnere del 
Re Enrico IV. del quale abbiam già fatta 
parola . Si pretende , che la cittadella di A- 
miens fia fortificata alla fua maniera , e che 
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Sifiema di Errati . 

Avendo offervato quefto Autore di quanta inia 
portanza forte il fianco de’ baftioni negli af- 
l'edj per difendere il piede delle breccie , e il 
paffaggio del follò > fi applicò a cercare una co- 
■ftruzione , che lò nafcondefle all’ inimico ; la tro*» 
vò i immaginando di fare il fianco perpendicola- 
re alla fàccia del baftione : a quefto modo rien- 
tra dentro al baftione j e fi toglie alla villa del- 
l’ inimico. Ma v'è anche l’inconveniente di non 
poter difcoprif nulla, e per confeguenza di non 
contribuire , per dir così , niente alla difeflf*^ 
della Piazza . Quefto difetto , eh' è flato oflerva- 
to da tutti gl’ingegneri > che fon venuti in ap- 
parto ha fatta abbandonare la coftfrizione di 
Errati. Non importa gran fatto il conofcereog- 
gidì quefta coftruzione: tuttavia noi qui la efpon- 
ghiamo in grazia di coloro, eh’ hanno piacere di 
veder chiaramente , e precifamente i differenti 
gradi y per- cui la Fortificazione è giunta allò 
flato , in cui attualmente fi ritrova * 


.Cofiruz.ìone di Ettari di Bar- le-Duc 

i<- ’■ '* r ■ ■ • 

' Sia A B il Iato di un efagono Tav. Vlll.fig. n 
il cui centro è in O ì tirate i raggi obliqui O 
A , O B , e linee A C , B D , le,quali faccia- 
no con quelli raggi gli angoli O A C, 0 B D> 
ciafcuno di 45 gradi: dividete uno de’ fuoi an- 
goli come O A C> in due parti uguali, colla li- 
nea retta A D, la quale terminerà la linea di 
diefa A D nel punto D 1 prendete la grandefc- 
àa di quefta linea & D> e portatela fopra A Gl 
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per i punti C e D tirate la cortina DC, e in- 
fine da’ punti D e C tirale le perpendicolari D 
E , CF fopra le linee di difefa AG, B D ; fa- 
ranno i fianchi de’ femi- baltioni della fronte A 
B F facendo le medefime operazioni fopra gli altri 
lati dell’efagono fari fortificato alla maniera, di 
Errori. 

Non effendovi alcuna linea , la cui quantità fia 
determinata da quella collruzione, fi puòfuppor- 
re la linea di difefa B D di no pertiche j. cosi 
facendo una fcala di quella quantità di pertiche 
con quella linea fi conofcerà- col fuo mezzo il 
valore di tutte le altre linee di quella Forti- 
ficazione , . 

Errari non prende la linea di difefa per la 
fcala della fua collruzione , ma il fianco di cia- 
Icuno de’ fuoi poligoni „ Nell’ ergono egli fup- 
pone il. fuo fianco di 1 6 pertiche, di 19 nell’e- 
ptagono , e ili ti nell* o&ogono , E' più comodo 
lopporre tutto ad un tratto la linea di difefa di 
120 pertiche per evitare quelle differenti fup- 
pofizioni . -, ;> 

Per defcrivere il follo in quello fillema , (i 
prende la grandezza del fianco C Fi indi dal 
punto B, e dall* intervallo G F fi condurrà ugual- 
mente una parallela alla faccia A E, e fi avrà il 
foffo difegnato ; dopo dei quale fi collruirà 4 
llrada coperta, e la fpianata. 

Errard infogna anche a coftruire degli orec- 
chioni fu i fianchi t ne faceva loro occupare i 
due terzi, lo che finiva di annientare, per così 
dire , tutto il fuo fianco , già troppo picciolo , 
e troppo rientrante nel ballione , ficchè no» 
poteva efficacemente opporli al paffaggio del 
foffo. 



‘ Sifltma di Msrolòis , chiamate tomuntmentt 
il fiftema degli Ollandefi . 

I ~ ‘ 

t Marolots fu celebre , e rinomato preffo aghi -* 
Ollandefi s e il fuo metodo fu considerato come 
quello ch’effi aveano particolarmente adottato , 
Trovanfi in quello metodo i fianchi di Urrari 
corretti. L’Autore per far ioro fcoprire più fa- 
cilmente il fofio , gii fa perpendicolari alla cor- 
tina . Egli ha per principio di confervare del 
fuoco di cortina, vale a dire , di far le-fue li- 
nee di difefa ficcanti, e di formare intorno alle 
muraglie della Piazza , e fopra l’orlo interiore 
del follo un baffo ricinto chiamato falfa braga, 

- Per fortificare un efagono alla fua maniera fi 
comincia dal tirare una linea indefinita AB (Tav m 
mi. fig. 2. ), fi farà al puntò A l’angolo! BAO 
uguale alla metà dell’angolo della circonferenza 
deli’ efagono, vale a dire , di 60. gradi; e ficco- 
me fecondo Maroltis l’angolo fiancato dell’efa- 

f ono dee avere fo.‘ gradi , cosi il femi-angolo 
ancato ne avrà 40. fi farà adunque 1 ’ angolo di- 
minuito BAD di 20. gradii Si prenderà Sopra 
AD , AE di 48. partiche , o di 24. verghe la 
verga> che vale 12. piedi , o due pertiche dal 
punto E , fi condurrà fopra AB la perpendicola- 
re EN ; fi porteranno , (è fi vuole avere una fai. 
ù braga nella piazza, 64. pertiche da N in 1 » 
e 72. , fe non fi vuole aver baffo ricinto , per 
la lunghezza della cortina . Si prenderà dopo 
quello IB uguale a AN ; s’ innalzerà al punto t 
la perpendicolare IL, uguale a NE , e tirando 
la linea LB, farà la faccia dei femi-baftione op- 
poflo AE. Si tirerà in apprefl'o OB , che faccia 
con AB l’angolo ABO di 60. gradi . Al punto 
£ , e fopra NE prolungata . fi farà l’ angolo 
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BEF di 55. gradi ; il lato EF di quello angolo 
taglierà OA in un punto F, dal quale fi condur- 
rà FM parallela ad AB . Si prolungheranno le 
perpendicolari NE» IL 1 fino alla linea FM , e 
£ avrà EG , e LH per i fianchi de' ferai-baltio- 
ni coti rutti fui lato elleriore AB» GH , che ne 
farà la cortina. Si compirà in appreiTo il trat- 
to principale della fortificazione propofta , de- 
fcrivendo un circolo dal centro O , e col rag- 
gio OA, o AB, nel quale s’infcriverà T efago- 
no , le ne fortificherà ciafcun lato nello ftelTo 
modo , che il lato AB ; o Ce fi vuole più facil- 
mente, fervendoli di tutte le raifure determina- 
te fopra la fronte AB. - 

Defcritta a quello modo la linea magillraledi 
quello Autore , fe le condurrà di dentro , e alla 
dillanza di zo. piedi una parallela per termina- 
re la larghezza del parapetto. Si condurrà pa- 
rimenti una parallela alla AelTa dillanza , ma fuo- 
ri del poligono : quella darà la larghezza del 
terrapieno della falfa braga. E in ultimo un'al- 
tra parallela a quella linea , e di fuori , aliarne- 
defima dillanza di io. piedi; quella terminerà il 
parapetto della falfa braga. 11 follo fi tira paral- 
lelamente alle faccie de’ ballioni, e alla dillanza 
di 25. pertiche . Quella maniera di fortificare di 
litrtltit dà un modo facile di lavorare fopra il 
terreno , dove non fi può defcrivere efattamente 
un poligono regolare col mezzo di un cerchio. 
Si deferire il poligono , il primo tratto delle 
cortine , e de’ ballioni , facendo primieramente 
in terra 1 ’ angolo del poligono uguale a quello, 
eh’ è deferitto fulla carta , c terminando il re- 
tto come abbiamo infegnato. 

Conviene ollervare , che Mdrtloit dà 60. gradi 
all'angolo fiancato del luo quadrato, 7 z. al pen- 



tagona, 8p. *,H’ /éfagono.» 8j. all’ eptagono , e 
90. all’odogonoi e ^poligoni. 

Vi fono dell’ alt/e maniere di fortificare ali* 
Ollandefe» come quella di Alamo Frit*ch Polac- 
co, il quale ha pubblicato un Trattato fopra 1 ^ 
titruji cagione tradotto in Francefe nel 1640, di 
Ugni ecj 0 ma. ficcomè i principi di quelli Au- 
tori .non fono granfatto diverfi da qqel- 
li di Maroioìs >' e fanno , come lui , il fianco 
perpendicolare alla cortina ; collruilcono delle 
falde braghe nelle loro Piazze , e- le loro linee 
di difeik fono. ficcanti. i cqsft fembra inutile trat- 
tenerli ad efporre le loro cofiruzioni , le quali 
fono affatto fuori di ufo: imperocché come dicel’ 
dxtnitin nel fuo Trattato di Fortificazione , non 
mentano che. li lì prenda una tal briga . ,, In 
„ fitti > benché, molti abbiano creduto, diceque-/ 
9» quello Autore., che la fortificazione degli 01 - 
„ landefi forte la migliore , a cagione della Iun- 
„ ga durata delle guerre di quel Paefe, che do- 
9, veva avergli- fenduti dotti , per una lunga ef- 
,, perienza in queft’Arte ; perchè obbligati are- 
», filiere ad un Principe grande, dovevano aver 
», procurato di fuperare in quello le altre Na- 
» j zionij nulladimeno quella medefttna efperien- 
,, za ha fatto vedere nelle guerre del 1674. 
», 1673. ec. che la maggior parte delle loro mi- 
» gliori Piazze: furono efpugnate in tre fettima. 
a, ne di tempo, . e che lo farebbero fiate ancora 
9, più prefto fenza la gente, che avevano in cam- 
9, pagna, lo che da quel tempo in poi ha fee- 
9, mato di molto il credito, in cui erano temi. 
„ te, ed ha fatto che fi difpregino del tutto le 
„ maniere, con cui furono fortificate. Eflendo- 
9, fi in tutte quelle maniere di fortificare mefib 
1, tèmpre un fecondo fianco fulla cortina , edef. 

„ feo. 
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' >» fendofi fatta la controfcarpa parallela allefac* 
»> eie de’baltioni, nafee quello confiderabile' di* 
» fette j cioè, che il fianco, eh’ è la parte prin- 
„ cip» le della difefa , non difeopre tutto il fof- 
,, fo , perchè: elfendo la contro-fearpa parallela 
„ alla faccia del baftione , quando v’è un feeon- 
„ do fianco j il prolungamento dell’orlo ellerio. 
,, re del follo va lovente ad incontrar la cortì- 
$, na , laddove dovrebbe riufeire all’angolo del- 
„ la fpalla ; lo che fa , che gl’inimici polfono 
j, efl'ere alloggiati nel folfo fenza temere i col- 
J5 pi del fianco, perchè la contro*fcarpa gli co- 
„ pre contra quello fianco, e fono folamenteve- 
,, duti dal fecondo fianco il quale efl'endo pre- 
,, Ho rovinato, fi rende facile ringrelfo delfof- 
,, fo agli allèdiatori » O zanata Trattato della 
„ Fortificazione * 

, - , _,v> / •" 1 >'■ 2 ; - "i \ 

bel fiftem* di Stevìn di Braga . 

i. • t 

Potrebbefi ancora mettere nella clafFe degl’in- 
gegneri Ollandefi il dotto Stewn , del quale ab- 
biamo un fiftema , che non fc niente più in ufo 
che gli antecedenti. Quello Autore eran gran- 
demente (limato dal Principe Maurizio di Oran- 
ge . Gli Stati di Olanda gli aveano conferirà la 
carica di Callramentatore , ed egli ha anche pub- 
blicato in quella occafione un Trattato della Ca~ 
firamentazioae , - 

Comincia la fua fortificazione 1 dall’ efagono , 
dandogli 1000. piedi diDelft per lato un pie- 
de di Delft è prelìb appoco uguale al piede 
Francefe ). Dà alla femi-gola 180. piedi, gran- 
dezza più picciola che la 5. parte del lato , e 
al fianco 140. grandezza poco diverfa dalla 7. 
parte del medefimo lato . Fa quello fianco per- 
pendicolare alla cortina ; iadi dalla fua ellremi- 


/ 


Digitized by Google 


' IM 


I N G 



fi , e elafi’ angolo del fianco oppolìo eira la linea 
di difefa , che termina incontrandoli col raggio 
obbliquo del poligono prolungato . In quella ma* 
niera le faccie fono eftremamence lunghe» il fuo 
angolo fiancato è octulo , e crefce fecondo il 
numero de’ lati del poligono. Quello Autore fa 
ancora delle piazze hafse, e delle piazze alte in 
tutti i fianchi. Impiega le falfe braghe preffo ap- 
poco come Maroloìs e Frittici* , ed innalza di pit!T 
un cavaliere , o una piattaforma nel centro d; 
ciafcuno de' Tuoi baftioni. Le fue linee di dife_ 
fa fono rafenti. .... ; ” 

Il fuo fiancho è coperto da un orecchione , o 
piuttofto da uno fpallamento fermato dal prolun- 
gamento della faccia del bacione ; ma fé quello 
fpallamento copre il fuo fianco , lo rende anche 
sì picciolo, che non ha quali alcuna difefa. 

Quelli che volefTero iflruirfi particolarmente 
di quella coflruzione , poflono confultare il Ll- 
bro dell’ Autore , ó il fecondo volume de’ La. 
vori di Marte del S ig. All ain Mane fon Mal Ut , do- 
ve è efpoflo colle proprie parole di Stevin. 

Si firma > 0 Cofir azione del Cavaliere Antoni» 

De V Ville . 

Quello Autore era ingegnere in Francia fotto 
il Ke Luigi XIII. Abbiamo di lui un eccellen- 
te Trattato, nel quale dà a divedere mollo fa- 
pere, ed una grande intelligenza in quell' Arte. 
Quello Autore ha avuto; il vantaggio di accop- 
piare la Teoria alla Pratica, e dice egli mede- 
fimo di un avere fcricto cola alcuna , che egli o 
fuo fratello non abbia veduta o melTa in prati- 
ca. Il fuo metodo è chiamato nella maggior par- 
te degli Autori il metodo Francefe , ficcome quel- 
lo di Maroloh fi chiama metodo aU'Ollande/e . Egli 
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ha £er maflìme particolari di far Tempre l’ango- 
lo fiancato retto, e il fianco uguale. 

Fortifica efteriormente, cioè fuoridei poligono. 
Il fuo fianco è perpendicolare fulla cortina , e 
le fue linee di difefa fono ficcanti . Non fi può 
cominciare a mettere in pratica il fuo metodo 
fe non dall’efagono ; perchè gli altri poligoni di 
meno lati hanno i loro angoli tanto piccioli, che? 
non può ad elfi convenire. 

Per efporre particolarmente la cognizione di 
quello Autore lia • AB ( T*v$l. Vili. fig. 3. ) il 
lato di un efagono. 

Si dividerà quello lato in fei parti uguali . Si 
prenderà A C e BD per le femi*gole de’ bacio- 
ni della fronte AB , della fella parte di quello 
lato. Da punti C e D s'innalzeranno fopra AB 
le perpendicolari CL, e DH uguali ciafcuna a 
ACoBD. Situeranno in apprefso i raggi obbli- 
qui OA, OB , prolungati indefinitamente oltre 
A e B. Si calerà dal punto L fopra il prolunga- 
mento di OA la perpendicolare LO . Si farà QM 
uguale a LQ, e fi tirerà la linea ML, che farà 
la faccia del baftione MLG. Si determinerà al- 
lo ftefso modo la fàccia HN dell’ altro lemi-ba- 
ftione. Se fi repetono di poi le medefime opera- 
zioni fopra tutti i lati del poligono, fi avrà il 
tratto principale , o la linea magiftrale della co- 
rruzione del C*vali*rt da Vili a . 

Egli è evidente per la coltruzione di quello 
Autore, che gli angoli fiancati fono retti , co- 
ni? pure quelli del fianco. 

Il Cuvalier ig villa prende il lato interiore 
AB per la fcala dei fuo piano ; gli dà cento e 
venti pertiche, e perciò le femi-gole, e i fian- 
chi , che fono la feda parte di quello lato , fo- 
no ciafcuno di io. pertiche. Il follo della Piaz- 
za dev'cfler tirato parallelamente alle facciede* 

battio» 
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baftioni , e alladiftanza di 20. pertiche. Se fi vuo 
le coprire il fianco HD con un orecchione , fi 
dividerà in tre parti uguali. Si prenderà GDdi 
Una di quelle parti, dal punto Ge dal punto M, 
angolo fiancato del baftione oppofto; fi tirerà la 
linea GN, fopra la quale fi prenderà GK uguale 
a GD. Si prolungherà la faccia NH fino atan- 
to che incontri la linea M G in un punto R. D 
quello punto prefo per cento , e dall’ intervallo. 
RR fi defcriverà un arco, che taglierà in I il 
prolungamento della faccia NH. Si tirerà di poi 
la linea K I , e fopra I K fi defcriverà 1 ’ orec- 
chione in quella maniera » 

• J S’ innalzerà al punto I fopra IN, e dentro al 
haitiane una perpendicolare indefinita ; indi fui 
mezza di IK, e fempre verfo il baftione , una 
feconda perpendicolare, che incontrerà la prima 
in un punto che farà il centro dell’orecchione , 
vale a dire, che da quello punto preio per cen- 
tro fi aprirà il compaft’o fino in I o in K , e fi 
defcriverà l’arco dell’orecchione. Se in vece di 
rotondare l’orecchione , fi lafcia terminato dal. 
la retta IK, farà chiamato fpallament $ ;■ Oltre 
all’ orecchione il Cavaliere de Ville faceva una 
piazza alta ai fuo fianco, vale a dire , non in. 
rialzava la parte G D fe non al livellò della cam- 
pagna , e dietro a quella parte faceva un fecon- 
do fianco EF, aliai più eleyato del primo . Per 
avere quello fecondo fianco, a quella piazza al- 
ta, bifogna prolungare G K di fette pertiche , 
dentro a! baftione, vale a dire, da G in F , dal 
punto F tirare F E paralella à GD; FE farà 
la piazza alta, e GD la balia, che chiatmfi an- 
che Cufa. metta. 

Quello che v’cda riprendere in quello fiftema , 
fi è principalmente la difefa ohhliqua de’ fianchi, 
come in quello di Maroleis> i quali efleado per# 
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pendicolari alla cortina > non poffòno difendere 
direttamente Je faccie de’baftioni opporti. Iifol- 
tre le femi-golel, e i fianchi fono troppo pic- 
cioli. E querto appunto fu quello , che il Con- 
te di Pagan , ch’è venuto dopo il Cavaliere de 
Villi ha corretto nelle fue coftruzioni. 

Non è inutile oflervare, che querto Autore non 
è favorevole a quelli , i quali vogliono fpacciarfi 
ppr inventori di molti fiftemi; ed infatti quefta 
invenzione è facilirtìma , quando fi fa confiftere 
nel cambiare una qualche cofa nella mifura , o 
nella difpofizione delle partii della fortificazione 
degli altri Autori. Un uomo , che non ha ve- 
duta la guerra , dev’eflere eftreraamente circo- 
fpetto fopra le correzioni, che propone. Ema- 
cile trovar da riprendere in quello, che gli al- 
tri hanno fatto; ma non lo è delì pari far me- 
glio. ,, Io aveva penfato , dice il Cavaliere de 
,, Ville , nel fuo Trattato dell' impiego di un Go- 
,, vemattre , di mettere una qualche dozzina di 
„ coftruzioni di fortificazioni nel mio Libro; ma 
,, ho dipoi confiderato , che quefta era un’ine- 
„ zia, che a nulla ferviva; e ch’era aliai me- 
„ glio metterne una fola , quella che a me fem* 
j, brava più ragionevole, e dimoftrare colle ra- 
,, gioni f e coll’efperienza in che confila laper- 
„ fezione della forma della fortificazione , rife- 
„ rendo tutto alle maftìme generali, intorno al- 
„ le quali ognuno è d’accordo , e per quella via 
„ difingannare molti , i quali fi credono , che 
„ quefta feienza confitta nel fapere efattamente 
,, il numero de’ gradi, e de’minuti degli angoli; 
s , e le mifure delle parti fino a’ piedi , e a’ pol- 
a , lici . Io avverto coloro, che non lo fanno, che 
3, tutto ciò non è che pedanteria, che ad altro 
„ non ferve che a far perder tempo, e che non 
s , è necellario ad un Comandante fapere quelle 


i) minuzie di calcolo, ficcome non Io è il fape- 
j, re cole,- che non fi mettono giammai in pra- 
„ ca " . I Governatori delle Piazze poflono ap- 
prendere molte Cofe utili dal Libro da noi cit- 
rato . Avi poche Opere, nelle quali i loro do- 
veri fieno trattati con tanta dottrina, e con tan- 
ta ampiezza. Quelli che vorranno accertacene 
da par fe ftertì , avranno piacere, che abbiafi lo- 
ro data occafione di ftudiarlo. 

Fortifieazitne all' Itali Afta , o di SArdi. 

Noi altri Italiani abbiamo mokiflìmi Autori 
i quali hanno fcritto ottimamentelfopra la Forti- 
ficazione dopo l’invenzione de’ Baflioni . Sarebbe . 
inutile e foverchio fcorrere tutte le differenti 
idee fu di quello fuggetro, e farebbe inoltre trop- 
po lungo il farlo ; imperocché un folo di .quelli 
Autori chiamato il Capitano Trancefco di Marchi % 
Bolognefe , e Gentiluomo Romano dà in un grof- 
fo Volume in foglio ftampato in Brefcia nel is° 9 » 
e intitolato dell’ Architettura militar t 161. Tavo- 
le concepite fopra differenti dlfegni, vale a di- 
re, fopra altrettanti fittemi, cui egli protetta di 
aver tutti inventati ; ed ancora fi lagna , ad on- 
ta di quella grande abbondanza, che glifienofta- 
ti rubbati molti altri difegni dell’ ittetta fpezie» 
E’ facile giudicare dalla fecondità di quello Au- 
tore in quale immenfa e minuta fpiegazione fa- 
rebbe d’uopo entrare}, fe fi volett'ero efaminare 
tutte quelle differenti coftruzioni ; ve n’ha tut- 
tavia molte d’ingegnofiflìme, e in Marchi , e in 
molti altri de’noftri Italiani ; macnoi ci rettrignere- 
mo ad efporre brevemente il metodo di Sardi % 
il quale fenabra eflere uno de’ più l'empiici , a 
migliori . 

Quefto Autoré comincia la defcrizionè delle 
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*ue figure dali’efagono. Dà 800. piedi geometri- 
ci del Reno al fuo lato; ed avendo fuetto piede 
undici pollici, fette linee, e mezzo fecondo mol- 
ti Autori, quello lato ha incirca 136. pertiche. 
Lo divide in 16. parti uguali ; prende credi 
quelle parti per la femi-gola , la quala ha perciò 
25. perciche e tre piedi . Innalza il (uo fianco 
perpendicolare alla cortina, e lo fa uguale alla 
femi-gola. Divide la fua cortina in otto parti 
uguali , ne lafcia una pel fuoco della cortina, o 
il fecondo fianco ; indi dall’ eflremità di quella 
parte , e da quella del fiancotira la faccia (Jel fuo 
balìione indefinitamente . Facendo la medefima 
operazione fopra tutti i lati,, del poligono , l’ in- 
contro delle faccie dà l’angolo fiancato del ba- 
ftione di quello Autore , e fi ha così la linea 
magillrale , o il tratto principale della fita forti. 
ficHzJone . , 

s tir di. copre anche il fuo fianco con un orec- 
chione, o con uno fpallamento, vale a. dire, ro- • 
tonda la parte del fianco vicino alla fpalla, o la 
lalcia in linea retta. Collruifce una piazza balfa 
nel fuo fianco , ma quella non ha di lunghezza 
più che il terzo del fianco; i due altri terzi fo- 
no per l'orecchione . Fa de* cavalieri nelle fue 
piazze , nel mezzo delle cortine . Dà. loro la 
figura quadrata; le faccie ne fono parallele al pa- 
rapetto del terrapieno, lontane dal medefimo pa- 
rapetto prelfo appoco di quattro pertiche, e tre 
piedi . Colloca fopra i fuoi cavalieri fette pezzi 
di artiglieria, tre de’quali fono dellinati a batte- 
re la campagna e i quattro -altri a tirare fopra i 
ballioni vicini per difenderne le breccie , e di- 
ftruggere gli alloggiamenti dell’inimico. Egli è 
evidente per la coflruzi°ne ora da noi efpolla , 
che Sttrd't fortifica a linee di difefa ficcanti; che 
i fianchi , e le femj-gole fono di una grandezza 
Tom. VUI. I ra- 
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ragionevole, e che la Cuoi fortificazione è più per* 
fetta di quelle di tutti gli Autori , di cui ab- 
biam di fopra {‘piegate le corruzioni. 

Si offerverà in ocdafinne del littema di Sardi , 
che Ozanam nella fua Fortificazione dà Soo. palli 
Geometrici , in vece di 800. piedi al lato di 
quello Autore, lo che è evidentemente un erro- 
re di (lampa ; imperocché altrimenti , valendo il 
palio geometrico cinque piedi comuni , il lato 
del poligono di Sardi farebbe dÌ4«c. piedi, vale 
a dire, di 666. pertiche: Io che è una grandez- 
za eforbitante , e che non può edere ammetta • 
Inoltre Sardi nella fua collru 2 ione, fida egli me- 
delirno 800. piedi geometrici pel fuo lato , e 
non Soo. palli. Non ottante il Sig.Ab. Deidier nel 
fuo perfetto Ingegnere France/e , dove riferifce il 
fillema di Sardi fecondo Ozanam , anziché crede- 
re , che vi Ila un errore in quello Autore , cer- 
ca di emendar Sardi , e penfa che debba dajfi 
al fuo lato interiore 160. pertiche : ma emen- 
dare a quello modo gli autori non è efporre i 
loro fittemi . Se II Sig. Ab. Deidier avelie con- 
futato Sardi , o lei Travaux de Mare di Mallet a- 
vrebbe veduto, che la fua correzione era inuti- 
le, e che l’errore proveniva da uno sbaglio, o da 
fln fallo di (lampa del Libro di Ozanam. 


Della Fortificazione alla Spagrtuola. 

■v 

Noi efponghiamo qui quello metodo alla Spa- 
gnuola quale è riportato da Ozanam nel fu» 
Trattato di Fortificazione , 

Ggli Spagnuoli, i quali giudicano , che gli an- 
goli fiancati otufi fono buoni , trafcurano un fecon- 
do fianco fopra la cortina , facendo le lo rofortifica- 
£ ioni fempre a difefa rafente , citoè , non avendo 
mai alcuna linea di difefa ficcante } fenza cu- 
*■ rarfi 
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tarli fè 1“ angolo del bacione fia acuto , retto * 
od ottufo. La loro maniera di fortificare t a ri- 
ferva dell* angolo fiancato retto , e del fecondo 
fianco, è la ftelTa che quella del Cavaliere da Vil- 
le ì la quale per quella ragione fu chiamata trat- 
to tcmpojlo , perchè è comporta dell* Italiana * e 
della Spagnuola . Si tratta adunque j per fortifica- 
te un poligono regolare fecondo quello metodo , 
di dividere il lato irt fei parti Uguali ; di fare 
le femi-gole di una di quelle parti; d' innalzare 
i fianchi perpendicolarmente fopra le cortine ; 
e di largii uguali alle femi-gole; infine dall’ an- 
golo del fianco , e dall* eflremità de* fianchi di 
tirare le faccie , le quali incontrandoli daranno 
l’angolo fiancato de'biftloni. 

Dopo aver elpofte fino ad ora le principali 
coftruzioni de’ piti s celebri Ingegneri , antichi è 
d’uopo innanzi di pafsare a’ moderni , dire Uria 
{mola dell’ordine rinforzato, tanto più chemoL 
ti' s’ immaginano che il Sig. Marefcialo di Vàu- 
lan abbia lèguita quella coftruzione nel nuovo» 
Urifach . Importa farla loro conofceré * petchè pof- 
fano paragonarla con quella del celebre ingegne- 
re, la quale farà da noi efporta in quello Articolo a 

F or tifie azione fecondo l' ordini rinforzato . 

Quello metodo dell’ordine rinforzato viene a- 
tribuito a diverfi Autori Italiani , e particolar- 
mente al Capitan Marchi , di cui abbiam già par- 
lato ; ma fi ritrova particolarmente efpollo nel 
Libro di Fortificazione del fadre Boutdìh Gefùitay 
Opera ftampata nel 1655. Quello Padre dà que- 
fio metodo per correggere r irregolarità de’ po- 
ligoni , i quali hanno i loro lati troppo luoghi * e 
che perciò non pollono fortificarfi fecondo- d’or- 
dinaria collruzione. 

la 
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Sia (Tav. Vili. fig. 4.) un poligono regolare^ 
qualunque infcricto in un circolo , per efempio , 
un efagono . Si fupponerà cialcuno de’ fusi latii 
AB , AC di 160. pertiche » fi dividerà il lata 
AB in otto parti uguali ; fi darà una di quelle 
parti alle femi-gole de’ baftioni coftruici in A e 
in B ; s’ innalzeranno da’ punti D e E che ter- 
minano quelle femi-gole le perpendicolari indefi- 
nite DK , EL per i fianchi de’ femi-baltioni in 
A e in B . Si prenderanno dopo quello D F e 
GE) ciafcuna del quarto di A B , e da’ punti Fe 
G s’innalzeranno dentro al poligono le perpendi- 
colari FHj Gl , uguali all’ ottava parte di A 
B; lì tirefà la cortina rientrante HI ; indi per 
punto I, fe pel punto F li condurrà la linea IM 
terminata in M » dal prolungamento del raggio 
obbliquo del poligono: quella linea taglierà la per- 
pendicolare DK in K » e lì avrà DK il fianco 
del femi-ballione A , KM la faccia , e H F il 
fianco rientrante , o il doppio fianco della fron- 
te AB. Si opererà nello flelfo modo per avere 
l’altro femi-ballione in B; e facendo dopo le me- 
defime operazioni fopra tutti i Iati del poligo» 
no , fi avrà il tratto principale dell’ ordine rin- 
forzato. E’ facile ofTervare, che gli fu dato que- 
llo nome a cagione de’ fianchi fporgenti in fuo- 
ri , e rientranti da cui ciafcuna fronte è’ accom- 
pagnata. Quello fillema può fervire, come lo a- 
dopera il Padre Bourdìn, a’ lati ch’hanno piu di- 
llo. o 140. pertiche . Si può metterlo in prati- 
ca fino ad una fronte di 200. pertiche . Siccome 
il Capitano Marchi , di cui abbiam parecchie vol- 
te parlato , ha dato diverfi difegni , i quali li 
accodano all’ ordine rinforzato , così Manejfon 
Malltt crede, che gli Autori di quefl’ ordine n' 
abbiano prefe le prime idee nel Libro di quello 
Capitano ; e rapprefenta a taT effetto un piano» 

di 
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di quello Autore il quale s’avvicina di molto all’ 
ordine rinforzato . Vedi la feconda Edizione de 
Trauaux de Mare par Aliai a Maneffon Mal, et pag. 
* 30 . del li. Volum. 

Fortificazione fecondo il metodo , o il Sifle- 
, ma del Conte di Pagan . 

Il Conte di Paga» è un Autore non men rif- 
pettabile per la fua feienza , per la fua efpe- 
rieoza, che perla nobiltà del fuoCafato. Il numero 
grande di affedj , a cui era intervenuto al tem- 
po del Re Luigi XIII. gli avea dato motivo , ed 
occafione di ofl'ervare la debolezza delle fortifi. 
cazioni degli antichi ingegneri , e la paca dife- 
fa , di cui erano capaci . Si applicò a ritrovare 
il modo di rimediare a quello diletto , e Copra- 
tutte alla difefa obbliqua de* banchi perpendico- 
lari Copra la cortina . Quelli è di tucn gli Au * 
tori che 1’ han preceduto, dice il Sig. Heoret i n 
una fpecie di Commentario che ha dato dell* 
Fortificazione del Conte di Pagan, quegli ch« h* 
Caputo meglio rifervare ne’ Cuoi fianchi del raa" 
none in lìcuro dalle batterie dell’inimico , per- 
chè fervilfe utilmente a battere per di dietro 
nella breccia dei bailione oppollo . Infine egli è 
il primo, che abbia Caputo collocare cannone l'ef- 
ficiente per fare una coniderabile reliilenza , e 
per difendere iungo tempo il palfaggio del foli, 
io . Si può dire , lenza diminuir nulla della Ili- 
ma, «in cui fono gl' lllullri Ingegneri , che l'han- 
no feguito, ch’efii non han quali fatto altro, che 
perfezionare la fua collazione , e correggere 
quello, ch’efl'ervi poteva di difettofo in un pri- 
mo penfiero , cui non ebbe mai nè il tempo nè 
l’ occafione di riformare » 

Il Conte di Pagan divide la fua fortificazione in 
grande, mezzana, e picciola . 
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Per coftruire la mezzana , fia Tav. Vili. di 
Fortificazione fig. 5. A B il Iato di un poligono 
regolare qualunque, per efempio , quello. di un 
efagono, fi fupponerà di 180. pertiche. 

Converrà dividerlo in due ugualmente in D ; 
s' innalzerà da quello punto, dentro al poligono, 
la perpendicolare DC, alla quale fi daranno 30. 
pertiche. Da’ punti A , e B fi tireranno per C 
G linee di difefa indefinite AN , e BM . Si 
prenderanno le faccie A E, BF di 55. pertiche, 
indi CM , e CN ciafcuna di 32. Si tireranno 
le linee EM, e FN, le quali faranno i fianchi 
della fronte AB; M N ne farà la cortina. 

Si pólTono determinare i fianchi FN e EM , 
facendo cadere da’ punti F E delle perpendicola- 
ri fopra le linée di difefa AN, e BM. 

Per coftruire la grande Fortificartene del me- 
defimo Autore, fi fupponerà il lato A B di too. 
pertiche; fi daranno parimenti 30. pertiche alla 
perpendicolare DC , e 60. pertiche alle faccie 
de’baftioni : i Fianchi fonp Tempre nelle differen- 
ti coftruzioni di quello Autore le perpendicolari 
calate da’ punti E e F fopra le linee di difefa 
BM e AN. 

Il Iato citeriore della picciola Fortifica rione 
non ha più che 160. pertiche ; la perpendicolare 
DG fempre 30. Rifpecto alle faccie, non- hanno 
più che 50. pertiche . 

Il Conte di Pagan per accrefcere il ftioco del 
fuo fianco fa tre fianchi elevati gli uni fopra gli 
altri a guifa di amfiteatro , e coll ni ilice un fe- 
condo baftione nel primo. 

>Per coftruire quelle Piazze , o come comune- 
mente fi chiamano , quelle cafemate , fi dividerà 
il fianco FN in due ugualmente in G; dal pun- 
to A , e dal punto G fi tirerà Fa linea AG , 
che fi prolungherà indefinitamente nel baftione -, 
^ - Si 
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Si prolungherà allo ItclTo modo la linea di dife- 
fa A N . Si prenderà in apprefio GH di cinque 
pertiche, e fi condurrà per H la linea HI parai- 
leia a FN o GN. Si condurrà dopo quello LK 
parallela a HI , e alla diltanza di Tette perti- 
che da quella linea . Si daranno 14. pertiche a 
LK, le quali faranno prefe da K in L . Final- 
mente alla diflanza di fette pertiche da KL le 
le condurrà la parallela O P , alla quale fi da- 
ranno da O in P 14. pertiche , e 3. piedi . Si 
condurrà dal punto P la linea PK parallela a 
F B . Quella linea farà la faccia del ballione in- 
teriore, di cui OP farà il fianco. Si daranno al 
parapetto tre pertiche di grofl'eza , e di larghez- 
za, ne’ tre fianchi HI, LK, e OP, vale a di- 
re, la flefla grofl'ezza, cheba tutto il ricinto del 
poligono. 

Il follo della Piazza è di 1 6. pertiche dirim. 
ipetto agli angoli fiancati de' bafiioni . Si cofìru- 
lce tirando a livello dal rotondamento della con» 
tra-fcarpa agli angoli della fpalla de’ ballioni op- 
porti » 

I terrapieni del Conte di Pagan non hanno più 
che quattro pertiche di larghezza , non compre- 
fa la grofiezza del parapetto , ch’è, come abbiam 
qui fopra detto , di tre pertiche . 

Quello Autore ha dell’ Opere citeriori, che fo- 
no lue particolari , e che polfono vederli nel fui 
Tr attuto di FortificazJtne . La prima , eh* egli 
chiama picciola opera efteriore conlìfle in una mez- 
za-luna con un ridotto . Ma i ballioni fono co- 
perti da una fpezie di contra-guardie con fian- 
chi , i quali fianchi fono prefi fopra la circon- 
ferenza della mezza-luna. La feconda > cui egli 
chiama grande opera efteriore , confilte ili una fpe- 
zie di contra-guardie , o ballioni dillaccati , con- 
cai copre i baftioni della Piazza. Quelle contra- 
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guardie hanno'parimenti tre fianchi uno full’altro 
come i Tuoi baftioni , e fono infieme unite d» 
una fpezie di cortina, la quale forma un angolo 
fporgente in fuori dirimpetto all' angolo rien- 
trante deila contro-fcarpa . Quelle Opere cite- 
riori hanno un follo come quello delia Piazza , 
con una mezza luna dirimpetto alla cortina. 

La cofiruzione del Conte di Paga» ha un gran- 
de vantaggio fopra queJle degli altri Autori , di 
cui abbiamo parlato, {fianchi de’fuoi bacioni fo- 
no più grandi ; e ficcome fono perpendicolari 
fopra le linee di difefa , così difendono diret- 
tamente il folle de’ ballioni opporti . Ma hanno 
anche 1’ inconveniente di efiere troppo efpofti 
all’inimico. Rifpetto a Tuoi tre fianchi colloca- 
ti gli uni fopra gli altri, è facile rendergli inu- 
tili col cannone, e colle bonbe , di cui fi fa af- 
fai più ufo oggidì che non facevafiai tempo del Can- 
ta di Pagan. Il fifiema di quello Autore è Hata 
in apprefio emendato e corretto dal Mnrefcallv 
di Vauhan], All a in M sniffo» Mail et ha corretto an- 
cor egli la grandezza degli angoli del fianco del 
Conte di Pagan. Nói daremo aderto un'idea della 
fua Cofiruzione innanzi di palfare a quella del 
Sig. di Vanian. 

Fortificatine di Manejf*n"Mallet . 

Sia un poligono regolare qualunque ( Tav.VIII. 
£g. 6.) inferito in un circolo, per efempio , un 
eìagono, di cui AB lia uno de’ lati » fi tireran- 
no primieramente tutti i raggi obbliqui di que- 
llo poligono , e fi prolungheranno indefinitamen- 
te oltre agli angoli della circonferenza. Si divi» 
derà in apprerto il iato A B io tre parti uguali . 
Si porterà una di quelle parti da A in E, e da 
£ in F ec. fopra il prolungamento de’ raggi^ ob- 
iti i* 
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bliquì . Si prenderanno dopo quefto le femi-goUl 
AGj e BH ciafcuna della quinta parte di AB. 
A’ punti G e H fi faranno col lato A B gli an- 
goli del fianco BGI, GHM di 98, gradi » in- 
di fi tirerà con H e con E la linea di difefa 
E H , la quale taglierà G I in un punto L , che 
determinerà la lunghezza del fianco GL. Si de- 
terminerà allo Hello modo il fianco HM , e fi 
avrà la fronte A B fortificata , fecondo il me- 
todo dell’Autore de'Tr*vaux de Mars . 

Si prenderà per la icala il lato A B j che fi 
fupponerà di 100. pertiche . Il metodo di quefto 
Autore è il medefimo pel pentagono e per gli al- 
tri poligoni di un numero maggiore di lati. E- 
gli è evidente per la fua coftruzione, che le lue 
linee di difefa fono ralenti. Il medefimo Auto- 
re infegna parimenti la coftruaione delle Ca/«- 
mate , che fono fue proprie , e particolari . Ma 
in quello cafo egli dà 120. pertiche al lato del 
fuò poligono . Quelle csftmute fono compofte di. 
tre piazze , le quali occupano infieme la metà 
del fianco ver fo la cortina . Di quelle piazze la 
più alta e la più rientrante nel balbone è a li- 
vello del terrapieno del medefimo baftionfe . . La 
feconda è più profondata, ed ha i due terzi del- 
la fua ampiezza nafcofti all’ inimico j l'ultima o 
la più balla fya di lunghezza la metà incirca di 
quella del fianco. E coperta da un orecchione in 
linea retta , che fu chiamato fpallamento . Co- 
lìruifce ancora un cavaliere rotondo, o informa 
di torre nel centro del luo baftione . La coftru- 
zione di Mtnejfon Mallet è una delle più perfet- 
te , che abbianfi al giorno d' oggi ; ed è poco 
diverfa dal primo iiftema del Sìg. di Vnnban. Gli 
angoli del fianco di quefto famofo ingegnere lo- 
no all* incirca di 100. gradi , e quelli di 
di 98. Crede di edere il primo che gli abbia 
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Sfiati a quello numero, e di avere così corretti 
la troppo grande apertura di quelli del Conte di 
Pagan. Per altro Mallet accoppiava come quello 
Conte la teoria alla pratica. Avea fervito come 
Ingegnere in Portogallo; avea fatti parecchi af- 
fedi , e lavoratp in molte Piazze; come Aronca t 
il cartello di Ferreir a , Extremos ec. nelie qua- 
li Piazze gli angoli del fianco fono di 98. gradi •. 

Fortificazione fecondo il fiflem a del Sig. 

Marei dallo di Vattban. 

Sia defcritto un cerchio con un raggio qualun- 
que A B ( Tav. VHf. di Fortific. fig. 7. ) nel 
quale s’infcriyerà quel tal poligono , che fi vor- 
rà, per efempio, un elagono. Sopra il mezzo del 
lato B C s’innalzerà una perpendicolare I D, 
verlo il centro del poligono , alla quale fi darà 
f ottava parte del lato B C , fe il poligone ì un 
quadrato ; la f ottima , s' è un pentagono ; e la fe . 
fia , t' ì un ef agone , 0 un- altro poligono di un nu- 
mero maggiore di lati . Dall’ ertremità B e C del 
lato B C , e dal punto D fi tireranno le linee 
di difefa B D,C D prolungate indefinitamente 
verfo F, e verfo E. Si prenderanno duefettime 
parti del lato BC, e fi porteranno da B in H » 
e da C in G fopra le linee di difefa ; B H , e 
G G faranno le faccie de’ femi-baftioni della 
fronte B C . 

Per avere i fianchi fi collocherà una punta del 
comparto nel punto G, fi aprirà il comparto fino 
che i' altra punta cada fui punto H , indi dal 
punto G come centro , e coll’ intervallo G H lì 
defcriverà un arco H E, il quale taglierà la li- 
nea di drfefa CE in E: confervando il comparto 
la fterta apertura ; fi prenderà il punto H per 
centro, t fi descriverà l’arco GF, il quale taglie* 
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rà la linea di difefa BF in F. Efl’endo le linee 
di difefa terminate a quello modo in K e in F , 
€ le faccie in H , ^ in G , alerò più non refta 
per avere la linea magiftrale , che unire quelli 
quattro punti con tre linee rette ; cioè l’eftre- 
mità delle linee di difefa con F F , che farà la 
cortina , e 1* eftremità delle faccie , fc della cor- 
tina con HE , e GF, che faranno i fianchi de’ 
femi-baftioni BHE, CGF. 

Se fi fanno le medefime operazioni fopra tutti 
gli altri lari del poligono il tratto principale di 
quello fiftetna farà deferitto. 

Il Sig. di V** ban prende per la fcala del fuò 
piano il lato B C del poligono , Cui egli luppo- 
ne fempre di 180 pertiche. Quindi la perpendi- 
calare I D, che nel quadrato è dell’ottava par- 
te di BG e di ir pertiche in quello poligono è 
di 25 nel pentagono, e di 30 neil’efagonoe ne- 
gli altri poligoni di un numero maggiore di la- 
ti. Rifpetto alle faccie, che fon fempre le due 
fettimc parti di BC o di 180 pertiche , hanno 50 
pertiche: Tal è la prima 9 e la più femplice cò- 
lti uz ione dui Sig. di Vaubnn. 


Setinde fijfema del medefmo. 

11 fecondo fifiema del Sig. di Vauban chiamai» 
ordinariamente il fijiem * di Landau , perchè lo 
ha melT’o in ufo nella Ftrtijìcaz.itne di quell* 
città .Sia AB il lato di un efagono regolare 
{ Tmv. Vili. fig. 8. ) fi fupponerà di tao. 
pertiche. Si prenderanno AM , e BK ciafcuna 
di quattro pertiche; da’ punti M e K s’innalze- 
ranno le perpendicolari M N, KF di fei perti- 
che . Dal punto N fi calerà fopra il prolunga- 
mento del raggio obbliquo, oltre ad A, la per- 
pendicolare N T, Si &jà TG uguale a TN> 
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e fi tirerà NG. Si tirerà parimenti FL e li 
avranno i piccioli lemi-baftioni GNM » KFL, 
di cui A M , e & B fono io femi-gole M N , e 
FK i fianchi , eNG,eFLle faccie . Quelli 
piccioni bacioni chiamanfi ferri bafiionate . 

Per deferivere i bacioni difiaccati dirimpetto 
alle torri bafiionate, fi condurrà dall'angolo del- 
ia fpadia N, e dall'angolo fiancato L della tor- 
re oppqfia la linea NL. Si condurrà alio fiefio 
modo FG. Si prenderanno in apprefio lopraAB, 
AC e BD del quarto di quello lato , cioè , di 
3© pertiche ; e da' punti G e D s’innalzeranno 
l'opra AB, e fuori del poligono le perpendicola- 
ri indefinite CQ e DP. Si prolungherà la capi- 
tale BL fuori della torre in guifa che LR fia 
di 29 pertiche. Si prenderà parimenti G I delia 
midefima quantità . Fatto quello , dal punto M 
e dal punto R fi tirerà MR, e da K e I la li- 
nea K 1 . Quelle linee taglieranno le perpendi- 
colar i DP, CQ ne’ punti P e Q. Si prenderan- 
no DV , e CS ciafcuna di una pertica, e fi ti- 
reranno le linee PV,.e QS, che termineranno 
in Z e in H , dove incontrano le linee Zie 
FG . Si avranno allora i femibaftionia fiaccati 
I QH , R P Z , de’ quali IQ e P R faranno le 
faccie , e QH , e PZ i fianchi . Quelli bafiioni 
difiaccati chiamaofi centro guardie cagione della 
loro pofiaione dirimpetto alle torri bafiionate 
Per fare il folio delle torri bafiionate fi prende 
rà dal punto H fopra la linea H G HO di io 
pertiche; dall’angolo fiancato G , e coll* inter- 
vallo di lette pertiche fi deferiverà un arco di---, 
ricoperto all’ angolo fiancato della torre , e dai pun- 
to O fi condurrà una tangente a quello arco , la 
quale determinerà il follo della torre A ; fi de- 
feriverà parimenti quello delia torre B. 

Il follo delle contro-guardie fi coftruifcecome 
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quello delle piazze ordinarie . Si avvertirà fola- 
mente di dargli 15 pertiche di larghezza dirim- 
petto agli angoli fiancati delle contro-guardie : 
fi coflruifcono in quello fiflema delle tanaglie di. 
nanZi alle cortine il loro lato interiore fe prefd 
/opra la linea H Z . 

Quanto alla mezza-luna , che copre la tana- 
glia, quella fi collruifce dando 45 a 50 pertiche 
alla fua Capitale , e livellando le fue faccie fo- 
pra quelle delle contro-guardie a io pertiche 
dagli angoli della fpalla. Si collruifce ancora un 
Ridotto nella mezza-ltina ; la fua capitale è di 
15 o 20 pertiche, e le fue faccie fono condotte 
parallelamente a quelle della mezza-luna, il ter- 
rapieno del corpo della piazza e quello dèlie 
contro-guardie è di fei pertiche ; quello della 
mezza-luna di quattro , e quello del ridotto di 
tre, non comprefa la groflezza del parapetto. Il 
parapetto delle torri baftionate e di puri matto- 
ni . Ha nove piedi di grolfezza . Quello dell’al. 
tre opere è per l’ordinario di tre pertiche. L* 
angolo fiancato delle torri baftionate è retto in 
tutti i poligoni, eccettuato nel quadrato. Si de- 
termina in quello poligono coll’ interfezione de* 
due archi defcritti degli angoli della fpalla prefi 
per centri, e con un intervallo, o raggio di 12 
pertiche . 

La linea F G fa vedere , che il foldato , eh* è 
in F può difendere 1 ' angolo fiancato G della 
torre GNM , e per conP’guenza , che tutto il 
fianco F R può difendere la faccia di quella 
torre . 

Si fa nell’interiore delle torri baftionate un 
fotterraneo a volta, capace di refiftere alla bom- 
ba . Ne’ fianchi delle torri, e nel fotterraneo fi 
forano due cannoniere, le quali non fono niente 
più alte che il livello dell’ acqua del folTo . £l 
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cannope collocato in quella parte non può eflertf 
nè veduto, nè {montato dairinimico . I fdtcerra- 
nei delle torri bafliónate fervono in tempo diaf. 
fedio a mettere in ficuro dalle bombe le truppe, 
e le munizioni da guerra , e da bocca , e della 
piazza. Il terrapieno , o la parte fuperiore del- 
le corri è elevato di i S piedi fopra il livello 
della campagna. La muraglia delle contro-guar^ 

'die è piu balla di 4 piedi. 

Temo fìflema del Sig. di Va uh un , 0 della Forti - 
fic azione del nuovo Eri/ac L . 

Il terzo fi(lema del sig. Vaubah non è che it 
fecondo da lui perfezionaco nella Fortificazione 
del nuovo Brifaché 

Sia per coftrui rio AB ( Tav. Vili. fig. 9. ) il ' 
lato di, un poligono, per efempio , di unottcgo- 
no. Quello lato è Tempre di 380 pertiche in tuc- 
ti i poligoni. 

Sopra il mezzo di AB, fi innalzerà dentro a 
quello poligono una perpendicolare CD, al la qua- 
le fi daranno 30. pertiche ^ o là fella parte di 
AB. Da’ punti A e B, e dal punto D fi tireran- 
no' le linee di difcfa indefinite ADMy BDL. Si 
porteranno fopra di quelle linee ,'cioè da A in - 
E , e da B in F 60 pertiche per le faccie delle 
controguardie. Si collocherà in apprelTo una pun- 
ta del compallo nel punto E , e fi aprirà fino a 
tanto, che l’altra punta cada fui punto F ; indi 
dal punto F‘ prefo per cenerò e coll’ intervallò 
F E fi deferiverà un arco* il quale taglierà la li- I 
nea di difefa B L in unjpunto qualunque ; fi pren- 
derà fopra di quello arco E G di zz pertiche, e 1 
dal punto G fi tirerà in E la linea ÈG, che fa- 
rà il fianco della contro guardia. Si determinerà 
allo ftefTo modo il fianco FH, e poi fi condurrà 

là 
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la linea GH > che fi prolungherà d'ambe le parti 
fino all’ incontro de’ raggi obbliqui del poligono 
in S e in T. Si condurrà R(£ parallela a ST, e 
alla diftanza di nove pertiche , terminata pari- 
menti d’ambe le parti da’ raggi obbliqui del po- 
ligono. Quèfta linea farà il lato' interiore , Co- 
pti il quale faranno coilruite le torri baftionate . 

Per cófiruire quelle torri , fi prenderanno le 
femi-gole QL e MR di fette pertiche; ne'punti 
M e L s’innalzeranno perpendicolarmente i fian- 
chi delle torri, a cui fi daranno cinque pertiche . 
Dall'ellremità di quelli fianchi fi conduranno del- 
le linee rette a’ punti T c Si quelle linee fa- 
ranno le faccie delle torri baftionate. Si prolun- 
gheranno i fianchi delle torri di quattro pertiche 
e tre piedi nella piazza , e fi unirà il prolunga- 
mento de’ due fianchi di ciafchna torre con una 
linea retea, nel mezzo della quale fi lafcierà un 
paflaggio di 9 piedi per entrar nella torre. Ciò 
fatto, fi prolungherà la perpendicolare CD verfo 
la piazza, o dai punto K « dov’eliaj incontra il 
lato interiore QR lì prenderà RN di cinque per- 
tiche. Da’ punti L e M e dal punto N fi tire- 
ranno delle linee indefinite MI., Lt a’ punti i 
é a. Si tirerà la linea 2. 1 , che farà la parte 
rientrante della cortina. MP e LZ faranno il ri- 
manente della cortina , 0 le fue parti avanzate; 
Zr , P 2 i fianchi di quella cortina . In quelli 
fianchi confifle la diverlità di quello* lìftema dall’ 
antecedente. Servono ad accrescere la difefa del- 
le faccie , e del folTo delle torri baftionate. 

Il follò delle torri fi deferire in quello lìftema 
Come nel precedente. Così è pure della tanaglia, 
eh’ è dirimpetto alla cortina, e del follò delie 
contro-guardie. 

Il sig. di Vaubuns dà 55 pertiche alla capitai^ 
delia mezza luna di quella terza coftruzione , e 
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le faccie di erta fono livellate a 15. pertiche da- 
gli angoli della fpalla . Ogni mezza lana ha un 
ridotto, la cui capitale ha 23 pertiche , e le cui 
faccie fono parallele a quelle della mezza-luna. 

Le mezze lunediquefta Fortificazione fono ne’fian- 
chi . Si coftruifcono quelli fianchi portando io 
pertiche fopra le faccie delle mezze- lune , dal 
punto dov’erte incontrano la contro- fcarpa dell» 
piazza, e fette pertiche da quello medefimopuu- 
to fopra la controfcarpa o la femi-gola della mez- 
za luna; la linea, che congiugne infieme il pun- 
to eftremo delle 10 pertiche , e quello delle fet- 
te , è il fianco della mezza-luna. Si danno pari- 
menti de* fianchi a’ridotti , portando allo flerto 
modo quattro pertiche fopra le loro faccie , e tre 
pertiche fopra la contro-fcarpa . 

Il terrapieno della muraglia della Piazza , e 
quella delle contro - guàrdie, è di fei pertiche , 
eomprefavi la larghezza del zoccolo. Quello del- 
le mezze lune di quattro, e quello de' ridotti 
di tre. Quanto al parapetto egli è di tre perti- 
che, eccettuato quello delle torri, eh’ è di mat- 
toni , cc. ed ha 8 piedi di g Tortezza , e 6 di 
altezza . 

11 terrapieno delle torri bartionate è elevato dr 
16 piedi fopra il livello della campagna ; quello 
delle contro-guardie di 12 , come pure quello 
delle cortine della Piazza . Il terrapieno della 
tanaglia è a l livello della campagna. Quello deh 
ridotto è elevato di 6 piedi, e quello della mez- 
za luna parimenti di 6 piedi. 1 

Le contro-guardie , le tanaglie , e le mezze- 
lune fono a mezza incamifciata . Nella parte, do- 
ve termina l’ incamifciata , fi lafcia unofpaziodi 
io piedi di larghezza; la muraglia ècintadizoù 
le di terra dal lato interiore dello fpazio fino al- 
la parte ftiperiore del parapetto. Sopra l'orlo e* 1 
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fteriore dello fpazio, eh* è tra il piede del ter- 
rapieno , e la (carpa della foflfa lì pianta una de- 
periva, e dietro a quella fiepe una fila di pali , 
affinchè non G polla introdurli facilmente dalla 
parte fuperiore dell’incaraifciata nel foflo; e dal 
rodo non G pofla fenza oflacolo andare dall' orlo 
citeriore dello fpazio anzidetto all'alto del para- 
petto. Si fanno de’ fotterranei nelle torri di que- 
llo Gflema , come in quelle dell'antecedente , e 
ficcome hanno uno fpazio più grande , così que. 
(li fotterranei fono efli pure più grandi. Nel cen- 
tro delle torri , c un poco (opra al livello del 
fofso , G ferma un magazzino da polvere a vol- 
ta, e capace di reggere alia bomba . Si coltrai- 
feono aliato degli altri fotterranei lungo le fac- 
cie , e i fianchi delia torre . Quelli de’ fianchi 
hanno due cannonière • Allato dell’ angolo del 
fianco, vi fono delle porte faife per comunica- 
re colle controguardie. 11 paflaggio per entrare 
ne‘ fotterranei delle torri è a piedi della mura- 
glia dirimpetto ai centro delie torri . £’ a vol- 
ta , ed ha 12. piedi di larghezza . Nel mezzo 
delle cortine, dove non ci fono porte, fi & una 
fa/fa porta per comunicare colle tanaglie . Si 
fcende ad ella per un fetterraneo a volta . Si fan- 
no parimenti de’ fotterranei ne’ fianchi della cor- 
tina, ciafcuno de’ quali .ha una Cannoniera . Lo 
che dà in quella Parte del ricinto un fianco fu- 
periore, e un inferiore . Si coltruifcono ancora 
ne’ fianchi dello controguardie di comunicazioni 
(otterranee colle tanaglie. La fronte A B Tav. 
IX. fa. 4. fapprefenca il piano de’diverfi fetter- 
ranei, dicui abbiano ora parlato, come pur quel- 
lo de' mattoni delle incamifciate , e delle co«- 
trolcarpe . Quelli che deaerano avere una più 
ampia e più minuta Spiegazione di quello filicina 
Hm. Vili. , & po« 


potranno confutare 'il VI. Libro della S*i#**J» 
~(*7efiT terzo fiflema del Sig. di Kulan , come 

anele il precedente , dà una Foru , «^«^capace 
jli una difefa maggiore che quel III innanzi efp£ 
fti. Le fue contro-guardie , che fono p,ù grandi 
de haflioni ordinari, eflfendo diftaccate da la Piaz- 
za , poffoiio e fiere foftenute fino all ultimo e- 
ftremo, fenza che ne porta quindi derivare alcun 
inconveniente per la Piazza; ma anno come quali 
tutte le Opere efteriori della Fortificai*. »e mol- 
te difficolta per le comunicazioni . V ha de pon- 
ti a filo di acqua lungo cialcuno de fianchi delle 
torri, che comunicano colle controguardie. Qut- 
fti ponti, che fono fenza foftegni a’ Iati, fi pof- 
fono facilmente fallire di notte tempo quan. 
do 1' inimico incalza , e coltrigne a mi farli ^ 
Inoltre quella ritirata non può far» che alla so- 
lata vale a dire lentamente, lo che efpone quel- 
li, che difendono le contro- guardie ad annegar- 
fi ritirandofi , o a farfi far prigionieri . Ad onta 
tutta via di quello difetto , eh' è quafi gene- 
rale nella Fortificavano moderna , non fi può far 
a meno di convenire , che la Fortificali»»* di La»» 
àmh e quella del Nuovo Brìfach fono infinitamen- 
te più perfette che lealtre Fortificavo»* i ma fo- 
no anche di un afiai maggiore difpendio , prin- 
cipalmente quella del Nuovo Brifach » Quell og- 
getto, che merita grande attenzione , farà ver ifi- 
utilmente, che non fi fortifichino altre 1 lazze a 
quella maniera . Per altro quella Fortificazione 
con torri 'ballionate fembra che convenga alle 
Città , che fono dominate da una qualche emi- 
nenza , perchè quelle torri poflono fervire * 
fchermirfi contrai*! vantaggio, che danno all’io 
mico r eminenze i *d, infatti la fituazione di 
.. $«- 
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Sefort, flgnoreggiito per ogni parte, fu quella che 
ha dato motivo al Sig. di Vauban d’ inventarle ? 
fe ‘o furono più felicemente con e con più vantaggio 
che i fecondi bacioni del Conte di Paga» , i qua- 
li hanno perawentura data al Sig. di Vauban la 
prima idea delle terri baftionate* 

Offerviamo a quello pròpofìto* che il Sig. dt 
Pauban * di cui abbiam ora fpiegate le coftruzio- 
ni, non ha Icritto cola alcuna iopra la Fortifica - 
biotte, e che perciò quelle collruzioni fonò Hate 
prefe dall' opere di quello grand’ uomo , il quale 
ha fempre detto e fatto vedere colla Jua pratica , 
dice il Sig. di Fontenelle nel fuo elogio, eh' egli non 
aveva alcuna maniera particolare . ,,'Ciafcuna Piaz- 
» za differente gliene fomminiflrava una nuova * 
>» fecondo le diverfe circollanze delia fua gran- 
i, dezza * della lua lìtuazione, del fuo terreno* 
„ Le arti più difficili , aggiugne fenfatiffi- 
s, inamente in quella Occalìone il celebre Iftori- 
3 > c p dell .Accademia , fon quelle* i cui ogget- 
33 Variano e fono cangianti ; che non per* 
,, mettono agl’ingegni limitati* e riflretti laco- 
}} moda , e facile applicazione di certe regole 
*, nife , le quali ricercano ad ogni momento ì 
33 ripieghi naturali ed improvvilì di un ingegnò 
» felice , e pronto * 

Quelli ripieghi , o efpedientì , che vogliard 
chiamarli , fon quelli * che particolarmente dii* 
tinguono il merito di un buon ingegnere . Égli 
dee pofledere perfettamente tutte le regole ge- 
nerali * e particolari della Fortificazione , e faper 
applicarle con intelligenza per correggere i man* 
camenti , e i difetti de’ luoghi , che deve for- 
tificare * e rendergli Ugualmente capaci di uni 
buona difeti 4 


I 

Fortificazione, del Barene di Coehtr a » 

Il Barene di Coehotn , Generale di Artiglieria, 
Luogotenente Generale d'infanteria, t Diretto- 
re Generale , delle Fortificazioni delle Provincie 
Unite , s’ è renduto tanto (limabile per le fue 
grandi e profonde cognizioni nell* Arte di for- 
tificare, che crediamo di non poter far a meno 
di dare una qualche idea delle fue Coltruzioni 
dopo quelle del §ig. di Vauban , di cui era con- 
temporaneo. 

Egli propone tre differenti metodi, ma tutti 
per terreni poco elevati fopra il livello dell’ ac- 
qua . Il primo per un terreno elevato 4 piedi 
fopra P acqua* il fecondo per un terreno di 3 ; 
e il terzo per un terreno elevato in tempo di 
fiate di 5 piedi fopra l’altezza dell’ acqua: lo 
che fa vedere , che quello Autore ha avuta in 
confiderazione la natura del terreno delle Pro- 
vincie Unite, il quale non ha che quelle eleva- 
zioni fopra f acqua , e che perciò poflono con- 
venir* particolarmente a’ luoghi halfi, ed acqua- 
tici « 

C ofiruzitnt del primo metodo di queflo Autore . 

a. Rifogna defcrivere un cerchio , ed infcri- 
vere in eflo un cfagono ; indi tirare i raggi 
retti, ed obbliqui di quello poligono indefinitamen- 
te prolungati. 

2. Fare una {cala col (Iato A B (Tav. IX. fig. 
t. del poligono , che fi fùppone di 150 perti- 
che . 

3. Prendere fopra i raggi obbliqui prolungati le 
capitali A C e B D di 75 pertiche, o della mo- 
ta del lato del poligono, 1 

4. Fa- 
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4. Fare le femi-gole A G , B H della quarta 
parte di A B, cioè , di 3.7 pertiche 3 piedi , e 
tirare in apprcffo le linee di difefa rafenti C H , 
e D G. 

5. DalP angolo fiancato G e coir interval- 
lo della linea di difefa G H defcrivete l’ arco 
H F, che farà il fianco del femi-ballione DFH. 
Si avrà allo Hello modo ì altro fianco G E della 
delia fronte» 


Per la Tanaglia , 0 Cortina ha(fa . 


Da’puati Ge D prefi per centro, e coll’intert. 


Vallo di 140 pertic 
e LI, i quali tag 
do in apprelTo le 


he descrivete gli archi M K, 
’iano le linee di difefa; tiran- 
inee L N , e N M , fi avrà 
la tanaglia , le cui faccie faranno determina- 
te dopo la collruzione dell* orecchione. 


Ter l'Orecchione , t Baflitnt interiore . ‘ 

Conducete M N parallela alla faccia D P del 
baftione , e alla diHanaa di 20 pertiche, e quac- 
tro piedi da quella linea ; indi dall* angolo fian- 
cato G del ballione oppofto , defcrivete 1 * arco 
N S, lontano di 15 pertiche dal fianco H F : 
indi dal punto N, dove N M e ST s’incontffa- 
Jio, innalzate lopra N M la perpendicolare NOdi 
cinque pertiche. Conducete Ò P parallela a MN, 
e lunga di otto pertiche ; dividete O P in due 
ugualmente in ed innalzate Q T perpendico- 
kre a PO; prolungata fino a tanto che incon- 
tri in T la faccia D F prolungata . Da P e dà 
C angolo fiancato del ballione oppoilo , tirate P 
C , lopra la quale prendete P Y din pèrtiche. 
Portate otto pertiche da T in G; e tirate G Y. 
Dividete quella linea in due ugualmente in L ; 

K, 3 innal- 
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innalzate L I perpendicolare a G Y , e G l 
perpendicolare a G T. Dal punto I, dove que- 
lle due linee fi tagliano,. e coll'intervallo I Go 
J Y , defcrivete 1 ’ arco G L Y , che (uri, il ro- 
tpndamento dell’orecchione TG YP(^. 

Per In mezzn-Lunn , 

Difegnate dall’ orlo del follo della Piazza pa, 
rallelamente alle faccie de’ baftioni , e alla di- 
fianza di 24 pertiche . Prendete da una e dall' 
altra parte dell’ angolo rientrante P della con- 
tro -fcarpa le fetni-gole P O, e P di 55 perti- 
che*. Tirate O Q, e fate fopra quatta linea un 
angolo O Q R di 55 gradi . Prolungate il lato 
Q R di quello angolo , fino a tanto che incontri 
in R il raggio retto , prolungato del poligono j 
tirate RO, ed avrete la mezza luna PQROP, 

L’ Autore coftruifce un’ altra mezza-luna in 
quella prima ; e quella fi fa conducendo alla di- 
ftanza di 20 pertiche e tre piedi dalla faccia del- 
la fua mezza-luna , e al di dentro , le parallele 
S T , e T V . Il follo della mezza-luna ha 
pertiche di larghezza < 

Per In contro-guardin , 0 contro-fnecìn , 

Tirate una linea X Y parallela alla coritro- 
fcarpa della faccia del baltione , e che ne fia lon- 
tana 27 piedi . Il follo di quella opera è paral- 
lelo alle fue faccie , ed ha 14 piedi di lar- 
ghezza . ’ . , 

Per i cnmmìni coperti y e piazze d' nrmi . 

Conducete la llrada coperta parallelamente ai 
folli delle mezze-lune , e contro-guardie, e alla 

di-. 
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di (la ora di 13 pertiche e un piede , comprefivi 
due zoccoli , ciafcuno di tre piedi , e la (carpa 
interiore del parapetto della (ìrada coperta , eh’ 
è di un piede. 

Per le Piazze d'armi bifogna prendere a 5 per- 
tiche da una partee dall’ altra degli angoli rien- 
tranti della ftrada coperta ; per efenipio AD» 
e A B di quella quantità , innalzi re a' punti D 
e B le perpendicolari D G , B G di 30 pertiche» 
faranno le faccie delie Piazze d’armi. Nel cen- 
tro di quelle piazze v’ è un ridotto » il quale 
fi cofiruirà in quella maniera . 

Si prenderanno A E » e A F della medefima 
larghezza che. la (Ìrada coperta , cioè, di 13 per- 
jiche e un piede . Da’ punti E e F fi condur- 
ranno le linee E G » F G parallele a D C e 
fi avrà il ridotto A F > G E A , le cui faccie fi*, 
no G F , e G E . ■ 

Le gole de’ ridotti delle Piazze d’ armi fono 
coperte da due traverfe . Per collruirle bifogna 
dividere lo fpazio , ola parte della (Ìrada coper- 
ta , eh’ è tra 1’ ed re mi ci della femi-gola del ri- 
dotto, e quella della Piazza d’armi in tre par- 
ti uguali ; e da due punti , che terminano la 
parte del mezzo, far cadere due perpendicolari 
iòpra la contro-fcarpa oppolla alla gola del ri- 
dotto . Lo fpazio comprefo fra quelle due per- 
pendicolari darà la traveda . 

Tal è la collazione generale del primo me- 
todo del Sig. di Cteborn . Bifogna vedere nelfuo 
Libro la fpiegazione in particolare delle divede 
opere, che coftruifce nel mallìccio de’pezzi del- 
la fua For.tifict1x.ion0 , cioè , i fuoi diverfi fotter- 
ranei ec* Furono fatte tre edizioni di quella Opera » 
la quale contiene molte eccellenti oflervazioni 
Copra la FfrtificaxJtne . 
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Fertific*x.ione fecondo il motti» di SchtìUr , 

• Scheiteer , 

Quell* Autore ihbìlifce tre forte di Fortifica - 
tuoni , la grande, !a mezzana, e la picciola . Il 
lato Citeriore della grande è di 2*0 pertiche » 
quello della mezzana di 1S0, e quello delia pic- 
ciola di x6« . La linea di difefa nella grande è 
di 140 pertiche : di 130 nella mezzana , e di 
110 nella picciola, e Tempre rafente . Tutte le 
altre linee delia Codruzione di quello Autore 
fono filTateaduna medetima grandezza in tutti i 
poligoni. Per fare quella codruzione badaconofeere 
il lato ederiore, la capitale, e l'angolo fiancato: 
fi compie dipoi facilmente tutto il redo . Noi 
aggiugnereroo qui una Tavola , che darà quelle 
cognizioni . 
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ielle Capitali , e degli angoli fiancati di Scbeiteer . 
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Quello Autore diftacèa i bafiibni dalla corti* 
na, dietro alla quale fi forma una fpezie di cria* 
cieramento interiori . , . , 

Per dare un’idea più particolare della fua co- 
ftruzionle fia fuppofio un ottogono da fortificare 
fecondo la fua grande Fortific*z.iont , cioè, il cui 
iato efterno A B ( Tsv. IX. fi%. z. ) è di zoo per. 
tiche. i 

Si prenderanno lopra i raggi le capitali A C, 
B D di 46 pertiche , fi tirerà in appreflo il la- 
to interno. C D . Si prenderanno col compafib 
140 pertiche per la grandezza della linea di di- 
fefa; e mettendo una punta del compafib fopra 
l’angolo fiancato A» fi defe riverà coll'altra pun. 
ta un arco, che taglierà il Iato interno in E j 
fi prenderà dipoi G F uguale a E D, e fi tirerà 
da F, e da B la feconda lìnea di difefa F B . S’ 
innalzeranno da punti E e F fopra le linee di 
difefa A E, e F B le perpendicolari E L, F I, 
le quali incontrando le linee di difefa oppofie , 
determineranno le facrie delle contro-guardie e 
de’baftioni difiaccati di Schtltetr , 

Polungate in apprefib le lince di difefa verfo 
le Capitali, e prendete le partì EH ,„FP,diiS 
pertiche, e dopo aver divife quelle lince in due 
ugualmente, tirate i fianchi alti paralleli a'fian- 
chi baili . Face Io fiefio fopra gli altri lati . Pren- 
dete dipoi la diftanza PQ ; e mettendo una pun- 
ta del compafib così apèrto nel puoto P, deferi- 
rete un arco coll’ altra punta, che taglia la ca- 
pitale nel punto N ; tirate in appreffo NQ e 
NP , e la contro- guardia farà compiuta . 

Defcrivece intorno alla contro -guardia del la- 
to della piazza un follo largo iS pertiche , che 
darà l'opera a fega RSF ; e ficcome la Icarpa di 
quello fotfo farebbe un angolo /porgente verfo il 
rtezzo della cortina , Schihtr per correggere que* 
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Ho inconveniente , vi cottruifce un picciolo ba- 
ili o ne in quella maniera. , 

Dal pu*to 2, dove le linee di difelì s’incon- 
trano, egli cali» la perpendicolare 3 4 fopra il la- 
to interiore» porta da una patte e dall'altra del 
punto 3 le distanze 4 5 e 4 , 6 uguali ciafcuna* 

4, 3; in appretto tira le faccie j, j e 3 , 6 di 
quello ballione. I fianchi fi conducono parallela- / 
mente alla perpendicolare 4, 3 fino a tanto che 
incontrino la parallela PF , e EH. Allora, fatto 
quello , tirate {a linea magiftrale di una fronte di 
quello Autore . 

Il follo delle contro -guardie fi deferive prò- 
lungando le faccie di 20 pertiche come Z A in 
X , e tirando una linea da X all’ angolo dell» 

1 pai la L ec. 

Sopra l’angolo rientrante del follo egli deferi- 
re una fpezie di ridotto K> la cui capitale è di 
|6 pertiche ; cigne le fue contro - guardie di fal- 
le braghe, e tutto l’interno del fuo ricinto a ri- 
ferva delle faccie del picciolo ballione del mez- 
zo delle cortine . Aggiugne alla llrada coperta 
della Piazza un’ anti - ftrada -coperta , cottruita » 
piedi della fpianara del primo , Quantunque que- 
llo fittemi Ila eflenzialraente diverfo da quel- 
lo, che il Sig. di Vaubun ha efeguito nel nuove . 

rifu eh , s’è nulladimeno ritrovato un Autore , 
il quale ha pretefo, che quello Illuttre ingegne- 
re uon fotte che il Copifla di Scheiter nella For- 
tificaziene di quella Città : ma il Sig. Abbate 
peiditr ha dimoftr»ca l’ ingiuftizia di quella pre- 
tenfione nel Libro intitolato £« Farfait ingtnitur 
Francois. Finiremo quello Articolo con una {pie- 
ga zione del liftema di Fortificazione del Sig. Bion- 
de! . Il nome, e la gran fama dell’ Autore è il 
folo motivo, che c’induce a far quello > imperoc- 
qhè la grande Ipefa , che ricerca non permette 
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di penfare , che venga mai efeguito. Quella con- 
fiderazione farà’ che non entriamo in una mi- 
nuta efpofizione di tutti i fuoi difetti , conten- 
tandoli di ofl'ervarne i principali. 

fortificazione del sìg. Blondel . 

Il Sìg. Blondel fortifica di dentro come il Còri* 
te di Fagsn -, ma incomincia dall’angolo diminui- 
to, cui egli trova levando un angolo retto, 090 
gradi dall’angolo del poligono i ed aggiugendo Tem- 
pre 15 gradi al terzo del rimanente. Ma quell® 
angolo , fecondo quello principio , può ritrovarli più 
facilmente fenza che fia d’uopo fapere l’angolo del 
poligono, cioè , dividendo ito gradi pel numero 
de’ lati del poligono, e togliendo via Tempre H 
quoziente di 45 gradi; ovvero ancora più facil- 
mente, togliendo via da 45 gradi il terzo dell’ 
angolo del centro. Quindi quello angolo diminuito 
fi troverà di ij gradi nel quadrato , di xi nel 
pentagono, di 25 nell’efagono, e crefcerà appo- 
co appoco negli altri poligoni fino alla linea ret- 
ta, dove fi ritroverà di 45 gradi. 

Col mezzo di quello angolo a quello modo ri- 
trovato, fi conofcerà, che l'angolo del ballione 
nel quadrato è di 60 gradi, nel pentagono di 66 , 
nell’efagono di 70, e che crefce appoco appoco 
in tutti gli altri poligioni fino alla linea retta, 
dov’ è di 90 gradi. 

L’angolo fiancante nel quadrato è di 150 gra- 
di, di 138 nel pentagono, di 130 nell’efagond ; 
e va fcemando appoco appoco! in tutti gli altri 
poligoni fino allo linea retta , dov’ è folo di 90 
gradi . 

Siccome l’Autore è perfuafo, che la linea di 
ditela non debba mai elTer più grande che di 140 
pertiche, ne’ più piccsola di 120 nelle Piazze che 
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chiamanti n*K, così egli ha per quella ragiono 
due fuppofizioni , cui egli chiama due m Anitre : 
la prima, eh’ è la grande* fa il fuo lato efterio. 
re di aoo pertiche * in tutti i poligoni , lo che 
dà dappertutto 140 pertiche per la linea di di. 
fefa , fecondo la fua maniera generale di fortifu 
care , chH. di dare fette decime parti del Iato 
— efteriore alla linea di difefa * e la metà della 
tanaglia alla faccia . La feconda , e la picciol* 
fa dappertutto il medefimo lato efteriore di 170 
pertiche; il che dà un poco meno di 110 perti- 
che per la linea di difefa. Dentro a quelli ter- 
mini egli racchiude tutto quello, che fi può for- 
tificare, perché una maggior ampiezza del lato 
efteriore rende la difefa inutile per la troppa 
gran lontananza de’ fianchi; ed una più picciola 
i'cema la lunghezza de’ fianchi , accrefcendo inu- 
tilmente il numero de’baftioni e la fpefa. 

Sia ( T*v. IX. fig. 3- ) AB il lato eftern® 
di un efagono ; fate a quelle due eftremità A B L 
due angoli diminuiti , ABC , BAC * ciafcuno di 
25 gradi, i quali debbono edere nell’ efagono , 
colle due linee di difefa AG , BF , le quali ter- 
mineranno ne’ punti F, G, facendole ciafcuna di 
fette decime parti del lato efterno AB; dividete 
le tanaglie AG, BC , ciafcuna in due ugualmen- 
te ne’pitati D, E, per aver lefaccieAD, BE, 
e tirato i fianchi DF , EG cella cortina FG\ E* 
facile comprendere da quefta figura quello , che 
1 ’ Autore tggiugne alia fua Fortìficuzìene per reo. 
derla di una buoniflìma difefa. Prende io primo 
luogo fopra i fianchi DF , EG le linee DH , 
EH ciafcuna di io. pertiche per la grandezza di 
ciafcun orecchione quadrato, ed impiega il rima- 
nente nel fianco coperto, cui ritira al di dentro 
di cinque o fei pertiche, e quello riti ramento gfi 
ferve per allengare le cortine ac’baftioni de’ po- 
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ligoni di molti lati, e per darne a quelli , che 
fono fbpra la linea retta , perchè non hanno pun- 
to di cortina, o ne hanno pochiffiina , e in que- 
llo cafo ritira i fuoi fianchi di dentro fino a 20 
pertiche da ciafcun lato , affine di avere una 
cortina un poco più lunga di 20 pertiche* li ri- 
Jtiramertto del fianco fi mifura fbpra la linea ret- 
ta, tirata dal punto H all' angolo del taflione 
eppofto * 

Egli fa, come il Conte di Pagàn , tre batte- 
rìe dentro alla cafamata, dando tre pertiche di 
larghezza a ciafcun parapetto, e cinque ad ogni 
riatta -forma. Il piano della batteria balla è fo- 
j ira al fondo del follo da nove in 12 piedi; quel- 
o della mezzana da tg in 24 piedi, e quello del- 
a più alta, eh’ è lo fleffo che l’alto della mura- 
glia, di 27 in 36. 

Quelle tre batterie fon terminate verfo la fe- 
ixiiigola fopra la linea di difefa prolungata, ever- 
so l’orecchione fopra la linea ritirata ‘ da 11’ ango- 
lo del bafiione oppollo dall’ellfemità del medefi* 
™ o orecchione. 11 parapetto della batteria balla 
è alto da nove in io piedi , da lei in fette nel- 
la mezzana, e da tre e mezzo nella più alta del- 
le cannoniere. Siccome rella molto vuoto fra le 
due piazze alte da ciafcun iato di un baftio- 
fle , così 1 ’ Autore aggiugne in quello fpazio de* 
Cavalieri , la cui figura è quale qui fi vede , e 
ciafeuno de* quali farà capace da Ciafcun lato 
perlomeno di is pezzi di cannone . Quelli cava- 
«eri , e l e batterie fi coflruiranno colla terra , 
Che fi Cava dal follo generale , la cui larghezza è 
Uguale alla lunghezza del fianco DF o EG ; in 
guifi che l’angolo della contro-fcarpa fi fa all’ in- 
circa nel mezzo del Iato efleriore AB . 

L’Autore fa una folida mezza luna, oc ontrO- 
guardia alia punta di ciafcun bafiione , eh* è pa- 

- fai- 
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rallela alte fue faccie di mattoni , e di calcica 
lenza terreno e contro- minata dappertutto. Lj 
fua larghezza è di tre in quattro pertiche in tut. 
to> cioè, comprefovi il parapetto , il quale non 


fi farà largo clje da otto in io piedi . Si fa nel 
follo grande , in diftanza di io in jt ferriche 
dalla contro -fcarpa, e quella gli ferve di foflb. 

S uella contro- guardia ferve principalmente a to- 
iere alla contro - fcarpa la villa delle batterie 
5 aH'c del fianco oppolìo , e la fua poca grò ITezza 
deve ancora impedire a' nemici di piantarvi il 
loro cannone dopo averla efpugnata. 

In linea retta di quella opera J‘ Autorè aggiti- 
gne dirimpetto all’angolo della controfcarpa un 
rivellino , la cui punta K fi trova per 1 * infer- 
itene de’ due archi di cerchio , deferitti dagli 
angoli della fpalla DE all’apertura della diftan- 
za DE, e le cui faccie tendono a’ due punti T, 
lontani dalle fpalie D, £ di fei pertiche , e li 
fermano (opra la linea della contrafcarp» con- 


tinuata . 


11 follo di quello rivellino farà largo di io* 
pertiche, e perchè Ha ben difefo, l’Autore pren- 
de nella faccia dei ballione oltre al punto I, Iq 
fpazio , che lo può vedere , il quale per confa- 
guenza farà parimenti di io pertiche, dove for- 
ma una batteria bada di quattro in cinque pie- 
di , e un’altra di dentro dell* altezza di un pa- 
rapetto della piazza, il piano della batteria balla 
farà al livello di quello della mezzana del fian- 
co, vate a dire di 1 8 In 24 piedi di altezza fo- 
pra il fondo del follo. 

Quello rivellino ferve non folamènte a coprire 
1 * Ipalie, e gli orecchioni di ogni ballione , ma 
ancou a difendere il follo della contro-guardia « 
perchè l’autore prende nella fua faccia tutta 
quello > che può feoprire quello follo , dove fa 

due 
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due batterie , una alta , e l'altra bada , nello 
ftertò modo che in quella delle faccie de baftio. 
ni. Non da’ terrapieno a quello rivellino , le no tt 
quanto è d’uopo pel rinculamento de’ pezzi 
batteria , e lafcia il relto del di dentro cut to 
vuoto per fare pii facilmente delle contromiug 
nella muraglia , e per togliere agl’ inimici il 
mezzo di alloggiarvi!! dopo averla prefa. 

Oltreacciò l’autore aggiugne nel fuo foffog^n. 
de una cunetta, cui fa regnare tutto all’intor- 
no, della larghezza di fette in otto pertiche per 
difenderli dall'infulto che fi può temere dalla 
parte de’ fianchi balli, i quali fembrano di un fa- 
cile accertò. Potrebbefi ancora fare una cunet- 
ta più Uretra ne’fortì dell’ opere efteriori ,fe han- 
no otto o io pertiche di larghezza, e principal- 
mente ne’luoghi, dove fi fon fatte delle batterie 
balle nelle faccie delle mezze lune, o rivellini - 
Per fare, che le batterie di ogni haitiane, che 
difendono il follò del rivellino fien meglio co- 
perte , l’Autore aggiugne nell’angolo della con» 
tro-fcarpa del rivellino una lunetta LMNO,la 
cui figura è in lofagna, dando all' incirca 20 per- 
tiche a ciascuno de’ Tuoi Iati ec. 

Quantùnque quella maniera di fortificare fia 
molto bene inventata , nulladimeno obbliga ad 
una fpefa troppo grande tanto per la coftruzione 
del follo, cui l’autore è collretto a fare prodi- 

5 |iofamente largo e profondiamo , perchè porta 
omminiftrare terra per la muraglia , e per tut- 
te le batterie de' fianchi , e delle faccie de'ba- 
ftioni , quanto per la quantità delle munizioni , 
e de’ cannonieri , ed officiali di Artiglieria , di 
cui una Piazza fortifinta in quella guifa ertcr 
dee provveduta, e dell’ opere efteriori, che deb- 
bono ertervi per coprire i fianchi , che Cobo trop. 
po efpofci. 

InoU 
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Inoltre le quattro batterie del fianco fono tan- 
to lunghe, e tanto ftrette, che l’inimico le può 
colmare di bombe in poco tempore rotte chele 
ha una volta col fuo cannone, gli poflòno fervi- 
le come di gradini per montare più facilmente 
all’ affatto Di più i cavalieri , che fono tra le due 
piazze alte del bacione, riempiono talmente que- 
llo ball io ne , eh’ è difficile poter trincierarvifi 
in cafo di bifogno. 

Potrebbonfi fare molte altre olfervazioni lo- 
pra i diffetti di quella fortificazione ; ma ci con- 
tenteremo di olTervare, che fe fi dovelfe foltan- 
to aggrandire, e moltiplicare i luoghi , donde i 
baftioni polfono trarre la lorodifefà, farebbe im- 
ponibile riufeir meglio di quello che ha fatto il 
Sig. Blondel : niuna colà può più abbagliare co* 
loro che cercano I’ aumentazione dei fuoco, quan- 
to vedere de’ fianchi lunghi 50 od anche 70 per- 
tiche, quattro batterie di quella lunghezza efpo- 
lle ad una iftelfa faccia di baftione, e le due pri- 
me a tiro di mofehetto . Ma fe oltre quello in- 
grandimento de’ fianchi fi ricerca ancora , che fie- 
no in ficuro dalle batterie lontane , ciò non può 
farli a buon prezzo fervendofi de’ mezzi , che 
fomminillra il Sig. Blondel. Vedi Nouvelle manieri 
de fortifier les Placet . 

INVERNICIA TORE. A 

L’ inverniciatore è quegli, che. compone la ver- 
nice , o quegli , che 1’ adopera... 

La vernice è un liquore oliaginofo , lucente , e 
vifeofo, di cui fi fervono i Pittori, gl’indorato- 
ri, e moltiffimi altri Artefici. 

Si debbono dillinguere in generale due^forte 
di vernici, le une , che chiamanfi vernici a fpi* 
rito di vino, o vernici afciucte , perchè fi afeiu- 

Tom. Vili, L gaoo 
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gano prontamente, e le altre che chiamanft ver- 
sici graffe . Le vernici a fpirito di vino (onci 
compoffe di materie refinòte tenute in di/folu- 
zio ne collo fpirito di vino . Quando fi applica, 
quella vernice, lo fpirito di vino fvapora , e là— 
fcia le foffanze refinofe fotto la forma di uri in-ì 
tonaco rifplendente come un vetro » ma quelle 
vernici fi feccano molto ali' aria e fi fendono » 
e crepano : inconveniente al quale non fono ef» 
polle le vernici graffe. Sene fanno di quelle ver- 
sici di moltiffime fpezie , le quali fon tutte di- 
verte per le diverte feline , che in effe fi ado- 
perano , e per le proporzioni di quelle refine. , 
Le vernici graffe fi fanno feiogliendo ino!) col 
mezzo del fuoco i bitumi , o le refi ne , fopra le 
quali lo fpirito di vino non può efercitare la fui 
azione;- quelle vernici Bon fono foggetté ad ef- 
fere alterate dall' acqua ficcome lo fono le ver- 
nici fatte collo fpirito di vino , ma per lo più 
fono colorite, e più diffìcilmente fi afeiugano. k 
Alcuoi Artefici fori giunti a fare una vernice 
graffa trafparente di una fomma bellezza che fi- 
nife e di dare un grandiffimo luflro alle carroz- 
ze , e alle altre opere, fu cui fi diffende, co- 
prendo le pitture come di una fpezie di vetro . 

Gli Specieri droghili i vendono feiforte di ver- 
sici ; cioè , 

La vernice fece * , o afetutta, la qual è olio di 
fpigo, o lavanda, trementina fina, e fandraca li- 
quefatte ilifieme. 

La vernice bianca , detta anche comunemente 
vernice di Veneiia , compofta di olio di tremen- 
tina, di trementina fina, e di maflice . 

La vernice di / pirite di vino , la qual è fandraca 
Karabè bianca , gomma eterni e martice mefcola- 
ti , e liquefatti nello fpirito di vino. 

t* vernice dorata fatta cori olio di lino ,' fan- 

dra- 
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draca , aloe i gomma gotta , e Jitargirio d‘ 

9T9i . • ,, ... '* 

r La vernice a bronzo , nella quale entrano li 
gomma lacca , la colofonia , . il maftice, in lagri- „ 

ma ; è lo /pirico di vino . (Quella vernice fi chia- 
• ma anche vernice della China , ma aliai impro- 
priamente^ , 

■ Finalmente la vernice comune la quale non ^ 
che trementina comune liquefatta con olio di 
trementina . ,■ 

, Di tutte le differenti fpezie di vernici colori- 
te } la verà vernice della China è lenza con- 
trailo la più beliate la più (limata . Ha una du- 
rezza , uno fpleridore > e un lultro ammirabile 
£>i quella vernice fono intonacate le vaghe ope- 
re, che ci vengono dalla Chinai . ' 

Quella vernice non è una compofizione , nè uni 
fecreto particolare , come fu da molti creduto , 
ma è una refina che fcòla da «in albero a un di- ^ 

prelTo come la trementina. V 

y Si fanno a quello .albero delle incifioni, fotto 
ad ognuna delie quali fi mette un gufcio di tei- 
lina di fiume per ricevere il liquore . L’ eia!»-' 
sioni di quella, vernice fono,, per quanto dico- 
no, velenofe; quelli , che la travafano fono ob- 
bligati à cercare di fcanfarne i vapori . Quando 
là vèrnice forte dall’ albero ràflomigUa a delibi 
pece liquida; elporta all’ aria , la fua fuperficie 
prende torto un color rolfoj e appoco appoco di- 
venta nera. . . , 

, I Chinefi dirtinguono molte forte di vernice , 
che traggono i loro nomi da- diverli luoghi dove- 
fi raccolgono. Quella, che chiamano HUn*tfi è la 
più pura , e la più bella; 1 è nera ,■ e rarilfìma . 

Hanno ancora un’ altra vernice , che tira al 
é’àllp. ; . 

Quando i Ghinea vogliono fare la loro bella 

L a ver- 
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vernice nera, fanno fvaporare al Sole , pèr la 
metà incirca la loro vernice chiamata Nien-tfi , 

, e vi aggiungono fei grolfi di fiele di porco per 
ogni libbra di vernice. 

Per inverniciare le opere comuni iChinefinon 
vi mettono che due o tre drati; e in quelle.che 
vogliono render perette ve ne mettono di più. 
Quando la vernice è afciutta , vi fi dipinge quel- 
lo , che fi vuòle; e dopo , per meglio confervar- 
Ja , e dare p>ù ludro, e Splendore , vi padano 
fopra un altro leggiero Arato di vernice. 

Quella vernice prende ogni Torta di colori , vi 
fi frammifcbiano de* fiori d’ oro e d' argento, vi 
fi dipingono uomini , montagne , Palagi , infine 
tutto quello, che piace all’ immaginazione. Si 
fanno con eflfa gabinetti , tavole, paraventi, cafi. 
fe forzieri. EflTendo la refina, o la vera verni- 
ce della China raccolta, fi conferva per lo fpa- 
zio di venti anffr, e più, fe fi cudodifce dentro 
ad un vaio ben chiufo. 

I Chinefi quando ne vendoao a’ Foredieri hanno 
in coftums di falfificarla , me-fcol'andovi degli ai ri 
olj ; Io che fa che in poco tempo fi guada, e di- 
venta inutile all* ufo, che vuol farfene. 

* innanzi di mettere queda vernice lui legno, t 
Chinefi talvolta , ma non Tempre, vi danno una 
prima m#no, come fogliono fare i Pittori . Pren- 
dono a tal effetto del fangue di porcello ; e lo 
mefcolano colla calcina viva in polvere : copro- 
no il legno di quedo mefcuglio, e dipoi quando 
è afciutto , lo lifciano e puiifcono colla pietra 
pomice . Ma per que’ legni, fopra i quali non è 
necedario mettere queda compofizione, vi danno 
una mano di olio, chiamato gìrgili , che fi cava 
per efprelfione da una femenza dell* idedonome, 
come in Europa fi fa dell’olio di femenza di li- 
no*, quefi’olio ferve per le vivande alla China , 
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non effendovene di oliva . Quando quell’ olio è 
afciucto vi mecconò la vernice . I Chinefi non 
adoperano verun altro mezzo per pulirla , e IL- 
fciarla , perchè quella vernice lì diilende da fé , 
« la fuperiìcie rella ugualilfima ; hanno foltioto 
1’ attenzione qtiand' è ben aiciutta di (Impicciar* 
la con un panno-lino. 

Noi efporremo aderto la maniera di comporre 
una vernice , che lì giudica imitare quella della 
China. Si prendono due oncie di cera di Spagna 
poi verizzata , e (tacciata ; fi mette in un matraccio 
con quattro once di olio di trementina , e li dà 
un fuoco dolce, affinchè tutto lì liquefacela: fe 
la cera è rofla , non bi fogna aggiugnére che l’ olio ; 
e s’ è nera * bifogna mefcolarvi un po’ di nero: 
quella vernice ferve per la "rima mano. Indi fi 
prendono due oncie di aloe , ed altrettanto di 
karabéj e fi liquefa il tutto in un vafo di terrà 
verniciato in dodici once di 40o di lino fino a 
tanto che il melcuglio lìa unito ed incorporato. 

Si .fanno tante forte di vernici , che farebbe 
difficile farne un’efatta enumerazione ; > 


LANAIUOLO. Vedi DRAPPIERE DI PANNI* 
L AN I « 

; > > 

LAPIDARIO* 

• * 

II lapidario è l\ Artefice , che taglia le Pie* 
tre preziofe. Si. dà quello nome anche a’ Mer- 
catanti che ne fan traffico, e alie perione , che 
n’ hanno una perfetta cognizione . Noi abbiar» 
detto qualche cofa di' quell' Arte nell' Articolo 
INCISORE IN PIETRE FINE , e ne pari re. 
mo più diffuiamente all'Articolo PIETRE PRE> 

L 3 ZIO. 


i 
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ZIOSE , al quale rimettiamo per ora i Leu 
tori . . ' •“ ’ •’ * ‘ • 

W - . » v 

LATTAJO. 

Noi non fapremmo con qual altro nome chia- 
piare quegli Artefici , che lavorano nell* opere 
di Latta ,■ o di ferro Ragliato, e ne fanno piarti, 
iampane, lanterne, bacini ec. 

E' Rato parlato nell’Articolo FERRAJO della 
maniera di fabbricare la Latta, e perciò noi ci 
riRrigneremo in queRo a parlare dei modo d’ 
impiegarla. * 

La Latta fi adopera o rozza quale arriva dalle 
pfficine, dpve fi fabbrica , o pulita , fecondo V 
ppere , a cui fidefiina. Si pulifcela Lajta fopra 
una picciola incudine, chiamata tuffo , con diver- 
tì martelli d’ ambi i lati . Quefia operazione dà 
alia Latta lo f^fcndore dell’argento. 

Per fare un piatto di Latta , dopo averne di- 
fegnata la forma , non fi adoperano altri fini- 
menti che i martelli , di coi abbiamo parlato , . 

per abbozzare, e perfezionar 1’ opera . Quanto ’ 
ai pezzi di piu parti , ficcome fono comppfii in 
molte diverte maniere, ne daremo qui un efem- 
pio parlando di una fcattola quadrata di latta. 

‘ Per fare una fcattola fe ne taglia primiera-, 
mente il fondo della grandezza necefiaria , av- 
vertendo di lafciarvi due linee di più per for- 
mare un picciolo, orlo , o rifalto , che deve ef- 
fer faldato fopra le bande , e 1- efiremità della 
fcattola .' Si taglia la Latta con grolle celoje , 
una delle cui branche è curva , e più corta che 
non è l’altra. 

Tagliato eh’ è if fondo fi tagliano le bande , 
e l’efiremità fopra il quadrato del fondo ; e fi 
Ija la ftefifa operazione pel coperchio . Quando 

1 tut- 
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, | tutti i pezzi , che debbono formare la fcattola , 

{ fono tagliati, fi adattano prima al fondo le ban- 
de, e l’ellremità, i«opra le quali fi difende , o 
fi /piana la picciola orlatura fatta nel fondo con 
un martello di legno ; indi fi la Ida no tutte que- 
lle parti inficine, e fi forma nella ferratura del 
corpo della fcatola un picciolo rifatto , od orlo , 
nel quale s’inlèrifce un pezzo di filo di acciajo. 

Finito il corpo della fcattola , fi fa il fuo co- 
perchio, e feguonfi le raedefime operazioni, che 
fi fono l’eguite pel corpo . 

Nella compofizione della faldatura del Lattajo 
entra dello (lagno , del piombo , del fale ammo- 
niaco, e dell' alume , il tutto liquefatto con pe- 
ce , o con fevo . 

Il ferro da faldare de’ Lattai è un pezzo di 
rame adattato in una coda di ferro con un ma- 
nico di legno; la fua lunghezza è da dodici fino 
a vent’otto, e venti pollici. 

LATTAIUOLA. 

. » • , 

La Lattaiuola è la Donna, che prepara il bu- 
tirro , la crema , e il formaggio . L’ Arte della 
Lattaiuola è. femplice del pari, che gli firomen- 
ti , che adopera ; ma ricerca una. fomma. nettez- 
za , e pulitezza . 

Avendo noi parlato del Formaggio nel Tomo 
antecedente all* Articolo FORMAGGIAIO di 
retta ora a parlare in quello del Butirro , e della 
Crema > 

Pare che gli Antichi non abbiano avuto che 
affai tardi cognizione del butirro . Omer $ , Teocri* 
to , Euripidei e gli altri Poeti non ne fanno men- 
zione,' benché parlino fpeffo del latte, e del for- 
maggio . Arinotele , il quale ha raccolte molte 
cofe intorno al latte , e al formaggio nulla dice 
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del butirro. Legge!! in Plinio, cheil-butirro età 
una vivanda dilicata predo alle Nazioni barbai 
re, e che diflingueva i ticchi dai poveri. 

I Romani facevano ufo del butirro Soltan- 
to come rimedio, e rion mai come cibo; Scockit 
oderva , che gli abitanti dell' Indie Orientali deb- 
bono la cognizione del butirro agli Ollandefi ; 
che in Spagna al fuo tempo non fi adoperava che 
come medicamento centra le ulcere ; ed aggiu- 
gne non eflervi eofa migliore per imbiancare i 
denti quanto sfregargli con del butirro. 

Glemente Al e (fan tirino oflerva , che gli anti- 
chi Criftiani di Egitto bruciavanodel butirro nel- 
le loro lampane fopra gli altari, in vece di olio; 
e gli Abiffinj fecondo Godi&no confervano ancora 
quefla ufanza . Nelle Chiefe Romane era antica- 
mente permeilo nelle felle di Natale fervirfi di 
butirro invece di olio a cagióne del grande con- 
fumamento che facevafi di quello ultimo in altri 
ufi. _ 

Scockio fcrilTe uri gtoffiffimo Volume de Bùtiro , 
é* averfione cafei , dove tratta dell* origine , e 
de* fenomeni del butirro. Ha ricercato , fe il bu- 
tirro folle noto al tempo di Abramo , e le quelli 
fia fiata li vivanda, cori cui ha trattati gli An- 
gioli: efamina come fi preparale predo agli Sci- 
ti, e donde derivino i fuoi differenti colóri; in- 
fogna come fe gli debba dare il fuo colór natu- 
rale, sbatterlo , fatarlo vconfervarlo tc. Quell* 
parte del Suffolk in Inghilterra , che chiamali 
l’alto Suffelk , è un terreno fertile , e doviziof» 
tutto impiegato in Cafcine; fi dice , che dia il 
miglior butirro e forfè il peggior formaggio d* 
Inghilterra: il butirro fi mette in barili, o condi- 
to dentro a’bariletti, e vénduto a Londra , ov- 
vero anche fpedito all’ Indie Occidentali, donde 
i viaggiatori ci dicono, che fu qualche volta ù- 
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portato ugualmente buono com’ era quando partì ; 

[n 'Barberia li fa il butirro mettendo il latte , 
o il cremore dentro ad una pelle di becco fof. 
pela da un Iato all’altro della tenda, e batten- 
dolo uniformemente d’ambe le parti. Quello mo- 
vimento cagiona una pronta leparazione delle 
parti untUofe . Viaggi di Shavv pag. *41. 

Nelle nollre Campagne il butirro fi fa nel mo- 
do feguentei La Lattaiuola mugne il latte delle 
Vacche , comprimendo le loro mammelle tra le 
fue dita. Riceve quello latte dentro ad una lec- 
chia nertiflìma , C lo porta alla Cafcina , in ca- 
tini , o in altri vafi . La Calcina dev’ elfere li- 
tuata vicina alla Cucina , dee avere un lato fre- 
fco, e* non efpoflo ai fole , fatta a volta , fe Ir 
può, fpaziofa , e tenuta con molta nettezza , tut- 
ti i palli e le aperture di ella efl’er debbono inj 
terdette a’ gatti. Evvi tutto all’ intorno un ban«< 
ehetto di pietra alto a fegno , che fi polla appog- 
giarvifi, fopra , fu del quale fono difpofli tutti i 
vafi , o i catini ; il meglio è , che (ianvi nella 
lunghezza di quello banchetto delle fcanalature v 
le quali conducano ne' martelli il liquore fierlofo , 
che leda da’ formaggi. 

Quando il latte munto è raffreddato , e ripo-i 
fato, il cremore o il fiore fopranuota; allora la 
Lattaiuola lo leva via di mano in mano da tur.» 
ti i catini con un largo cucchiaio netto, e pulù 
to , e lo mette dentro ad un vafo fino a tanto 
che n’abbia adunata una quantità fuflìciente , e 
voglia adoperarlo . Quando vuol tare il butirro 
getta del cremore nel Burrhietto eh’ è un vaio di 
legno, fatto di doghe più llretto in alto che ab- 
baile), e nel quale fi sbatte il fiore del latte per 
trarne )! butirro. Vedi Tavola. XI. fig. 12. 

L’apertura del Burebùtto lì copre con una fpe. 
zie di tagliere traforato , che vi s’ incartra , * 
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pel baco del quale palla un lungo balìone , che 
ferve di manico alla rix.x.ol» come lì vede nella 
/ili 8. Quello tagliere impedifce al cremore di fai, 
tar in aria quando lì sbatte, -, 

La rìx.z.oU è una piatirà di legno , grotta all‘in- 
circa un pollice, con molti buchi , ed unita all’ 
eilremità di un lungo ballone. i buchi fervono a 
dar palleggio al latte di butirro , cioè , alle parti 
butirrofe , od oleofe , le quali fi adunano , e lì rac- 
colgono per formare il butirro , quando fi sbatte, 
il cremore innalzando, e abballando. 

Nella maggior parte delle Cafcine » dove fi fa 
molto butirro fi adopera il Burchietto fiammingo, il 
quale riefce men faticofo. Quello fu la forma di 
una botticella collocata per lungo s, è trav'erfata 
al di dentro in tutta la fua lunghezza da un, 
pezzo di legno , il quale può efler pollo in mo- 
vimento col mezzo di una manetta a braccio 
A quello pezzo di legno eh’ è dentro alla botti- 
cella, ne lono attaccaci degli altri per prefen- 
tare una. maggior fuperficie ; fopra alla botticel- 
la v' è un* larga apertura per mettervi dentro il 
cremore, e trarne fuori il butirro, Vodifig. 6. 4 , 
5. 7 . Si fa muovere la manetta per di' fuori ; 
incontanente i pezzi di legno , che percuotono 
ad ogni momento il cremore , ne fanno ; ufeire 
tutta la parte lierofa, e il butirrofi unifee , e lì 
raccoglie-,, . ! .; i ) . ; 

Cavanfi per l’ ordinario, da dieci libbre di lat- 
te tre libbre di butirro . 11 freddo, troppo grande 
del pari che il gran calore impedirono. al butir- 
ro di condcnfarfi e di rappigliarli ; Nel primo cafo 
bifogna batterlo vicino al. fuoco » e nel fecondo, 
mettere di tratto in tratto il Burchietto nell'ac- 
qua frefea, ovvero mugnere una vacca, e getta* 
re una giuda quantità del fuo latte caldo dentro, 
al Burchietto. Fatto e ben lavato; che lìa il butir- 


ro con acqua } fi racchiude in t in lungo nettò) e 
•fiffl* , ' ' • ‘ ' ' '* * 

H fatino del Mefe di Maggio è il piò (limato, 
e il migliore ; e dopo a quello vien quello > che 
fi fa nella State. 

Quello che fi fa fui principio dell’ Autunno è 
meri buono de’ due primi ; ma è migliore 4 ‘quel- 
lo, che fi fa più tardi, Bifogna fcegtierJo di up 
pdore, e di un fapor dolce: quanto al colore 
dev’eiTer giallo, ma di un giallo che non fu ca- 
rico , e fqfco . 

Vi fono due forte di butirro; il falato , e i! 
cotto. Per Talare il butirro, prendetene due libbre 
per volta: (tendetelo con' un cilindro., o curio 
fppra una tavola pulita, e netta,- afpergetelo di 
fale ben tritato ; addoppiatelo per tre o quattro, 
volte; difendetelo di nuovo ; falatelo un' altra 
voltai ed impanatelo,- dopo (gocciolatelo , e fe 
vi fembra falato a fulficienza , prendete un vafo 
di pietra, copritene il fondo di fa!e, metteteci 
dentro il yoflLro butirro , e dividete il vafo con 
un altra mano di (alej ovvero (atte una (alamoja 
con fa le difciolto nell'acqua, e verfatela (opra ; 
rinnuovate di tratto in tratto quella fakmoia ! 
mettete fopra a quella falanapjà alcuni doppi di 
carta , e riponete il voftlfotVafò In un luogo 
frefeo. " s " '•* ‘‘ ™ : A* 

Per far cuocere il butirrosi’ Uopo metterlo in 
una caldaja fopra un fuoco chiaro , e moderato ; 
farlo bolire. fino a tanto che Ila bene difciolto,* 
liquefatto# fchiumario , e verfario dentro a va- 
fi di pietra. Si conlerverà per due anni intièri, 
benché non vi fi abbia poftoYale . ' 

Quando la Lattaiuola vuol preparare del latte 
/lanute, o latte-mele , ovvero, còme volgarmente 
qui da noi fi dice, del tétte r 

de della crema , vi mette 

on 
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te, un pizzico di gomma adraganto polverizza- 
ta , un pò di acqua di fior di arancio * e in ap- 
preso fbatte la crema con un mallo di piccioli 
vinchi biahcKi. L’aria s’ interpone tra la crema 
agitata, e la riduce in una mafia ieggierilfìma , 
che fi difpone in piramide 4 e di cui fi può dar 
rifatto al gufto e all’ eleganza , ruminandovi fopra 
de’ Zuccherini , ed ornandola di pezzetei di ce- 
dri verdi confettati, e di conferve di diverfi co- 
loti , 

SPI EGAZIÓNE 
DELLA TAVOLA XI. 

DELLA LATTAJUOLA. 


La vignetta rapprefenta 1’ interno d' una Ca- 
feina : ella dee èirere alcuni piedi più bada del 
pian terreno. Le tavole fono di pietra, ed han- 
no tre fcanalature , per Squali At feriofirà del 
latte fcolano negli acqua;, che fono di lotto. 

Pig. 1. donna , che battè il burro nel Buru 
thietto i 

1 Gabbia, fdpra le divisioni della quale il meta 
tono a fgocciolare i formaggi . 

3 Burchiettò fiamingo . 

4 Albero del Burchiettò , 

J Porta del Burchiettò. 

6 Calta o corpo del Burchiettò a 

7 Piede del Burchiettp* 

t Rìxao!» di un Burchiettò di majolica : il ba- 
ttone traverfa una fpezie di tagliere di legno, o 
di majolica, che ferve di coperchio al Burchiettò . 

9 Burchiettò di majolica . 
là Gannicchió. Ve a ha di diverfe grandezze, 
e figure , 

n Ruzzola del Burchiettò di legno . Il battone 
traverfa una tavola circolare , che ferve di co- 
perchio al Burchiettò» 

iz Bur- 
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it Burchietto di legno , che fi adopera nella 
prima figura della vignetta . 


LEGATORE DI LIBRI. 


L’Arte del Legatore di Libri quale fi efercita 
oggidì, non dee la fua origine, che alia {coper- 
ta della carta , e della (lampa; imperocché per 
lo innanzi non fi faceva , che ravvolgere la per- 
gamena e le foglie , o corteccie, fopra le quali 
erano ferirti i libri. Vedi gli Articoli LIBRA- 
JO, STAMPATORE, e CARTOLAJO. 

il Legatore riceve i libri in fogli , o fcjolti , 
oslegati quali cleono da’ torebj degli Stampatori i 
ma è d’uopo aver attenzione di non darglieli , 
fe non allora che la (lampa è afcitttta a fufficien- 
zi , altrimenti macolano , cioè s’imbrattano, e fi 
lordano per 1’ effetto del martello , e del tor. 
eh io . 

Il primo lavoro, che fi fa dal Legatore , fi è 
la piegatura . Quella confifte nel piegale i fogli 
di ciafcun libro fecondo la fua ferma , o grandez- 
za ; il foglio della forma , che fi chiama in fo- 
lio , fi piega in due, e contiene quattro pagine ; 
quella delì’/w quarto fi piega in quattro , e con- 
tiene otto pigine; quella - dell' in ottavo in otto, 
£ contiene ledici pagine, e così di mano in ma- 
no fino alle piùpicciole forme che fono per l’or- 
dinario I* in venti-quattro, o l’ in trenta-due . Per 
fare quella piegatura più pulitamente , e più fa- 
cilmente fi adopera il piegatolo, eh’ è una lamina 
o /lecca di boffo , o di avorio rotondata nelle fue 
ellremità , ed allotigliata negli orli . 

Quelli fogli , piegati chelono, formano altret- 
tanti quaderni , che fi mettono gli uni (opra de- 
gli 
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gli altri in quel medefimo ordine , che debbono 
avere nel libro. Quell* difpofizione riefce oltre- 
modo, facile mercè de* richiami , e delle fcgnatu- 
irti che gli Stampatori hanno la diligenza di met- 
tete a piedi di ciàfcun foglio. 

Il richiamo è una parola, che fi trova fiarapa- 
ta fuori di linea, a piedi dell’ ultima pagina di 
ciafcun foglio o quaderno , e eh' è la repetizio- 
fie , o piuttòflo l' annunzio o indizio della paro- 
la , dalla quale incomincia il quaderno feguentei 
La legnatura, al contrario fi trova a piedi de* 
primi fogli de’ quaderni, e fi marca, o diOingue 
Con lettere iniziali, le quali cambiano ad ogni 
Quaderno ,' e feguono 1* ordine dell’ alfabetto . 
Sopra il primo foglio del primo quaderno v’è 
per fégnatura A, fopra il fecondo foglio di que- 
llo medefimo quaderno Aij , ox fopra il terzo fo- 
glio Aiij °* ec. Sopra il primo foglio del fecondo 
Quaderno la fégnatura è B, fopra il fecondo Bij, 
•* è cosi di mano in mano, di quaderno in qua- 
dèrno fino al Z, eh’ è l’ùltima lettera dell’ Al-, 
fabetto • . Dopo quello fi trova fui quaderno fe- 
guente Aa , lo ebe chiamali feconda fégnatura: 
quello fecondo Alfabetto continua cosi con let- 
tere doppie, e quando è finito fc ne trova un 
tèrzo fegnato Aaa , il che chiamali terza fegna- 
tura ,' e cosi fuccefiìvamente fino alla quarta ,! 
quinta , o fella fégnatura ,' fe 1’ ampiezza dell’ 
Opera Io ricerca. 

Quando i fogli fono fiati piegati,, e difpòfii 
per ordine di fégnatura gli uni fopra degli altri » 
il Legatore per fare, che occupino men di luo- 
go nella legatura; gli batte fopra uni pietra con 
un martello , la cui teda è grolla , e molto li- 
feia , ed uguale . Di là padano in mano delle 
ticitrici , le quali vi attaccano i nervi, oi legac- 
ci : quelli nervi fono pezzi di fpago collocati 
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3i tratto in tratto fui dodo del libroi t a’ quali 
fono attaccati i fogli con un filo , che palla net 
mezzo del quaderno, e che fa un giro fopraogni 
nervo. Quella operazione fi fa, col tnezzo di un 
cucito jo , a cui fon teli gli fpichi , o i nervi , e 
fopra del quale fi applicano i togli per cucirgli; 
le dirtanze, che trovanfi tra i nervi , chiamanti 
nervature. , . 

Cucito eh' è il libro, il Legatore lo mette tra- 
mezzo a due tavole nel torchio da ritagliare, o 
fondar» y e taèlia ugualmente 1' eftremità de’ fo- 
gli, eccetto che dalla parte del dolio, con uno 
frumento , ch'egli chiama coltello , o ferro datori - 
dare : a mi fura che i ritagli li didaccano, cado- 
no in una fpezie di forziere , o cofano di legno 
eh’ è a piedi del torchio, e che chiamafi il cat- 
ione. * . ; .. = • • . , • 

I tre lati del libro fopra i quali il ferro dà 
rondare ha efercitatà la lua azione, chiamanti la 
iefia. Quando quella è compiuta, lì prendono de’ 
cartoni di conveniente grandezza, e dopo aver- 
gli battuti fopra là pietra per dar loro maggior 
confidenza o fermezza , fe né attacca uno da 
ciafcun lato del libro, col mezzo dò’ nervi ,' di' 
Cui fi fa padare ciafcun capo per tre buchi fatti 
in triangolo fopra l’orlo del cartone ; quella ope- 
razione chiamafi paffare o mettere in cartone ;• in 
appredo fi rabbaffa, O fi / quadra il cartone , vale 
adire, fi. taglia tùtto all’ intorno ad lina Certa 
didanza dalla teda del libro , a cui dopo' fi fo- 
vrappone della pergamena , che vi fi, attacca con' 
colla di farina di folto , e fi fortifica con una’ 
mano di colfa forte di fopra : quella operazione' 
chiamafi f affare o mettere in pergamena . 

,.,Quand’ è fatta ; fi acconcia il librò: lo checon- 
fille nell’ attaccare alle d. ue edremità fulla teda,' 
f viciniamo al dodo un 'picciolo rotolo di Caf- 
ra 


ta ornato di filo, odi feta didiverfi colori , ov- 
vero anche d’ oro , e d’ argento . Quello picciolo 
rotolo , che chiamali capitello o girella fervirà a 
tener ferma la pelle, o il drappo, di cui fi co- 
prirà il libro, e che in quello Sito non è appog- 
giato al cartone, e,farà nelPifteffo tempo un pic- 
ciolo ornamento . Su quello capitello fi attacca 
anche il picciolo nallro, che chiamali cordella. 

Infineavanti di coprire il libro fe gli fanno due 
lavori : uno fi chiama fcarnare il libro fui corpo y 
e confifte nell' appianare alcun poco i quattro an- 
goli del cartone al di dentro , e verlo il dolio, 
del libro per fare che li apra più facilmente : T 
altro confifte nel dipignere la tella di quel colo- 
re, che fi vuole, e nell’ indorarla , fe v’è occa- 
sione di farlo . Noi Spiegheremo adello in qual, 
modo fi fa quella indoratura. . 

Per indorare un libro Sopra la tella y fi a che 
quella teda fia dipinta , o non lo fia , fi mette' 
primieramente nel torchio tra due tavole r dov’è 
fortemente tiretto , e ferrato , e in apprellb fi. 
applica Sopra quella tella dell’albume , o chiara 
di uovo, che vi fi diftende Sopra con un pennel- 
lo. Quando l’albume è ben diftefo,. fi rafchia la 
tella per lifciarla perfettamente , e toglier via 
tutte le inuguaglianze , che teftano talvolta do- 
po la ritagliatura, e in apprefio vi fi applica una 
compofizione limile a quella, di cui fi fervono gl* 
indoratori a tempera ; quand’ è ballevolmente 
afciutta, fi luftra con albume di uovo sbattuto ». 
e in fine fi mettono Sopra la teda le foglie d* 
oro , e vi fi attaccano col mezzo di una fcop- 
petta di pelo: dopo quello Senza levare ii libro 
dal torchio fi fa afciugare la tella al fuoco , e 
per ultimo fe gli dà ii luftro col mezzo di un 
brunitojo. ,i 

Il libro è allora in grado di riceveteli coper-* 
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ta, che fé gli decina: s’è di marocchino , o di 
pergamena fina, il Legatore innanzi d’incollar- 
, lui libro, non ha a fare altro lavoro che quel- 
J° di tagliarla di una conveniente grandezza , e 
poi di J carnati* y cioè di alToctigliàrla lugli orlidi 
quella parte, che deve applicarli lui cartone , lo che 
u ta con un coltello colla lamina più piatta, e più 
Corradi quellode’ Calzolai , e che chiamafi coltel- 
lo da Jcarntre Se per contrario la pelle, di cui vuoili 
coprire il Libro , è un cuojo di vitello, ficcome 
avviene il più delle volte, il Legatore ha a far- 
le intorno molti lavori innanzi di adoperarla. 

Per dare a quelle pelli tutta 1’ uguaglianza e 

a 1 P , ul,tUra ’ ch * ? r ' cerca , la prima cofa 
che fa il Legatore, fi è , imbeverle bene di ac- 
quar indi le mette fopra il t*v*lleuo , e le ra- 
chia con un coltello di ferro con due manichi 

l 1 a °), e x j CU1 ta 8^io è alquanto ottufo . Quan- 
do la pelle è d.venuta uguale, e Iifcia mercè di 

?ATJ ÌZl0ne >r' 1 USit0te > non Spettando, 
tlnAi C V° J afC,UCta 1 ,a con forbici 

fienn U n dl ? ae } h Smezza , che fi con- 

J " j er 1 i j b . rj > cb c dee coprire ; prende uno 
I H Ue * ’ e ^°P° averlo bagnato con col- 

ia d, amido, lo applica, e lo dilk-nde fopra i Iati 
Citeriori del cartone; indi apre ed incava la pèlle ne' 
quattro angoli del cartone,, e la piega di dentro 
f er . s '‘°f || i i qu^i perchè più comodamente fi 
applichilo (odo Itati , come abbìam detto, afioc- 
tigliaci . 

Dopo ^quello fi ft/iffiU il libro; operazione, che- 
ha prefo il luo nome dallo fpago da fiaffìle , che 
li adopera per ferrarlo fortemente tra due tavo- 
lar' cbiamate P er q uefta ragione tavole da Jìaffi . . 

L’ oggetto di quella operazione fi è di faxe 
che la coperta fi applichi intimamente fopra tut» 
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té le parti del Libro; è d'uopo fopra ógni altri 
cofa ufare molfa diligenza , ed attenzione pet 
fare che lo fpago fi avvicini quanto è mai polii- 
bile ad ogni nervo, affine di formar bene le ner- 
vature . li Legatore fi ferve di una tenagliuzza 
di ferro per applicare efattamente lo fpago con- 
tra il nervo ; e la fua mano efl'er dee guernità 
di un pezzo di cuojo per poter tirar fortemen- 
te quello fpago fehza offendere e ferire là mano; 
li Libro ft affilato fi mette al fuoco, e poi nel tor- 
chiò per un certo teriipo ;.fi batte un' altra vol- 
ta per la parte spiana col martello , s’ incollano' 
le guardie , le quali fonò pezzetti di pergamena 
polli da ciafcun iato de’ capitelli o girelli che s’ 
incollano fui cartone, e infine fopra delle guar- 
die s’ incolla un pezzo di carta dipinta a mar- 
mo , ò indorata. . ' • , 

Se fi vuole dipigneré à foggia di marmo la co- 
pèrta, quella operazione fi fa con uria fcoppetti- 
na bagnata nell’ inchiofiro j e con quella fi danno 
de’ tocchi vaghi e variati per imitare le vene* 
del marmo. Talvòlta non fi fa che femiftaredel* 
le- picciole .macchie fopra là coperta j battendo 
leggermente il manico della fcoppetta fopra un 
bilione. che fi tiene eolia mano' finifira 

Afciutrò eh’ è il colore , fe gli dà per dué 
vòlte 1’ allumò- di uovo ,- e poi fi lullra lifeiando’ 
fa coperta col ferrò da pulire, che fi vi fa paf- 
far fopra caldo' . Quello firumento' è di ferro Ir- 
feio , é pulito, ed ha un manico di legno : fi fa 
k jfreflà operazioné (opra la fella del libro , q'uan. 
db è fiata foltanto dipinta fenza indoratura .• 
Per i Libri in marocchino, non v’é‘ altra diffe- 
reim da ofl’ervaré per coprire , fe non d’ incol- 
lare men graflo perchè fe la colia penetrafl'è il 
marocchino , e giugnefi'e ad' umettarne la fu per fi-' 
«te, ne guafterebbe il colore.' ' 

é .. -a AH' Per 
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, Per coprire in f*grt o in zigrino , fi fcarna 
la pelle più fiottile eh’ è poffibile , ed elìendo 
poco arrendevole fi ammolla nell’acqua tiepida: 
s’incolla quella pelle fiopra il cartone eoo colla 
forte, 6 non con colla di amido , o di farina i 
e fi ufia grande attenzione di non guadare il gra- 
no del zigrino . Quando la coperta è lecca , fi 
annera con un mefcuglio di galla, e di vitriolo 
verde per tre o quattro riprefie ; fi laida addo- 
gare , e fi Itropiccia e fi frega fortemente con 
una ficopetta durillìma , c dopo avervi dati fiopra 
alcuni tratti di cera bianca, li sfrega di bel nuo- 
vo fino a che la coperta fia ben lucrata. 

, Le arme o infegne di Famiglia, i fiori, i fi- 
letti ed altri ornamenti d’ indoratura, che fi met- 
tono (opra la coperta de’ libri, fi fanno conilìru- 
hienti chiamati piccioli ferri , intagliati di rilie- 
vo, e che fono di due forte: gli uni, che fervo- 
no per le lettere , i' punti, le rofe , i fiori ec. 
fono in forma di punzoni, e. fanno la loro im- 
pronta appoggiandoli piatti. Gli altri, che fer- 
vono per i filetti , le ricamature , 1 merli ecl 
fono piccioli cilindri, che girano intorno ad un 
alle di ferro, montato tra due rami , o branche 
parimenti d» ferro, che fi avvicinano in alto e 
fono incafirate in un manico di legno > quelli ci- 
lindri fanno la loro impronta facendogli fcorrc- 
re colia mano delira lungo una regola di ferro ì 
che fi tiene colla finiftra. 

Per indorare fia co’ punzoni , o co’ cilindri , fi 
comincia dal pulir leggermente coll’ albume di 
uovo il luogo , che vuoili indorare ; quando 1* 
albume è fecco per metà , fi applicano le foglia 
d'oro tagliate della necefi’aria grandezza ; e poi 
vi fi fanno pafiar fopp i ferri, che li fono. ri- 
fcaldati al grado che conviene. Go’pupzoni fi fé» 
gftSno i titoli de’ Libri nella feconda oer va£ut * 
Mi con- 


contando dall’ alto, e i numeri de’ Tomi' nel» 
la nervatura di fatto . Se i libri fono legati 
in vitello, quelli titoli, e quelli numeri fi met- 
tono per 1’ ordinario fopra pezzi di marocchina 
Incollaci nelle nervature, di cui abbiam ora par- 
lato , e molti ufano di far quello anche ne’ Libri 
legati in pergamena. 

L’Arte della Legatura de’ libri è tanto antica 
quanto quella della (lampa. 

LEGNAIUOLO, o FALEGNAME. 

Il Legnaiuolo è 1* Artefice , che ha diritto di 
fare da per fe , o di far efeguire tutte le opere 
in legno eh* entrano nella coftruaione » e nella 
decorazione degli edifici . 

Vi fono due forte di Legnaiuoli : gli uni chiamanti 
volgarmente Legnaiuoli in grojfo , e gli altri Le - 
enajuoli (U fonile. I primi non lavorano, che in 
groflo legname inferviente alle fabbriche , dil- 

? ;rofiato colia feure , e preparato colla fgubia ; i 
ècondi non lavorano che in legni divifi in tavo- 
le, o in altri fomigiianti pezzi di mediocre grof, 
fezza lifciandoli , e pulendogli con diverfe pial- 
le, ed altri lìrumenti. Noi parleremo degli uni 
t degli altri feparatamente in quello Articolo. 

" Del Legninolo da griffe. 

Di tutte le diverfe coftruzioni degli edificj » 
quelle di -legno fono le più antiche , perchè la 
loro origine rifale fino a quella del Mondo.! 
primi uomini ignorando i tefori , che la terra 
racchiudeva nel fuo feno, e conofcendo foltaneo 
le fue eflerne produzioni-, tagliarono de" legni 
nelle forefte per fabbricare le loro prime cap- 
panne , « in appreflo fe ne feryirono per farq 
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delie fabbriche più confiderabili , e più gran- 
di. 

Quell’ Arte del Legnaiuolo da groffo è fomma- 
inente utile, particolarmente in que’ Paefi , dove 
tìon v’ è l’ufo di fabbricare a volta le danze de- 
gli appartamenti. Col mezzo parimenti di quell’ 
Arte lì coltruifcono macchine atte ad innalzar^ 
grandiUìmi peli , ft erigono ponti , argini , folle- 
gni , ec. .... . • 

Tutti i legni non fon buoni per quelli lavori r 
la quercia è quella che s’ impiega più volontieri 
edendo quella fgezie di legno più duro e men 
• fragile * e men foggetto a romperfi di ogni altro < 

Dee averfi attenzione alla qualità del terreno j 
non è cofa indifferente , che F albero , che vuol 
porfi in opera , fia crelciuto in un terreno, pie- 
trofo, fabbionofo , paludolo, o in terre graffe, é 
forti * 

Quello , che viene irt un luogo baffo * e nello 
/ledo tempo acquatico o paiudofo è più tenero . 
Contiene ih fe troppe parti .acquofe , che Vapo- 
rano facilmente, e portano via feco i Tali , e .i 
zolfi,, cui hanno di già infiacchiti {temperandogli 
colla loro abbondanza. 

Quelli che crescono In un terreno arido , e 
faffofo fono per l’ordinario duri j edi ottima riUf 
fcita; Quelli fono i veri legni per igrofTì lavori 
di Legnaiuolo i e fi conofcono fegandogii ad un 
colore uguale , grigio , e fcnza veruna mac- 
chia . , 

Rifpetto a quelli, che fono allevati e nodfiti 
in terre graffe, o forti, o fabbionofe » parteci- 
pano di afbbidue le qualità di debolezza , o di 
forza , fecondo che quelle terre fi accollano più 
O meno all’ una, o all’altra natura. 

i Legni, che vengono nell’ interni de’ bofchi 
fono inferiori a quelli, che crefcoao^fulle rive} 

M \ gli 
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gli ultimi partecipano meglio dell’ influenze dell’ 
aria, che Tempre fi rinnuova in quelli fiti.' 

La quercia crefce con vigore per lo fpazio di 
cento anni. Non crefce quali più ne’ cento anni 
feguenti , e dopo deteriora . Anzi v’hi de’terre- 
ni, dove quelli alberi più non crefcono, e dove 
Cominciano a coronarli all’età di cento anni. L’- 
età pertanto più favorevole pel taglio delle quer- 
ele deflinate a formare groliì pezzi , è comune- 
mente da cento e venti anni fino a felfanta , e 
■per i lavorj ordinari da felfanta fino a dugento . 
•• Quanto al tempo opportuno e proprio pel ta- 
glio degli alberi egli è certo , che tutte le -{la- 
gioni dell’anno non fono indifferenti. 

La troppo grande abbondanza di fucchio è 
pericolofa,- fe fi taglia l’albero in un tempo, in 
cui tutti i liquori fono e falcaci y'erfo le parti fu- 
pcriori , fono in copia troppo grande, e pofl'ono 
Cagionare una dannofa fermentazione . In Mag- 
gio , e in Agotlo particolarmente regna quello 
efaltamfinto del fucchio , e il fuo flulfo abbon- 
dante . 

A* vi un rimedio contra la troppo grande ab- 
bondanza di fucchio, che può edere redata nel 
legno , e quello lì è metterlo all’ acqua innanzi 
di adoperarlo. Dee tuttavia olferyarfi di non la. 
Sciarlo dentro all’acqua troppo tempo . Lo fpà- 
z io* di fei fettimane è il termine più lungo . 

La fine di Dicembre, e tutto, il mele di Gen- 
naio fono i tempi più opportuni pel taglio , ed 
ancora è d’uopo aver riguardo alla temperatura 
della llagione e alla grofl'ezza , e durezza degli 
alberi . ' 

La quercia è il legno più acconcio di ogni al- 
tro per i groflì lavori di legname , ma fi adope- 
ra anche il callagno, e talvolta l’abete . Il le- 
gname della maggior parte degli .edifizj antichi 
• : ' è di 


Digitized by Google 


L È G 




è di legno di cartagno : 1’ abete ferve Principal* 
mentea fare i travi per fortenere i folai . [I le- 
gno per le opere grofl'e dev’erter tagliato lungo 
tempo innanzi dielfere porto inopera; altrimen- 
ti è foggetco a fenderfi e a fpaccarfi ; è d' uopo 
die fia di buona qualità, bene fquadraco , ben drit- 
to, in guifa che vi fu poco legno fallo /opragli 
angoli , o fpigoli „ 

Tra i diverfi pezzi di legname , eh’ entrano 
nella coftruzione di un edifizio, quelli di uncoL 
mo fono i più ertenziali. 

• il pezzo principale di un colmo è quello, che 
chiamali la catena; gli altri fono i due bifeantie- 
ri , quel pezzo che traveda, e lega le due par- 
ti opporte, quello, che li mette nel mezzo della 
catena, i due altri, che fortengono l’arco, quel- 
li, Che fortengono i cavroni, quelli, che chia- 
matili piatte-forme, e la cima, 

Tutce quelle differenti parti fi lavorano colla 
feure, colia lgubia, colla fega , ed altri rtromen- 
ti , e là uni/cono infìeme,, o con arpioni, ovve- 
ro incartrandogii gli uni negli altri. 

La feure è uno rtrumento di ferro acciaiato, piatto, 
e tagliente . La fgubia è uno rtrumento femplice 
che coniirte fol tanto in una .rtanga. di ferro ben 
acciajato di quattro piedi all’ incirca di lunghez- 
za, e di due o tre linee di groilezza Le fue 
due eftremità fono taglienti , ma fatte in diver- 
fa maniera , efl'endo l’una piatta, e quadra e del- 
la figura di uno (carpello grande, ed affilato al r 
lo Hello modo , e 1’ altra è più grotta e men 
larga e rattomiglia molto a quello finimento , 
che i Legnaiuoli da fottile chiamano un becco d' 
afino. Nel mezzo dello rtrumento v’ è un mani- 
co parimenti di ferro rotondo , ma incavato di 
dentro di un pollice e mezzo di larghezza, e di 
fette in otto di lunghezza. 

• 4 M 4 <£ue« 
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Quefto ftromento ferve a’ Legnaiuoli da grotta 
per preparare} piallare, efquadrare i legni. « 

-/ , • . 

Del Legnajualo da fattile i 

Col mezzo della fcure , della fega , £ colla, 
pialla ti divide un tronco o un ramo di albero 
in quante lamine fi giudica opportuno . S’ incava 
quello legno, fi rotonda, fi pulitce , e fi torce 
come una cera molle per farne de' tavolati , de’ 
tela) di porte, de’ folliti, degli armadi, e tutte 
quelle belle unioni di tavole, con cui il Legna-, 
jùolo da fottile mette al ficuro tutto quello i 
che voglialo confervare, e rende i noftri appar- 
tamenti e le noftre danze belle del pari, e pili 
falubri che fe fodero ornate di feta , o arricchi- 
te di belle pitture, o incrofìate di Sniffimi , e 
preziofi marmi. Una vernice diftefa fu tutta 1’ 
opera la rende lifcia ed uguale da un capo all’ 
altro, e tien lontani colla fua amarezza i vqra 
mi , che vorrebbero cercare per entrò ad effia a 
noftre fpefe un paflaggio, o fitfarvi la loro abi- 
tazione 4 

Siccome 1’ Opere concernenti queft’ Arte fono 
immenfe , così ci contenteremo per darne un’ 
idea di parlare della maniera di fare una portar 
che s’apre in due parti. 

Qualunque pezzo che voglia fare il Legnaiuo- 
lo, è d’uopo che prima fenda il legno: per lo 
più quelli , che fanno quefto fono Operai , eh* 
chiamanti fegatari di lunga 4 

Quando il legno è fenduto fi pialla ; vale a di- 
te fi apparecchia , e fi pulifee fucceffivamente 
con due pialle chiamate una pialla da di] graffare , 
é l’altra pialla da pulire < 

La prima ha il ferro alcun poco rotondato , 
. affinché morda di vantaggio . La feconda ha il 

fuo 
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fuo ferro larghiamo e quadrato, e ferve ad ad- 
dolcir l'opera. 

Dopo quella operazione 1’ Artefice fquadra il 
legno: fiabilifce i fuoi legni. Vale a dire, ordia 
na tutte le parti , che debbono compor la lux 
Opera ; Segna in apprettò la larghezza , e l’ altez- 
za della fua porta (opra il difegno, ch’ha di efc 
fa, aggiufta , ed adatta tutti i fuoi pezzi iofie* 
me , e fa i fuoi arpioni , e le fue tacche * Fatti 
eh’ ha gli arpioni, eie tacche, fcanala con una 
pialla chiamata battone per incattarvi le tavolo , 
è poi forma le modellature , o le foazze . 

Dopo che ha fatte le [tazze incoila le tavole 
con colla forte, quando non fono tanto grandi 
che fieno tutte di ua pezzo , le mette per lar- 
go, e per lungo, e forma le fafeie colla «forze! w 
la, ch’è una pialla, di cui gli Artefici fi fervo- 
no per fare le [tazze, e eh' ha il furto attai rtrec^ 
to: pulifee di nuovo le tavole colla pialla , e 
colla rafiera , eh’ è una fpezie di lama tagliente 
incartrata in un manico di legno : unifee allora 
i quadri , mette dentro le tavole infieme co’ qua* 
dri fra i due lati laiienti , e i due trafverfali , 
gli ferra, in appretto coll ' anghiore eh’ è una ìpran- 
ga di ferro quadrata > lunga ad arbitrio , e eh’ è 
Curvata a guifa di uncino, e un poco appianata 
ad una delle fue eftremità; incavicchia dipoi le 
tavole, e in fine vi mette 1’ ultima mano , le 
tinifce perfettamente, le profila , e Vi fa delle fi- 
gure nel mezzo, e all’intorno col limbello. 

[1 limbello è una fpezie di pialla, che ferve a 
fare le fcanalature ; il furto di quella pialla ha 
difotto una fcanalatura , che la dirige lungo 
k tavola, che l’Artefice vuole fcanalare. 

Dopo quelle operazioni egli forma , e finifefi 
il fuo telaio, cd ftlora la porta è in grado di ef- 
fe* 
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fer ferrata , Io che s’ appartiene al chiavajuole., 
Quand’è ferrata fi mette al fuo fito. 

I legni, di cuifi fervono i Legnatoli da fitti- 
le, lino per l’ ordinario l’abete , la quercia K il 
taglio , la noce, ed alcuni altri! Adoperano tal- 
volta anche l’olmo, il frafiino ,; il faggio, l’ on- 
tano, la betulla, il caftagno, il carpino v 1’ ace, 
ro , il forbo, il pioppo , il pino, ed infiniti al-, 
tri -.'-ÌMa di tutti quelli legni -gli uni fono ra ri , 
alcuni troppo duri , o troppo teneri ; ed altri in- 
fine troppo deboli, e troppo piccioli, e fenza fo- 
iidità. La quercia non fi impiega , le. non per. 
P opere groffe^eome nelle porte per ufo de’coc- 
ehj t s de’ carri, nelle porte di Italia , di cuci, 
na ec.s e per i telaj dell’ al tee portele de^e fi- 
neftre, ch’hanno bifogno di folidità. 

Perchè il legno fia di buona qualità- fa di me- 
flieri che fia di filo dritto, vale a dire > che tut- 
te le fue fibre fieno pretto appoco parallele a’ due 
orli dèlie tavole , che non vi fia alcun gruppo 
viziofo , neflun fito guafto., e putrefatto, nelfuna 
fi fio la galla - - f 

Nell’ Arte de^Legnaiuoli da fiottile entrano an- 
che gl*INTERSIATORI , cioè quegli Artefici , 
che lavorano di minuti pezzi di legno di più co- 
lori , e gli commettono infieme > ma di quelli è 
flato parlato all’ Articolo EBANISTA . 

fel. ' •• ' ■ ** --W " ■ : -!V‘. • 

« L E V ATRICE. 

vfc&S. tìWiàaJe-i ite- • 

- E’ più che probabile, che ne v primi tempi le 
donne partoriffero da fe medefime : fimilj alle 
donne de’felvaggi non alpettavano , che il foc* 
corfo di una mano, ftraniera venifle ad agevolar 
loro quella operazione naturale . -Ma ficcome i 
parti non fono fepnpre felici còsi vi faranno fiate- 
' ’ *del- 
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delle circoflanze , in cui fi avrà dovuto ajutar 
quelle , che un travaglio troppo lungo e penofo 
metteva in pericolo di perire infieme col loro 

{ rutto . E’ molto verifimile che le donne fieno 
tate le fole in fui principio , che fi faranno 
ingerite in quella funzione ; le madri avranno 
certamente predato quedo fervigio alle loro fi- 
gliuole. 

Le rifleflìoni , che fi fecero in appredfo fopra 
i diverfi accidenti, a cui fi vide chele donne af- 
flitte dalle doglie del parto fi trovavano efpode , 
fecero conofcére la necefiità di ridurre in meto- 
do una pratica le cui confeguenze erano di tan- 
ta importanza e perciò fi vede fino da’ più rihio- 
ti tempi che 1' Arte di partorire formava una 
Profeflione , di cui le foie donne erano in pof- 
leflo. Era naturale che fi lcegliefTero a preferèn- 
za degli uomini : eflè aveano 1* efperienza , eh' 
'era in allora la fola guida , che fi poteflè legui- 
re . Anzi dall’ Opere degli Antichi fi vtde che 
le Levatrici Egiziane facevano ufo di una qual- 
che macchina per agevolare il parto. Qued’ era , 
per quanto fi può conghietturare una fpezie di 
iedia , fopra la quale fi facevano metter le don r 
ne nel momento delle doglie. 

L’ Arte della Levatrice è ttn ramo di quella 
della Chirurgia . 

L I B R A J O'. 

fi Libraio è quegli , che vende Libri , fia che 
gli (lampi egli (ledo , s' è del numero degli Stam- 
patori , fia che gli faccia (lampare da altri. Ap- 
preflo gli Antichi fiferrvevano i Libri fopra quel- 
la fina corteccia , che giace immediatamente fo- 
pra il legno degli alberi, e che in latino fi chia- 
ma libtr j dond’ è derivato appreflo di noi il no- 
> me 
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ine di libro j e quando erano fcritti fe ne for- 
mavano de’ ruotoli , che portavano il nome di 
volumi , dalla voce latina volvert , che lignifica 
ruotolare. , . . ' , . , 

Quello però , eh’ etti chiamavano Librari! non 
corrifponde a quello che appredo di noi lignifica 
il nome di Libraio * E (fi davano quello nome i 
quelli che fcrivevano i Libri per i Bibliopoli + 
(che così erano da loro denominati i Mercatan- 
ti » o venditori di Libri , ovvero a que' Coprili 
che tr^fcrivevano in bei caratteri » o almeno in 
caratteri leggibili quello che i Notarli fcriveva- 
*o con no't?. abbreviate ,. per le quali, appuntp' 

S ano così èhiamati quelli che aveano 1’ Arte di 
ri vere a quello modo* 

Innanzi È invenzione della Stampa i nOftri Li- 
bra) facevano traferivere i manoferitti , e ne por- 
tavano le Copie a’Revifori deftinati dal Pubblico' 
prima di efporle jn vendita . Ma ognun vede i 
che quella forte di edizioni , eh’ erano il frutto 
di una lunga e tediofa fatica, non potevano mai 
cfler nùmerofe . Quindi i libri’ erano allora rai 
ridimi, e cariffìmi . L' acquilìo di un Libro uri 
poco confiderabile fi faceva come quello di un* 
éerra , o di una cafa: efe ne (Spulavano de’coq* 
tratti dinanzi a' pubblici Nota}, come fi vede da 
molti .Atti , che ancora elìdono di tal forte di 
Contratti . 

La profeflione del JLibrajo merita dima, e coti- 
fiderazione , fe quegli che 1’ efercita ha 1’ intel- 
ligenza , e i lumi eh’ eda ricerca s e dee edere' 
riguardata come una delle più. nobili, e delle più 
didinte . Il commercio de’ Libri è uno de’ pii 
che fi conofca j e fin dall’ anno del Mon-. 
db <8i6. vedevafi già una famofà Biblioteca eret- 
éa e raccolta dal terzo Re di Egitto. 

L’Arte Libraria fi divide naturalmente- in due 
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rami: in antica, e nuova : la prima riguarda il 
commercio de’ libri antichi ; la feconda quello 
de' libri nuovi. L’una ricerca una vaftifsima co- 
gnizione dell’edizioni , della loro differenza , del 
loro valore , e infine uno (ludio giornaliero de* 
libri rari, e Angolari . Nell’ altra quella cogni- 
zione dell' antiche edizioni , fenza cfTere eden- 
ziale , e neramen neceflaria , non è del tutto 
inutile, e può far molt* onore a quello , che la 
poflìede: tutto lo (ludio del LibrajoTdee rifpetto a 
quello ramo della fua Profellione efler rivolto ad 
offervare il gufto del pubblico , a continuamente 
indagarlo, e a prevenirlo : talvolta è manifedo 
c palefe , ed allora egli non ha che a feguirlo . 

Potrebbe dirli, che un Librajofi confiderà dot- 
to, o dev* elferlo .* lo che non dee parer Urano , 
fé fi riflette , che fiam debitori di tante belle 
edizioni Greche e Latine tanto (limabili, parti- 
colarmente per la loro efattezza , ai Piantine , 
ai Vitris , agli Aldi, a Roberto , Carlo , ed Enrica 
Stefano , l’efempio de’ quali fu imitato in quello 
ultimo fecolo da Rigatid-Anijfon , da Maire Cr*> 
moìfy , e da p. le Petit , e da altri ancora, 

LINAIUOLO. 

Por quello termine noi intendiamo il Merca- 
tante, che prepara il lino , o che nc fa traf- 
fico . 

Del Lini, e della fua coltivazione. 

aaa 

Il lino è una pianta , la quale non ha per 1* 
ordinario che un gambo nodolo , rotondo, evui. 
to di dentro, dell' altezza incirca di due piedi. 
La. fua corteccia è piena di filetti a un diprefiò 
come la canape : le fue foglie fono lunghette^ 


/ 
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ftrette> appuntate, e collocate le une dopo lai- 
tre lungo il gambo : i faci fiori fonò turchini , 
ed hanno cialcnno cinque foglie difpofte in for- 
ma di garofano;, e foftenute in un calice eh’ ha 
molti incavi . 

-, A quello fiore fuccede un frutto quaft roton- 
do, e grolTo come un picciolo pifello , il quale 
Contiene in dieci capfole membranofe dieci pic- 
ciole lemenze, bislunghe, dolci al tatto, di co- 
lor rofsiccio e lucenti ; piene di una foftanza , 
ò midolla oieaginòfa. - • 

La femenza di lino ha molte proprietà , ed 
entra nella compolìzione di molti medicamenti; 
fe ne cava per el'prefsione una fpezie di olio , 
le cui qualità fono a un diprelì'o limili a quelle 
dell’olio di noce; e perciò fi adopera talvolta in 
Mancanza di quello da Pittori , e per bruciarci 

Perchè la femenza di lino fia buona, dev’effer 
pefante e lucente. Ella non ha prezzo filfo . Si 
difiingue la nuova dalla vecchia . Non è men 
buona dopo aver prodotto una o due volte . Il 
terzo anno lcema della metà, c il quarto fi por- 
ta al molino per ifpremerne l’olio. 

Il terreno , in cui fi lemina il lino , non de- 
ve efl'cr pietrofo; il più pefante è il migliore , 
particolarmente s’ egli è nèriccio , e mefcolato 
con fabbia. Bifogna ben letamarlo innanzi 1’ in- 
verno; e fi ara dopo averlo letamato. Quand’ è 
vicino il tempo di feminare, fi ara un'altra vol- 
ta ; ed allora particolarmente che 13 terra non fi 
maneggia così facilmente che badi vi fi fa pafiar 
fopra due o tre volte l’erpice , alfine di prepa- 
rarla come G conviene; e lì appiana in apprefiò 
Cbl cilindro . Non fi può mai appianarla di fo- 
■verclfio : Si lemina; vi fi ù di nuovo paflar Co- 
pra l’erpice; la-fcmenza è coperta ; e un ulti- 
mò giro di cilindro finifce di allòdarla in terra.' 
• . Alcu- 
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Alcuni impiegano nella preparazione della ter- 
ra dello Aereo di colombo in polvere ; ma que- 
llo abbrucia il lino quando 1' anno va afeiutto . 
Altri gettano quello Iterto nell’ urina delle vac- 
che , e bagnano la terra preparata coti quello 
mefcuglio), ovvero la fpargono fui terreno innan- 
zi di ararla la prima volta, affinchè alla Prima- 
vera il calore ne ila fpento. Quelle due colture 
fon meno pericolofe , ma 1’ ultima confuma una 
quantità grande di materia. 

Si femina alla fine di Marzo , o fui principio 
delia Primavera, fecondo il tempo il quale non deve 
efser piovofo . Più preAo cheli lemina è meglio 
fatto . Il lino più non ingrandi fcc quando loti 
venuti i calori : allora égli monta in femenza . 
Innanzi di raccòglierlo non è d’ uopo far altro 
lavoro al lino che farchiarlo .'Per non guallarlo 
il fafchiatore fi fcalza . In que’ luoghi dove il li- 
no s’ innalza a più di dieci ò dodici palmi fi fo« 
ftiene con de’ rami . 

Il tempo che più gli conviene è quello , che 
non è nè troppo Ireddo , nè troppo caldo. Se fa. 
troppo lecco vieti corto ; e s’è troppo umido li 
piega; I gran caldi generano fovente certe- pic- 
ciolifsime mofche j o gorgoglioni, che lacerano,' 
e rovinano il germe quando comincia à pullulare. 

N’è talvolta tutto nero: non v’è che ; la piog- 
gia , che foCcorra il lino contro di quelli vermi; 

La cenere fpàrfa fa poco effetto , e ce ne vòr- 
rebbè troppa in un tratto grande di terreno .-Le 
talpe , e i loro lunghi folchi , che fanno rafo 
terra, rivoltano il germe, e lo fan divenire Ae- 
rile. Si prendono,- e A rafl'odano co’ piedi i liti 
guaAati . 

c * * 

Dii - 
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Dell» WKiolt» del Lino,, 

La raccolta del .lino fi fa intorno alia fine di 
Giugno, quando ingiallile , e la foglia comincia 
a cadere. .Si fvelle a pugni: e„fi ftende per fer- 
ra come il frumento . Si leva da terra venti 
quattro ore dopo , purché non fi abbia a levarlo 

S iù prillo per timor della pioggia . Allora fi 
ifpone dritto intorno ad una pertica conficcata, 
in terra, in forma di capra; in guifa che le te- 
tte fi, tocchino, os’ incrocicchino, e il vuoto eh* 
t abb.fi'o, formi come una tenda, entro alla qua- 
le palsi l'aria. Ciò li chiama mettere in catene. . 
I Contadini dicono , che quelle catene fi fanoa 
quanto lunghe fi vuole; ma pare, chele più cor-, 
te ricevano abbatto maggior quantità di aria. 

Quando è fecco a fufficienza fi mette in mazzi , 
«reovoniche fidifpongono in linee rette di fronte, 
e fulla larghezza de’ quali fi collocano da un ca- 
po all’altro quattro altri mazzi , affinchè la fe- 
tenza fia coperta , ed il tutto fi» in ficuro dal-, 
la pioggia . Quelle linee fi fan lunghe quanto fi 
vuole per là ragione contraria alla iuaghezza 
delle catene. 1 mazzi hanno per 1’ ordinario fei 
palmi di giro . Se il tempo è bello , fi lafciano, 
fuori anche la notte, le no , fi mettono al co- 
perto. Quando li lino è ben fecco, lo che fi co- 
cofcerà dalla fecchezza della femenza , convien 
battere il gambo più pretto , eh' è polsibiie per 
ifeanfare la rovina e il guaito de' topi , ,i quali 
fon ghiotti della femenza del lino . Non fi bat- 
te colla sferza mi con un pezzo di legno 
grotto da due pollici e mezzo in tre, più lunga, 
che largo , ed inferito in un grotto battone un 
poco incurvato, che gli ferve di manico. 

Con quello frumento fi fchiaccia U tetta del 

lina 
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lino, che fi tiene Ibcto a’ piedi , e fi percuoto 
colla mano ; fi vaglia la Temenza , e fé ne fa del 1* 
dio , o fi ferba , fecondo eh' è magra , o 
Si rimette in app.elTo il lino in mazzi; i «„!' * 

1 / e8 r° L en ftrecti in dus ° tre luoghi foprà 
la loro lunghezza. Quelli mazzi fono dei doppio 

p.u grofs^che i presti ; cioè fe ne pSK 

D« ? U n>!r j r ^. eJ i entl » e fi mettono uno col ca- 
po a piedi dell altro , il quale ha il f uo capo a 

pedi del primo. Refifiono a quello modo meglio 
ed occupano minore ìpazio. J °* 

Della Macerazione del Uno. 

cerar/» •* i qU6 ? e ?P* razioni fi dee metterlo a ma. 
di Marzo° «K/? 10 tre ^gioni , o nei Mefe 

JlaaSn * °. 1V,a Sgm> » Settembre . Il Mefe di 

“2 r. WvTe MM "° ’ ““ “ — «PPori 

Mettere in macera fi è dillendere i hù^zì di 
Imo ,n un’acqua, dove «caricano di e^ni! per 

d'Lr, "l fe , r . mi > C T P refsi * e tutti coperti . E : 
d uopo che 1 acqua fi a bella; e 1* acque correo 
ti debbono anteporr, alle (lagnanti; m a la m ac el 
nefee ,fpra . Rjfogna inoltre rivoltargli ogni 
«■orno alla medefima ora fino a tantoché fi v^ 

tante r ì j*" 0 è , ben macerato. Il punto impor- 
tante fi è di trarlo a tempo fuori di macera^ « 
conviene aver riguardo alla llagione , e alle c'ir 

lino 3 .” 26 * >Cd 3nChe a,1 ‘ Uf ° » 3 cu ‘ fi deliina il 

' Se le acque fon fredde, vi .fi lafcia più -lungo' 

li ma°r/ e fono .“ !de ’ e 11 tempo burrafeofo 5 , 
a macera va pm prello. Per cocofcere fe il li. 

che fi f D C " maCera t®. > fl cavan ° due o tre gambi, 

L / fe* r*T, * * mam; quando ,a P^ ia » o 

Tom {L d r ,ftlC “ bene > è ben ^cerato .. 

Tom > vnr. n To. 
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Torto eh’ è tratto fuori di macera , fi diftende 
full’erba corta , dove imbianca . Si rivolta cort 
una pertica in capo a tré o quattro giorni e fi 
lafcia efpofto altri tre o quattro. Quando è fec» 
co, e bianco, fi rimette in mazzi, t fi porta fui 
granaio , 


Della Gramolatura dal Lino. 

, • • ' . . 
Gramolare il lino è feparar ne tutta la paglia o 
ìa Iifca col melodi una tavola incavata in arco 
da una parte all’altezza delia cintura di un uomo , 
e montata fopra piedi . Il gramolatore ftende il 
lino pel mezzo della fui lunghezza fopra l’inca^ 
vo della tavola; èon una mino lo tiene, e coll’ 
altra percuote con una mazza di legno nel fitoj 
dove il lino corrifponde all’ incavo; con quello 
pezzo il Ijno fi rompe; la Iifca cade, e non re- 
ità che il filo. Si lavora in quella guifa il lino 
in tutta la fua lunghezza , palìando fucceflivamen- 
£e da una porzione gramolata; ad urta porzione i 
Che non lo è. # , 

D°po quella operazione fi rimette in mazzi, i 
quali hanno molto perduto del loro volume ; di 
cento mazzi fpoglati colla gramolatura, non ne 
Irelta al più che una quarantena ; tiafcunO di 3 
ib. { ò di quattordici once. 

Noi non entreremo in alcuna fpiegazionfi dell’ 
altre operazioni, che fi fanno intorno al Lino , 
Come la Pettinatura , t la Filatura ec. ; perchè 
elTendo prefib appoco limili a quelle , che fi fan- 
no intorno alla Canape , fe ne può vedere la de- 
fcrizione all’Articolo, dove s’ è parlato di que- 
llo Prodotto. Aegiugneremo folranto qui in fine 
il metodo propollo dal Sig. Palmqulfl per prepa-> 
tare il lino in un modo, che lo rende limile al 

coto- 
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cotone, e mediante il quale potrebbe!! , fecondi 
r Autore , far a meno di quello. 

Metodo del SÌ£. Patmquifi per preferire il Lino in 
àn modo , thè lo renda fintile ni cotone . 

r* Ì . • r ‘ % 

Ecco il metodo da lui indicato. Si prende uni 
calda/a di ferro fonduto, o di rame ftagnato i vi 
fi mette dentro un pò di acqua di mare; fi fpar- 
ge fui fondo della caldaja deità calcina , e della 
cenare di betulla, o di ontano, io parti uguali ; 
Bene (tacciata ; indi vi fi difiende l'opra una mano 
di lino, la quale coprir! tutto il fondo della cal- 
daia; e vi fi fpargerà l'opra dell’ altra calcina,' e 
dell’ altra cenere, in guifa che il lino ne fia tut- 
to coperto } vi fi metterà uria nuova mano di li- 
no, e fi continuerà a metterne alternativamente 
fino a tanto, che la caldaja fia piena, olfervandd 
qbe vi refii vuoto uno fpazio d' incirca un piede, 
perchè il tutto polla bollire». Allora fi metterà 
U caldaja fui fuoco ; vi fi metterà dell’altra acqua 
marina , e fi farà bollire il mel'cuglio per dieci 
ore, fenza però che refti afeiutto, e fecco; e a 
tal fine vi fi andrà mettendo della nuova acqui 
marina a mifura che fvaporerà. Compiuta chefa* 
rà la cuocitura , fi porterà il lino così preparato 
al mare , dóve fi lavèrà dentro ad un pauiere J 
agitandolo, e rimenandolo con un ballone di le- 
gno uguale , e lifeio . Quando il tutto farà raf- 
freddato a legno , che fi poflà toccarlo colle ma- 
ni, s’infaponerà quello lino dolcemente, come $ 
fa per lavare la biancheria ordinaria , e fi efpo- 
nerà all’aria, perchè fi afeiughi , oflervando di 
bagnarlo, e di rivoltarlo fpeflo, particolarmente 
allora quando il tempo è alciuto . In ultimo lì 
laverà bene qnello lino; fi batterà , fi laverà di 
Bel ntlovo,’ e lì farà afciugare. Allora fi carderà 

N i coti : 
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con diligenza» come fi fa pel cotone, e dipoi fi 
metterà in fopprefla tra due tavole , alle quali 
fi fovrapporranno delle pietre pefanti e grotte. 
In capo a quaranta ott’oré quello Uno potrà ado. 
perarfi come il cotone. Vedi memorici de /’ Acn~ 
d ernie . de Suede . all. 1746. 

LIUTIERE, o FABBRICATO!?. DI VIOLINI, 
ED ALTRI STROMENT 1 . 
r Ij r , . , ' • • : : . 

, li. Liutiere, o il Fabbricator di violini , è l’ Ar. 
teff ce , che fabbrica tutti gli (frumenti muficali % 
che fi fuonano coll’archetto, come violini, vio- 
loncelli, contra-bafli , balli , viole d’ amore ec. 
Fabbrica ancora gli frumenti, che fi pizzicano 
colie dita, come il liuto, l' arci-liuto , la tior. 
ba , l’arpa, la chitarra, la mandola, il mando, 
lino ìi il iàlterio,, ec. 

Il Liutiere per dar una bella forma a’ violini » 
gli fa fbpra i modali de' noftri più valenti Ar- 
tefici Italiani , i quali fi fono acquiftati in quello 
genere di opere un credito, ed una fama uni- 
verfale in tutta 1 ' Europa. Il punto principale 
per la bontà dello frumento, fi è ritrovare del 
bell’ abete vecchio, e {onoro per la tavola : il 
migliore è quello, che vien dalTirolo. Le cavi, 
tà , che fi danno a quella tavola in forma di voi. 
ta più o meno arcata , le diverfe groflezze , eh* 
è d’uopo ottervare , la maniera di collocare aldi 
dentro la sbarra dalla parte del cordone eh’ è la 
corda ypjù grofiTa del violino, 1 ’ altezza delle af- 
ficelle, e infine lo Gravamento del fondo , che 
dee perfettamente corrifpondere a quello della 
tavola; tutto quello congiunto alla vera maniera 
di formare le due aperture in forma di S, cheli 
fanno nella tavola del violino, dicollocar Vani. 
«4, e il cavalletto) contribuire eflenziafmedte 
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f ila bontà dello frumento . L’anima è impiccio- 
o cilindro di legno * che fi mette in piedi tra 
la tavola, e il fondo del violino per mantener- 
gli Tempre nel medefimo grado di elevazione. Il 
cavalletto è lina tavoletta di legno di faggio più 
0 men traforata * che fi mette di fopra agli S, e 
che ferve a tenere le corde nel grado di eleva- 
zione conveniente fopra la tavola del violino. 

Si dà al violino una vernice per prefervare ri 
legno dall'umidità, e dalla polvere. Tutti i no- 
nri valenti Fabbricatori di violini Italiani fanno 
ufo della vernice a olio, la qual è certamente 
migliore della vernice fatta collo fpirito di vi- 
no, che fuole adoperarfi dal più degli Artefici 
di Francia. La maniera di collocare il manico 
in un impercettibile pendio, e piegato alcun po- 
co di dietro , dà non folamente comodo per 
.Tuonare quello ftromento j ma accrefce eziandio 
il volume del Tuono particolarmente ne’ baili , 
perchè efiendo le corde più elevate, vibrano con 
maggior forza , e prontezza. 

Il tafto, e la coda del violino fono per l’ordi- 
nario di legno di ebano. Il tafto èia parte, fo- 
pra la quale le dita fanno toccare le corde , 
quando fi Tuona lo (frumento ; e la coda è quel- 
la , a cui fono attaccate le corde abballo, men- 
tre fono ravvolte in alto intorno ad alcune ca- 
vicchie polle ne’ bachi , di cui è traforata la fe- 
lla del violino. In alto del tafto v'è una piccio- 
la elevazione, che chiamali il capo tafto, la qua- 
le ferve ad impedire che le corde non pofino fui 
tafto quando fono refe. 

L’ archetto dev’edere pulitamente lavorato in 
legno d'india, guernito di crine bianco tefo lun- 
go l’interno della bacchetta, nella cui eftremità 
inferiore è nafcofta una vite, col mezzo della 
quale li può tendere l'archetto più o meno. 

t • N j. I mio 
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| migliori violini , che fieno mai fiati fabbri- 
cati , fono quelli di Giacomo Steiner , il quale al- 
ia metà del fecòìo palliato viveva in un picciolo* 
Borgo del Tirolo chiamato Abfam prefio ad In/- 
fruck Capitale di quefto Paefe . Quefio celebre 
Artefice, il quale ha lavorato pel corfo di fopra 
a fettant’anni , con molti Operaj cheaveva iftrui- 
ti, finiva tutti i violini di fila propria raano , e 
jie ha fattouna prodigiofa quantità , effendo giun- 
to allieti di predo a cent’anni. 1 violini origi- 
nali di quello celebre Artefice, vale a dire quel- 
li , in cui non v’ ha pofto mano neffun moderno, 
fabbricatore , fono, rari filmi , e fi pagano fino % 
dugento doppie, ed anche di più. 

I violini di Cremona , quantunque buoniflìmi 
non occupano che 41 fecondo porto ; ve n’ ha di 
due forte: cioè quelli che fono fiati lavorati da- 
gli Amati , e quelli fabbricati da Stradivari» . 
Tra 4 primi furono eccellenti i°. Andrea Amati , 
che fa il maeftro di Steiner , fui principio del 
Secolo paffato. 1 fuoi violini, quantunque di una 
ferma poco bella, e vaga, pure fono ricercatif- 
fimf da coloro, a cui piace un fuono doke , e 
graziofo . z°. i fratelli Antonio , t Girolamo Ama- 
ti , i quali furono contemporanei di Steiner , han 
fatto de' violini eccellenti, il cui prezzo afcende 
oggidì a cento doppie. q°. Niccolo Amati , il qua- 
le non fu puato inferiore agli altri , ma la cui 
celebrità non è sì grande , perché le fue opere, 
non fono fempre di un’ uguale bontà. 

Tra i famofi artefici più recenti annoverali An- 
tonio Stradivario , il quale come Steiner ha fatto 
un numero prodrgiofo di violini , e eh’ è cóm’ 
egli arrivato all* più avanzata età . Ha dato *’ 
fuoi firomonti un fuono mafehio , e fortiflimo , 
Gli Amati han fatto de’ violini curvi, e arcati; 

gli ha farri quali tatti piatti , * [gii 


l 


Stradivari» 


Digitized by Google 


è riufcito di fargli eccellenti . Anche i Francefi 
hanno avuto de' buoni Fabbricatori di violini r 
tra i quali lì fono dilìinti Boquet , Pierray , 
fttgnery. Vi fono alcuni violini di qu/lti tre Ar- 
tefici, che non la cedono punto in bontà a* no- 
ftri di Cremona , e che fi vendono lpt1 Io a gran- 
di (Timo prezzo . 

Quanto abbiarn detto della ftruttura de’ violini 
dèe ollsrvarfi, colla dovuta proporzione , io tut- 
ti gli altri ftromenti da arco da noi di lopra men- 
tovati . 

Tutti, gli ftromenti , che fi pizzicano col dito 
come il liuto, 1" arci-liuto , la tiorba, ec. hanno 
un* coftruzione affatto diverfa , efl'endo la loro 
tavola di armonia tutta piatta, ed avendo il fon- 
do , o il corpo una cavità affai maggiore, lenza 
aificelle, e formata di molte picciole tavole uni- 
te infieme a un dipreffo come le doghe di una 
botte . La chitarra , ftrcmento di ianeafia , e di 
capriccio , atto ad accompagnare una voce fola , 
è molto in voga a Parigi , particolarmente tra 
le Dame le quali non ignorano,, che F atteggia- 
mento nel quale fi Tuona quello linimento , porge 
loro occafione di far oflervare una parte delie 
grazie, di cui le ha dotate la. natura. 

Un altro ftromento , che fi pizzica > e eh* 
dei pari molto in ulò a Parigi, fi è l’arpa, par- 
ticolarmente quella , eh* è accompagnata da pe- 
dali , che la rendono cromatica , e che compri- 
mendo un tuono più alto le corde, che fon loro 
relative , fanno tutti i diefi , ei B moli. I Lin- 
ieri di Parigi riefeono beniffimo nei lavoro di 
quello ffromento. Sono all’ incirca trenta fei an- 
ni che quelle arpe a pedali fono Hate inventate 
da un noftro Italiano detto Pttrini , il qual era 
il più valente Tuonatone di quello ftromento . 

' N 4., Ma- 
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MACELLAIO. 

Il Macellaio è quegli , che prepara , taglia , tf 
vende le carni chiamate comunemente carne di 
Beccheria , o di macello , 

La carne di beccheria , o di macello è il ciba 
più ordinario, e comune dopo il pane, e per con- 
seguenza uno di quelli , che dee interell’are di 
vantaggio , e più fpeflo che gli altri la fanità j 
e perciò non fi può ufare foverchia cura ed at- 
tenzione dal canto del civile governo intorno a 
quelT oggetto ; Le principali precauzioni * che 
debbono ufarfi fi riducono i°. a fare che gli ani- 
mali deflinati’ al macello fieno fani ; a°. che fie- 
no uccifi , e non morti di malattia , o affogati ; 
3°. che 1’ apparecchio delle carni fi faccia con 
nettezza, e mondezza ; 4 0 . che la carne fia ven- 
duta c fpacciata in un tempo conveniente . 

Non pare, che vi fieno \ flati Macellaj preflo 
a’ Greci almeno al tempo di Agamemnone . Gli 
Eroi di Omero fi occupano fpefie volte nel ta- 
gliare e far cuocere eglino medefimi le loro car- 
ni; e quella funzione , eh’ è tanto fpiacevole e 
dilguftofa alla villa, nullaaveva a que’tempiche 
offendefie , o ributaffe. 

A Roma v’ erano due corpi o collegi di Ma- 
cellai , o di perfone incaricate di fomminiflrar* 
alla città i befliami neceflarf al di lei foflenta- 
mento: non era permeilo a’ figliuoli de’ Macellai 
abbandonare la profeffìone de’ loro padri , fenza 
cedere a quelli, da cui fi feparavano , la parte 
de’ beni, che avevano con elio loro in comune « 
Eleggevano un capo , il quale giudicava le loro 
differenze: e quello Tribunale era f'ubordinato a 
quello del Prefetto del Pretorio . Uno di quelli 
derpì non ebbe dapprincipio altra ifpezionc che 
* qu eU 
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quella della compera de’ porchi ; e coloro , che 
lo componevano furono perciò chiamati faarìi t 
l’altro era per la compera e per la vendita de’ 
buoi, lo che fece dare a quelli, di cui eracom. 
pollo, il nome di boarie , o pecuarii . Quelli due 
corpi furono in appreflo riuniti in un iolo. * 

Quelli Mercatanti Aveano fotto di le delleper- 
fone, il cui impiego fi era uccidere gli animali, 
preparare, tagliare le carni, e metterle in ven- 
dita: colloro chiamavanfi laniones , o Unii , ed 
anche carnifices : davafi il nome di Uniena a’ luo- 
ghi, dove fi ammazzava, e di macella a quelli , 
dove fi vendeva . . 

I Macella) erano fparfi ih varj luoghi della 
città ; ma col tempo furono tutti raccolti nel 
rione di Calimentium . Furono quivi trasferiti 
anche i mercati dell’ altre follanze necefiarie al 
vitto, c il luogo fu chiamato Macellar» magnami 
Avvi intorno alla voce macellai n moltillìme etì. 
mologie , le quali non meritano di edere riferite* 

II macellata magnutn , o la gran Beccheria di- 
ventò lòtto i primi anni del regno di Natone 
un edifizio paragonabile in magnificenza a’ Ba- 
gni, a’Circhi, agli Aquedotti, e agli Amfiteatii . 
Quello fpirito , che faceva diftinguere la grandez- 
za dell’impero in tutto quello , che appartener 
va al pubblico non era affatto fpento , la memoria 
dell’ imprela del macellum tnagnum fu trafmefla 
alla polterità con una medaglia , neila quale fi 

.vede dalia facciata di quello edifizio , che non 
aveanfi rifparmiate in elfo nè le colonne , nè i 
portici , nè verun’ altra ricchezza , o ornamen- 
to dell’ Architettura . 

L’ accrelcimento di Roma obbligò in appreflo 
ad avere due altre Beccherie : una fu collocata 
in regione efquilina , e fu chiamata macellum Li • 
re iati um , l’altra in regione feri Romani . 
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Le Botteghe de’ Macellai chiamatili Banchi t 
quelle hanno fu! dinanzi delle Tavole grandi per 
vendere , e tagliare le carni i e di là di quelle 
Tavole una moli r a di figura -cilindrica lunga 
quanto 1' 1 delie Tavole t fòpra la quale lì difpo- 
i ne , e fi colloca la carne tagliata . Ne appiccano 
ancora una parte ad uncini. attaccaci a nervi di 
bue» cui palfano dentro a delle cavicchie difpo», 
Ile interno alla loro bottega. 

Si fono in ogni tempo conofciuti i vantaggi * 
che fi ritrarrebbero tanto per la falubrità dell- 
aria , che per la mondezza della città tenendo, 
molte Profeflìoni lontane da' luoghi frequentati, 
ed abitati di effe. Nel numero di quelle Profef- 
. fioni li colloca anche quella de’ Macella; , e per- 
ciò fu creduto necefiaxio in molte città llabilire 
i macelli, e le Beccherie nefobborghi , o in qual*, 
che altro rimoto luogo . Infatti pare che molte 
ragioni vogliano, che così fi faccia. i°. Si fcbi- 
va così 1' imbarazzo , ed anche gli accidenti K 
che cagionano frequentemente nelle Brade della 
Città i grofsi animali . Ciò s’ accorda cot£ 
i-nterefie, e col comodo del Macellaio , e del Pub- 
blico: del Macellaio perchè viene a coftargli me- 
no per la fua porzione di pagamento in un ma- 
cello pubblico , che per 1' affitto di u« macello 
particolare; e del Pubblico, perchè verrebbe «ut 
aver vantaggio nel prezzo della carne a cagione 
di quella diminuzione di fpefe . Nonfi iafbia- 
una Capitale infetta dalle immondezze , e dal 
lìngue , che ne corrompono Tariate la rendono 
mal fana , e le danno un afpetto lpiacevole , e 
difgullofo . yi 

Ad onta però della giuftezza di quelle ragioni 
v'ha chi fofliene, che i macelli, e le Beccherie 
debbono «fiere difperfi , particolarmente in una 
Città grande. Adducono quelli moke ragioni , 
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e tra l' altre quella tratta dalla pubblica tranquil- 
lità. Ogni Macellaio , ha quattro Servitori 4 ed 
alcuni n’hanno ancora di più : colloro fono pef 
l’ordinario gente violenta , ed indifciplinata , eh 
ha le manie gli occhi alìuefattial fangue, Quin- 
di S pretende, che fu cofa peripolofa ij metter- 
gli in grado di poter contarli ; e che fe fenerac-t 
cogliefiero da mille e cento , o da mille e du? 
gento in tre o quattro luoghi farebbe difficilifii- 
mo tenergli a freno , ed impedire , che non fi 
ammazzafi'ero tra di loro : oltre a che il tempo 
fa nafeere talvolta delle occafioni , dove il loro 
furor naturale può giugnere a difordini , e ad 
eccelfi maggiori , ficcome ha fatto più volte ve- 
der l’efperienza. Secondo pertanto l’opinione di 
quelli tali il buon ordine, e la falubrità vorreb- 
be, che i Macella) fodero difperlì ad uno aduno 
nelle gran città come gli altri Mercatanti. 

Checché fu di quello, quello a cui fi dee par- 
ticolarmente invigilare fi è , che la qualità del- 
le carni fia lana, il prezzo giudo , e il commer- 
cio, o la vendita d ile i pi i nata. . 

In Grecia i Macella) vendevano la carne alla 
libbra , e fi fervivano di bilancia , e di pefo . 
1 Romani fecero lo Aedo per molto tempo ; ma 
in appreflb afioggettarono la compera de' tedia- 
mi, e la vendita della carne, cioè il commercio 
di uno de’ più importanti oggetti, al metodo più 
Orano , e Angolare. Se ne determinava il prezzo 
con una fpezie di forte . Quando il compratore 
era contento della mercatanzia , chiudeva una 
delle fuc mani,- il venditore faceva loftefib: cia- 
scuna apriva nel medefimo tempo, e tutto ad un 
tratto o tutte le dita, ovvero parte di effe. Se 
la lomma delle dita aperte era pari, il vendito- 
re metteva alla fna merce quel prezzo eh' egli 
voleva; fe pe< contrario era diipari , quello di* 
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fitto apparteneva al compratore .Ciò era daeiii 
> chiamato mieart , ed è quello che noi altri Ita- 
liani chiamiamo oggidìi giuntare alla mora. Vuoili 
Ha alcuni che la micazione delle Beccherie Ro- 
mane fi faceffe alcun poco diverlamente } che il 
venditore alza Ile alcune delle fue dita, e che fe 
il compratore indovinava tolto il numero delle 
dita aperte , o levate , toccafle a lui Affare il 
prezzo della merce , ed altrimenti pagaffe il prez- 
zo impollo dal venditore » 

Era impòffibile, che quella maniera di vende- 
re, e di comperare non cagionalie molte quere- 
le , e contefe » Fu d’ uopo pei tanto creare un 
Tribuno ed altri Offiziali delie Beccherie ; La 
creazione del Tribuno e degli Officiali delle Bec- 
cherie non levò- gl’ inconvenienti della micazio* 
ne , e fu d' uopo ricorrere al gran rimedio , a 
quello che i! buon ordine civile vuole che riado- 
peri ogni volta ch'è praticabile, la lòppreffione* 
Fu fopprcfta la micaz.iorte , e 1 ’ editto ne fu pub- 
blicato l’anno 360 , e fcolpito fopra una tavola 
di marmo , la q*alfc vedefi ancora a Roma nei 
Palazzo Vaticano. . 

f , t , . . .. '•> < i 

SPIEGAZIONE.., 

DELLA TAVOLA XlL 

DEL MACELLAIO* 

La Vignetta , o la parte fuperiorfc della 'fa- 
vola rapprefenta la Beccheria. 

Fig. 1. Bue attaccato colla terta baLifsimacon 
Una corda legata alle fue corna, e pallata in un 
anello fermato nella pietra in 4. . 

a. Macellaio colle braccia follevat^ in aito in 
atto di accoppare il bue a colpi di maglio. 

3. Ma-. 
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3. Macellaio , che dee cogliere il momento , 
in cui l’altro ferirà, per ifpignere il bue, affine 
di rovefciarlo fui lato. 

4. Macellaio , che fcortica un montone dopo 
averlo fcannato . b girella per alzare i buoi , co- 
me fi veggono in ce col mezzo del mulinello d> 

Fuori doli* Vigniti*, 

5. Maglio per accoppare i buoi . 

6. Lancetta per aprir la gola del bne. 

7 Coltello , che ferve a fendere i montoni . 

I Altro coltello che ferve a tagliare i piedi 
de’ buoi , de’ montoni ec. 

9 Scure, per fendere i buoi per metà, e a 
quarti . 

10 Coltello da buoi per dividerli in picciolo 
parti . 

11 Soffietto da buoi , e dia montoni. 

# 12 Schidone, che s’introduce per l’eflremità * 
in una fenditura, che fi ha fatta nella pelle del 
ventre del bue per introdurvi dipoi i foffieKi^ 

13 Cavalletto, fopra il quale fi fcannano , e fi 
fcorticano i montoni , e i vitelli . 

14 Pezzo di legno piatto , che ferve a tenere 
il ventre di un bue, di un montone, o vitello 
aperto, quando è fofpefo come fi vede nella Vi. 
gnetta . 

15 * Aftuccio , o Guaina. Ut lancette e col- 
telli. c acciarino, dd cintura della guaina, efib. 
bia della cintura . 

16 Uncino da buoi. 
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Fig. a. tlàldaja di radè, nella quale fl meé* 
fono i grafi!, che fi vuol far liquefare . tbb , mali 
liccio di pietra, nel quale è àfficuratà la calda- 
ia. e bocca del forilo fatto fòtto alla caldaja . t 
cappa del forno, d gradino di pietra per poter 
|>iù facilmente fchìumare il fefo liquefatto. 

2 * Ceffo traforato di vinchi, Si accorta que- 
fio certo» e il tino £, cb’è di lotto alla caldaja 
d fig . Lofi verfa con una cazza tutto il graffo 
liquefatto di dentro . Il fevo parta a traverfo del 
èefto, e i grattoni reftano di dentro* 

b Tino lotto al certo per ricevere il fevo pai* 
fato puro, e limpido. 

cc Cavalletto , o barella per trafportare il ce- 
no vicino al torchio , dove fi fpremono / gruf- 
imi . 

5 Torchio per ifpremere i ~gr*thnì . b 

vite, c lanterna. 4 fecchia di ferro traforata , 
èhé fi riempie di grattarti per èffere fpremuti . « 
canaletto o rigagnolo, che conduce il fevo nel- 
la coppa, o catino /, ch’è di fotto . g nocciolo 
di legno , il cui diametro è piti picciolo che 
quello della fecchia, e di cui (I caricano i graf- 
ititi . Sopra di quefto nocciòlo fi appoggia ia parte 
b allora quando fi fa difendere la vite 6 . Si 
mettono quanti noccioli fono necertari perifpre-» 
mere tutto il fevo de' grattarti a inifura che fi 
àbbartano . 

lkl t ] arganello del torchio, m cavicchia di le- 
gno cha s’introduce tra i fufi della lanterna. per 
far difeendere la vite col mezzo della corda ri 
che fi avvolge full’ albero / k dell’ arganello che 
itn uomo fa girare; 

' - 4Caar. 
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* Cazza. • 

5 Raliera per levar ria il fevo , che pnò ca- 
dere per terra quando &' è rappigliato. 

6 Spazzaforno. 

7 Palladi legno per agitare èfmuovetfe i graffi 
nella caldaja del forno. 

8 Coltello, o fcure per ridurre i pezzi groffi 
dì graffo in piccioli , affinché più facilmente fi 
liquefacela no . 

9 Scodella . 

10 Mifura. 

tt Pane di fevo ufeito dalla coppa, o catino; 

11 Coppa, o catino di legno. 

MAÈSTRO DI BALLO; 

Vedi BALLERINO. 

MAESTRO DI SCHERMA; 

Il maeflro di fcherma è quegli, che ha facol- 
tà d'infegnare in una pubblica fila a maneggia- 
re la fpada; o la maniera artificiale di difenderli 
fcontra il fuo nemico. 

L’ Arte della fcherma fi acquifta efercitandofi 
Co' fioretti, detti ini atino rudes y donde la fchér- 
hia è anchè denominata gladiatori 4 rudiaria. 

Pretende!! , che la fcherma fia in tanta ftima 
nell’ Indie Orientali, che non è permeilo ad al- 
tri che a’ Principi, e a‘ nòbili applicarfi a quello 
èfercizio. Portano un fegno o una divifa fopra 
le lorò armi , che nélla loro lingua , chiamali 
èfaru , Che i Re medelìmi danno loro con gran 
Cirimonia, come fi pratica colle divife de’noftri 
órdini di cavalleria. 1 

Montati ja ci fa fapere, che al fuo tempo tut- 
ti i Nobili sfuggivano la riputazione di elfer 

bUo- 
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buoni fchermitori , come una cofa capace di cor- 
rompere i buoni collumi. 

La voce fcherma ci dà in generale I’ idea di 
combatti menco tra due perfone : e dinota parti- 
colarmcnt.e il combattimento della fpada, il qua- 
le diventò tanto familiare , che fe n’ è fatta una 
fcienza, ch'ha i fuoi _ principi , e le fue regole. 
La prima cofa, che fa il Maeftro di fcherma lì 
è quella di avvezzare il corpo a' diverfi atteg- 
giamenti , o poficure , che deve prendere per 
rendere ie articolazioni facili, e fargli aquifta- 
re pieghevolezza ne’ movimenti: in apprettò in- 
fegna ad efeguire i movimenti del braccio, e 
particolarmente della mano , i quali portano"! 
colpi all’ avverfario, o tendono ad allontanare i 
fuoi; i primi chiamanfi botte , i fecondi pnrnte: 
infegna dipoi a frammifchiare quelli movimenti 
per ingannar 1’ inimico con falli attacchi , che 
chiamanfi finte \ ed infine infegna a fervirfi op- 
portunamente delle finte, e delle parate. Quella 
parte dell’Arte fi chiama attalco , ed è veramen- 
te 1’ immagine di un combactimento . Ecco in 
compendio gli elementi della fcherma. 

Nel primo atteggiamento o politura, in cui il 
combattente li difpone a ricevere il fuo nemico, 
o ad avventarli fopra di lui , dee avere il piede 
finiftro fodamente appoggiato in terra, e rivolto 
in modo che favorifca I’ andamento ordinario , 
e il piè deliro in guifa che favorifca un anda- 
mento fui fianco . I due piedi formano mediante 
queflo un angolo retto aperto per le punte del- 
le fcarpe , èd etter debbono a tre , quattro o 
cinque fuole dittanti uno dall’altro, di (polli ful- 
la medefima linea, in guifa però che fe fi vuole 
far pattare il piè deliro dietro al Anidro, i due 
(aloni non poflàno urtarfi . 

Le due ginocchia ellèr debbono un poco pie- 
gate. 
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gate, contri il principio di molti, che fanno 
ibiunto piegare la gamba ftniftra , e fanno ftar 
ritta la delira . " & 

Iflendo il bacino nella politura , cji’ io ador? 
to , ugualmente piegato fopra le due offa del fe- 
rvore fi conferverà l’ equilibrio , tutte le partì 
faranno nello fiato di pieghevolezza cqnvenien- 
te, e le impulfioni date fi comunicherarino e più 
.facilmente, e più rapidamente. 

Il tronco dee cadere a piombo fopra il bacii 
BOj'efl'er deve in faccia, e feguire nella fuadi- 
rezioite il piede deliro: il capo dee muoverli li- 
beramente fui tronco, fenza inclinare da neflii- 
na parte ; e la villa deve Aliarli pet lo mentì 
usualmente fopra i movimenti dell' avversario 
che fopra i fuoi occhi. 

Il braccio o il braccia armato dev' efiere di- 
rtelo in modo che confervi un’ intiera libertà nè* 
movimenti degli articoli: quello precetto è fbm- 
mamente importante, e rnolro contrario à i;uel- 

10 di molti maeltri , i quali fanno tener duro il 
braccio, e lo fanno difiendere più che pofionb:. 
metodo condannabile i imperocché il cònìbatten- 
te efeguifce i fuoi movimenti colle rotazioni 
dell’omero, rotazioni lentifiime. Aggiungefra 
quello, che quelli cali combattimenti fan fompre 
partire prima il corpo; abitudine la più ri'>ren«. 
/àbile di qualfivoglia altra , che polla contraerlì 
nell’ efercizio della fpada ^imperocché in quello 
cafo s’ impiega un tempo infinito per portare il 
fuo colpò, e fpelTe volre non fi ctv*.. Quando 
ri braccio è un- poco piegato, la giuntura della 
mano ha la facilità di agire, e i filai movimen- 
ti fono più rapidi-; voi avete di già impegnato 

11 ferro del voftro avverfario dalla parte dove vi 
prefenta del hapef ture ch’eglk non fe n* è avve-* 
àuto; il braccio altera allungandoli fecondar i mo. 

Tom, Vili. O vimea- 
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vimeoti della giun 
nente delia macchina fpiegando rapidamente le . 
% mole , fi porta innanzi , e dà una gagliardi / 
irtìpullione alla giuntura della mano nella dire- 
zione, che s’ha fcielta.- bifogna adunque, chele 
articolazioni di quello braccio fieno libere lenza, 
che Ila troppo raccorciato. 

Il ferro efter deve diretto all’ altezza del tron- 
co dell’ avverfario i e la punta al corpo. 

Il braccio finiltro efler dee un poco elevato j 
libero, e fciolto nelle fue articolazioni , e col- 
locato in forma d’ arco fopra la medefima linea 
del piede deliro. 

La feconda politura , o atteggiamento è quel- 
la , che fi prende nell’ eftenfióne , vale a dire; 
allori quando il combattente fi fcaglia fopra il 
ilio nemico. ■ ai .p&é 

Ha egli feelto un momento favorevole per av; 
ventarfi fopri il fuo avverfario ? . il ferro è egli 
impegnato ?, la tefta dell’ olio del braccio deeafr 
aftodarft nella fui cavità, e portarli verfò il vuo- 
to dell' afcella ; ciò chiamali [cicgllmento delle 
/pai le j hulìadimeno queft’ olfo del braccio fi di- 
rige ‘ verfo il corpo dell’ inimico , e fi, diftendé 
fopra la parte anteriore del braccio , che fi raf- 
foda nell’ articollazione, della giuntura > quella 
è in. fnpiaazJone , o iti prenazJone fecóndo i colpi 
portati,' affine di formare oppofiziont; ; 

Mentre tutti, quelli movimenti fi operano nel 
bfaccio , obbedendo i mufcoli dell’ altre parti 
ugualmente alla volontà, agifeono, e portano il 
corpo innanzi ; ma pare che quello movimento 
di eftenfióne fia principalmente operato da’ mu- 
fcoli eftenforl delle colcie le . quali nelle loro 
iontrazioni allontanano quelle dué.éftremità una 
dall’altra . Il bacino, e . il tronco fi trovano trafr 
portati innanzi da quello movimento di eftenfio- 
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ne dell' eftremità , il piede deAro s’innalza, per- 
corre radendo la terra-lo fpazio ch’è tra lui t 
il piede dell’inimico; e va a cadere in linea ree- v 

* ta : egli hori dee troppo follèvarfi da tetra. 

, t . Meli’ eAenlìone il corpo dee avere i feguenti 
atteggiamenti . . 

,■ Primieraniente le offa del lato finiAro debbono ef- 
fere raffòdate ne’ loro articoli , il piede del medefi- 
ino lato non ; dee abbandonare la terra , erutta la 
piànta dev’eflere a piombo (opra il fuolo. Tutta 
1’ eftremità inferiore finiftra deve adunque effere 
diAefai e la deAra al contrario piegata in tutte 
le àrticolazionii.il bacino deve appoggiar ugual- , 
thente lapra quefte due eAremità i e il tronco 
deve cadére a , piombo foprà il bacino . QueAo 
precetto è contrario à quello di alcuni maeftri'i 
i quali dopo aver fatto portare nel primo atteg- 
giamento , che chiamafi guardi a , il tronco fulla 
parte finirtra , vogliono, che nell’ atteggiamento 
dell’ ertenfione il' tronco appoggi fulla parte de- 
lira : ne derivano quindi molti, inconvenienti ; il 
tronco è in una fofpenfione incomoda., e mole- 
ila; inoltre pefa fopra la parte , che deerialzarfi 
per ‘portarfi .indietro \ l e la Affa per cosi dirti 
innanzi per la fua gravità. • 

. Il capo dee reftar dritco fui tronco , e liberai 
in tutti i fuoi movimenti ; per prefervarlo bifo- 
gnà feiogliere le fpalle,' alzare un poco la giun- 
tura della manò , affinchè tutto il braccio deferi- 
va un arco impercettibile di cerchio: aggiugnq- 
te a quello una buon* dilpofìzione , e il capo faJ 
rà lontano,, e prefervato da’colpi., . ■ 

Quando il combattente ha portato il fuo col* 
po > deve rimetterfi in guardia. : ; , , , ..." 

Dopo quelle pofiture , e quelli movimenti di 
éftenlione vengono i movimenti particolàri dell** 

0 i giuri- 
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giuntura della mano, come cavate, botte ec. i qua- 
li fuppongono le cognizioni delle mi Ture , de’tem- 
pi , delle oppofizioni, e delle slide, od. inviti. 

La cognizione delle mifure , e de' tempi è il t 
frutto di una lunga fatica, ed una fcienza ne- 
nefìaria per la fcherma : fi ricerca un anno per 
acquiftare la leggerezza , la pieghevolezza , e la 
prontezza de’ movimenti . 

Ci vogliono anni p«r apprendere a batterli in 
mifura , e a profittare de’ tempi . La mifura è 
una giuda proporzione di diftanzatra due avver- 
farj , nella quale pofiono toccarfi . Si drigne o li 
ferra la mifura portando innanzi la gamba delira, 
ed accollando in appreflo la finiflra nelj^ medefi- 
ma proporzione , in guifa che fi lia nella della 
fituazìone, nella quale fi crajnnanzi : quedomo- 
vimento dee far avvicinare all’ inimico j fi rom- 
pe la mifura , quando fi tira indietro la gamba ■ 
finillra dalla dedra , e quando nel fecondo tem- 
po fi avvicina la dedra alla finidra ; quedo mo- 
vimentò dee allontanare dall’ inimico ; fi rompo- ' 
no tutte le mifure faltando indietro. 

Col termine di tempi s’ intendono i momenti 
favorevoli , che debbono fceglierfi per avventarfi 
, fopra l'inimico; variano all’ infinito , ed è im- 
polfìbile dire alcuna cofa di particolare fopra di 
quedo; fi falla il tempo quando fi patte o trop- 
po predo , o troppo tardi ^ fi parte troppo pre- 
do quando 1’ inimico non rifpondendo ancora a 
de’ finti movimenti , che fi fanno per Smuover- 
lo, fi fi avventa, come fe a vede rilpodo; fi par- 
te troppo tardi allora quando volendo forprende- 
re un inimico ne' fuoi proprj movimenti, fi af- 
fetta che gli abbia efeguiti , e fi parte nello ftcf- 
fo tempo che parte egli . 

Quando fi è in mifura s’ impegna il ferrt , va- 
le 
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le a dire $’ incrocicchja il Tuo ferro da una o 
dall’altra parte con quello dell’inimico , di cui 
fi procura tèmpre d’ impadronirli » opponendo il 
forte al debole . 

La cavata è un movimento pronto , e leggie- 
ro i col quale fenZa diflornare la punta dei fu© 
ferro dalla linea del corpo , fi palla f>et di fo- 
pra » lo che chiamali tagliar falla punta , ovvero 
di fotto al ferro dei fiuo nemico» olfervando, co- 
me abbiamo poc' anzi detto , d.’ impad rornirfene 
per quanto fi può col mezzo del forte a fi de- 
bole . 

Là sfida od invitò è Un remore, che fi fa fui* 
la terra col piede che deve partire *\con intera- . 
iSione di determinare il luo inimico a fare un 
■qualche falfo movimento. V 

L’oppofizione ha luogo nelle botte, e nelle pa- 
rate; fi oppone allora quando fi piega fa giuntu- 
ra della mano in guifa che la convertirà guàrd» 
il ferro dell’ inimico; con quello mezzo fi -allora* 
tana la fpada dell’awerlario della linea del fuo 
corpo , fenz’ allontanare la punta della fua dal 
corpo dell’inimico . 

Quando fi fa? cavare , ed opponere fi parta ad 
efercitarfi nel tirar delle botte» vale a dire, nel 
portare all’ inimico de’ colpi con certe pofizioni 
della giuntura dèlia mano , che caratterizzano » 
e diftinguono le botte . Quelle pofizioni dell a grani- 
tura della mano fono la fupinazime , li pronazioi, 
ne, e la pofizione media tra la fupinazione , eia 
pronazione . Là giuntura della mano è in fupi- 
nazione quando la palma della mano guarda il 
Cielo: è in pronazione quando la palma guarda 
la terra; nello Hato medio la palma non guarda 
oè la terra, nè il Cielo , ma è lateralmente col- 
locata in modo, che i! pollice è in alto*: quelle 
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pofizioni non pofTono foflituirfi un* all* altra , e 
bilogna impiegarle fecondo i cafi . 

Le botte fono la quarta femplice , la quarta 
bada, che fi tirano dentro alla fpada dell’avver- 
fario, colla giuntura della mano in fupinazionefi 

La terza , la feconda , o terza balla , che . 
tirano fuori della fpada . 

La prima , che fi tira al di dentro della fpa- 
da , colla giuntura della mano in pronazione. 

La quarta fopra Tarmi, l’ottava , la fiancon- 
natà, che.fi tirano fuori della fpada , colla giun- 
tura della mano nella pofizione media . Tutte 
quelle botte debbono elìere follenute dalla più 
efatta oppofizione. 

Tutti quelli colpi, che T inimico può portare 
ne’loro differenti fenfi , obbligano alle parate . , 
Si parano i colpi dell’ inimico , percuotendo vi- 
vamente , e feccamente il di lui ferroeoi fuo, im- 
piegando la più efatta oppofizione , e le differen- 
ti pofizioni della giuntura fecondo i cali ; offer- 
vando di non parare colla punta della fpada, ma 
di tenerla fempre diretta verfo l’inimico. 

1 La parata di quarta fi ef(?gurfce al di dentro, 
della fpada colla giuntura della mano , che cade 
in fupinazione e che forma oppofizione. 

‘'La parata di femi-circolo fi efeguifee allo ftef- 
fo modo , ma è preceduta da un movimento fe- 
f mi-circolare della giuntura della mano, che rac. 

coglie i colpi portati abballo dal di fuori al di 
dentro . 

*" La parata di terza alta , di terza baffa fi efe- 
guifee coll* oppofizione della giuntura, che cade 
in pronazione fuori della fpada. 

La parata di quarta fopra Tarmi, di ottavafi 
^orina fuori della fpada coll' oppofizione della, 
giuntura, eh’ è in una pofizione mfJia *. 
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La parata di prima efige la pronazione deli* 
giuntura ma a! 'di dentro della ipada. 

Alcuni parano con una mano , e tirano coll* 
altra; Io che ferabra molto naturale , e molto 
vantaggiofo . 

Polfono qui metterli le volte , le quali altro 
non fono, che certe evoluzioni del corpo, colle 
quali fi fi allontana o a lìniftra , o a delira , o 
per metà, a in tutto dalla linea , fopra la qua- 
le li attendeva l’inimico.. 

Quelle evoluzioni tengono luogo di parata con- 
tra Un avverfario furiolo , che fi avventa fenza 
regola, e fenza mifura , Si polfono framifehiare 
le parate all' infinito. , e fconcertare i difegni 
dell’ avverfario; quando fi ha apprefo ad efegui- 
re ciafcuna botta s' impara a farle luccedere op- 
portunamente una all’altra j vale a dire a far-- 
mare de’ finti attacchi. 

Le principali fono le botte di quarta in ter- 
za , di terza in quarta, le coiste fopra il ferro. 

Non (i rifinerebbe mai , fe fi voldfero /piega- 
re per minuto e in particolare tutte le finte » 
le quali variano all’ infinito fecondo le circo- 
danze* . , ...w- - 

Quando l’atleta fa efeguire tutte le hotee , e 
farle fuccedere celeramente UD'alf altra; quan- 
do fa formare le fue parate , e framifchiarle , il 
Maeftro.d) fcherma gl’ infegna, 1’ arte di fefvirfi 
opportunamente , e a propofito di quelli colpi , 
e di quelle parate , prefentandogll le occalìoni 
fcvorevoli di metterle in opera con precitìone , 
ed efatrezza , e a quello modo gli prefenta gli 
accidenti di un combattimento , nel quale i col- 
pi fi fuccedono in ogni fenfo , feguono le para- 
fe, le precedono ec. e quella immagi ne del com- 
battimento, chìzmih V affatto .. 

£cco alcuni precetti generali <T aflalto , che \ 
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poflono confiderarfi come altrettanti Corollari di 
quello , che precede . 

I. Corollario ~ Bifogna diffidare dell’ inimicò, % r 
non temerlo . 

II. L’inimico fuori di mifura non può porta- 
re là fua fioccata. 

III. L’inimico non può entrare in mifura feri- 
za portare innanzi il piede Anidro . 

IV. L’ inimico in mifura non pu£ portare làr 
fioccata fenza muovere il piede deliro. 

V. Quando fi rompe la mifura è inutile pa* 
fare. 

VI. Se non fi ha ficurezza di parare la fiocca- 
ta, fi rompe la mifura. , 

VII. Non bifogna mai entrare in mifura lenza 
efier pronto a parare , perchè fi deve affettarli 
che l’inimico coglierà quello tempo per portare ^ 
una botta . 

Vili. Non attaccate mai 1’ inimico con una 
finta quando fietd in mifura; imperocché potreb- 
be cogliervi fui tempo, o per accidènte*, o con* 
difegno premeditato. 

I'X. Non confondete la ritirata con romperò 
la mifura. 

X. Quando l’ inimico* rompe là mifufa fui vo- 
ftro attacco, inseguitelo con fuoco , e Con prua 
denza * 

XI. quando rompe là, mifura da fe medefimd 
fion Io infeguite, perchè vuole adefcarvi . 

XII. I battimenti di fpada fi fanno femprè ini 
mifura; imperocché fuori di mifura farebbero 
fenza .effetto, poiché non fi potrebbe cogliere il 
momento, nel quale fi aveffe fmoffo l’inimico. 

XIII. In mifura , non s’ intraprende mai uà 
attacco cavando fenza effer pronto a parare la 
fioccata che l’ inimico potrebbe portare fopra \ 
quello tempo. 

r ' ' XIV. 


Digitized by Google 



XIV. I movimenti quanto più fono grandi tan- 
to più efpongono a’ colpi dell’inimico. 

XV. Quando li Ita penfando ad un movimen- 
to per quanto precipitato egli fia , fi fi mette in 
pericolo; 

XVI. Per evitare i colpi furbi , non fi di- 
fiacca mai la (toccata di un primo attacco fen- 
2 a fentire la fpada dell’inimico , e fenza oppo- 
nere. 

XVII. Quando non fi fente la fpada dell’ ini- 
mico non li diltacca la (toccata , fe non allori 
quando egli è fmofi'o da un attacco. 

XVIII. Il migliore di tutti gli attacchi è la »- 
lata di fpada; perchè il movimento n’è breve , 
e fenfibile , e determina afiòlutamente 1' ini- 
mico ad agire. 

XIX. Dopo una colata di fpada fi può fare uni 

finta per meglio fmuovere l’inimico. • v 

XX. Non difiaccate la fioccata dove IMniinià 

co s’è fcopertò, perchèegli vuole farvi dar den- 
tro; ma fe il voftro ar tacco lo sforza a fcoprir- 
fi , potete allora diftaccare arditamente la bot- 
ta . • » m 

XXI. Ogtii volta che, parate, o tirate* met- 
tetevi di faccia. 

XXII. ' Quando parate , 0 tirate ; abbiate fem- 
pre la punta più bada della giuntura. 

XXIII. Quando 1’ inimico para al di dentro 
dell’ armi egli fcopre il di fuori, e quando para 
al di fuori fcopre il di dentro . 

XXIV. Non fi può colpire l’ inimico che fuori 
dell’ armi, o nell’armi. 

XXV Tenete fempre la punèa della vofira 
fpada dirimpetto allo fiomaco dell’inimico. 

XXVI. Se 1’ inimico difiorna la vofira punta 
da un lato , fatela paffare dall' altro cavando . 

XXVII. La vofira fpada non corra toai die- 
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tro a quella dell’ inimico ; imperocché egli prò, 
fittercbbe delle fcoperce , che gli favelle ; maof- 
fervats' il fuo piede deliro , e non andate all*, 
parata fe non allora quando dillacca . 

XXVIII. Dopo un attacco vivo, fate ritirata, 

XXIX. L’inimico penetrerà fempre nel lato, 
eh’ è feoperto : e perciò non li dee allungar la 
fioccata l'opra quello luogo, ma fingere di darla 
per coglierlo in fallo. 

Per illudiare pili particolarmente quella feien. 
za , bifogna leggere gli Autori , che n‘ hanno 
trattato , 


MAJOLICHE ( Fabbricatore di ) 


Avvi due forte di Maioliche; le une fono Ilo, 
viglie fine di terra Cotta, coperte di un intona,, 
co di fmalto , che dà loro 1’ apparenza , e il li, 
feio, della porcellana , e che fervono agli ftelfi 
ufi, ma che però non poflono metterli, fui fuoco. 
Le altre fono fioviglie più ordinarie e comuni, 
fopra alle quali non fi mette uno fmalto così 
bianco, come fopra le prime , perchè' fon fatte 
per efier polle fui fuoco , come i vali di terra 
inverniciati , a quali polfono foflicuirfi con van* 
t aggio , elfendo infinitamente più pulite ., e più, 
belle a vederli, , 

La terra con cui fi fa la maiolica è argilla , 
alcun poco fabbionofa . Si fcelgono per l’ordina- 
rio per quello lavoro le argille che fono tenaci i 
e che contengono meno delle parti ferrugipofe : 
anzi le belle maioliche fi fanno di argille bian- 
she ; e lìccome tutte le argille contengono una 
certa quantità di fabbia groffa , così fa d' uopo 
sparamela col mezzo del lavamento. 

Si flempera l’argilla in una grandiflima quan- 
tità di acqua ; fi fa paffarè per un. fet ascio di. 
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prine mezzano , e fi fa fcolare a mi fura quelT 
acqua carica di argilla dentro a fofle (cavate ali’ 
aria aperta . *’ 

Quelle folle hanno dué piedi e mezzo di pro- 
fondità, e fono larghe a proporzione della gran- 
dezza de’iuoghi, e all’importanza della manifat- 
tura : i lati di’ effe fono guerniti di tavole, e il 
fondo Jafiricato di mattoni , o di tegole . Alcu- 
ni Fabbricatori fpargono un pò di (abbia fui fon- 
do innanzi di farvi cader la ferra ; con quello 
mezzo fi leva, e fi difiacca dal fondo più facil- 
mente quando è diventata dura . Mentre l’acqua 
càrica e pregna della terra foggiorna nelle fof- 
(e, ed ivi ripofa , l’ acqua fvapora , e la terra fi 
depone. V’ha delle folle, dove non fi afpetta , 
che l'acqua fia fvaporata; vi fono delle ufcite e 
delle aperture fatte fottp alla terra per le qua- 
li fi laida fipolar 1' acqua, quando $’ è fatta la 
paduta , p il depofito della terra: quand’ ella è 
divenuta dura a fegno, che può levarfi via , fi 
prende con delle pale, e fi mette dentro a de* 
vafi, come bacini^, conche mal cotte, e difetto- 
(e. Si mettono quelli vafi fopra a delle tavole in 
tempo di fiate j C in tempo d’ inverno intorno 
al forno , per farne fvaporare l’umidità. Quan- 
do l'acqua è (qolata a lulficienza, fi leva la ter- 
ra da’ vafi , fi porta in una camera profonda , e 
mattonata fi fparge quivi , e fi calca a piedi 
ignudi fino a tanto eh’ è bene impallata; indi fi 
inette in mucchj o mafie più o men grandi fe- 
condo le differenti opere , che fé- ne vogliono 
formare. Quanto più fi lafcia cosi ammucchiata 
innanzi di adoperarla, tanto migliore diventa ; 
fi può lafciarvf la fino a due o tre mefi , ed al- 
cuni Fabbricatori ve la lafciano.perfino un an- 
po . • * • • 

Con quella terra così preparata fi fabbricano 
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Je floviglie, o i vafi fui tornio. Il tórnio è com- 
porto di tre pezzi principali ; cioè, di uri alberi» 
di ferro alto tre piedi e mezzo , e di due pollici 
di diametro; di uria picciola ruota di legno tutta 
di un pezzo , di un pollice di gro(Te2za , e di 
fette in otto di diametro * porta, orizzontalmen- 
te rulla fommità dell' albero, che ferve di tefta 
alla ruota; e di un’altra ruota pià grande pari- 
menti di legno, comporta di molti pezzi irifierriS 
uniti, grolla tre pollici, e larga da tte in quat- 
tro piedi attaccata al raedefimo albero abballo , e 
Umilmente parallela all’ orizzonte. 

L' albero gira Col furi perno , che ha abballo , 
fopra una lamina Incavata di ferro , o di pietra 
focata, ed è rinchiufo in alto, uh mezzo piede 
difetto della terta in un buco di ferro , fatto 
nella tavola, che l’artefice ha dinanzi a fe . 

I piedi dell’ artefice alììfo dinanzi alla tavola 
fon quelli , che danno il moto al tornio , fpU 
gnendo la ruota grande di fotto , alternativamen- 
te coll’ uno, e coll’ altro piede, e dandole pià 
o meno di moto fecondo che ricerca l'opera. 

Qaando fi ha adunque la terra in pronto , è 
preparata come fi conviene, fi mette lui tornio » 
Il Tornitore monta fopra di elfo, ponendo unó 
de’ fuoi piedi contra Una traveria collocata fo- 
pra alla ruota grande , e fpigne la ruotacoll’ altro 
piede , fino a canto ch’abbia un moto rapido, e 
veloce. 

Allora egli prepde una palla , un pezzo , opacej 
di terra cui getta fulla tefta del tornio; bagna lefuc 
mani nell’acqua; le applica in appreflo fulla ter- 
ra attaccata alia tefta del tornio , ftrigrfendolt 
appoco appoco, e rotondandola; indi la fa mon- 
tare in forma di piramide ; in appreflo mette il 
pollice fulla cima , la preme , e la fa difeende* 
re. Allora comincia ad aprire la tètra col pol- 
lice, 
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lice , e a formare l’ interiore del pezzo . Per 1’ 
altezza , e la lunghezza la determina con unami- 
fura di legno. Se il pezzo è dil'icato.Io uguaglia 
collo fiocco , eh’ è una porzione di cerchio rr% 
forato con un occhio nel mezzo, di fèrro, o di 
legno. Mettendo le dita dentro al pezzo, collo- 
candole centra le fue pareti » ed applicando io 
fiocco coll’ altra mano contra le pareti efierne 
nel luogo che corrifponde alle dita applicate al- 
le pareti interne; alzando, ed abballando la ma- 
no e lo fiocco nel medefimo tempo , e Grugnen- 
do le pareti tra Io fiocco, e le ditale uguaglia, 
e dà loro la forma, che fi conviene. Prende do- 
po quello il filo di rame, di cui fi ferve per ta- 
gliare il pezzo, e fepararlo dalla certa del tor- 
nio: lo leva con ambe le mani , e lo mette fo- 
pra una tavola ; e dopo lavora in fin altro pez- 
zo . Oliando la tavola è coperta di opere , la 
mette iopra i raggi per dar tempo ai pezzi di 
afeiugarfi, e di rafiodarfi onde poter ttmiccUrli , 
e raccomodarli . Ha l’attenzione, che i pezzi 
cosi abbozzati non diventino troppo fecchi'. Per 
prevenire quello inconveniente gli inette in muc- 
chio dentro ad una calla , ovvero gli avvolge den- 
tro ad un panno.lìno bagnato . Quando ve n’ ha 
un numero fufficiente , allora egli fa il tornìedn» 
fecondo il pezzo. S’è un piatto mette filila te- 
da del tornio un pezzo di terra molle ; le dà a 
un diprelfo la forma dell’ interno del piatto , e» 
la laici* fulla tc-fta del tornio fino a tanto che 
tutti i pezzi della medèfima lorte fieno ttmicci *- 
ti \ Per far prendere a quello pezzo di terra mol- 
le la forma interna del piatto , lo abbozza pri- 
ma colle dita, e poi lo ìafciaalficugare , e quan- 
do è un poco alciutto , finifee di dargli quanto 
più può la forma , che più fi avvicina di dentro 
ad un piatto, col ferro da tornicciare « 

Que- x 


by Google 


I 


Digitized 



( Quello frumento è una verga di ferro , le 
cui ellremità fono date ricurvate in fenfi con- 
trari , ed appianate; quelle parti riciirvate «ap- 
pianate fono taglienti ; fono in piatii paralleli » 
e quando una è al di fopra della verga , o del 
fnanico l’altra è di fotto ). Quello pezzo di ter- 
ra di una forma, che fi avvicina ad un piatto 
( diciamo che fi avvicina ; perchè fi oflerva di 
farlo un pS più gràride ; affinchè poda fervire a 
tutti i pezzi dèlia llelfa forte quand’ anche fof- 
fero liti poco inuguali ) fi chiama il tornìccino' i 
Finito il tornìccino fi cavano molti monti di ope- 
re abbozzate dalla cafsa, che fi portano fulla ta- 
vola del tornio ; indi 1’ Operajo monta fu! tor- 
nio , lo fa andare come per abbozzare , pVende 
un piàcto , lo rovefcia fui tornìccino , dove ha 1* 
attenzione di collocarlo dritto , è orizzontale i 
prende il ferro da iornicèiàre , ne mette il taglio 
nel mezzo, o nel centro dalla parte di fottodèl 
piatto facendolo entrare aleuti poco nella terra; 
ed efiendo là ruòta in movimento , 16 flrumento 
leva via in toppe la terra fcabra ; ed inuguale 
dai tentro fino all’ orlo tonduceridolo colla ma-,, 
ào . Quando il ferro è difeoftato dal centro , 1’ 
Operajo vi. mette il pollice, e tien fermo il piat- 
to. A quello modo lèva via la terra, dove ve n’ 
ha troppa , e dà al pezzo la forma che dee ave- 
re di fuori , perchè la forma di dentro s’, è già* 
fatta abbozzando . Quella feconda operazione da 
noi ora defè'ritta fi chiama tornicciare . 1; 

Quando il pezzo è tornìcciato fi rimette, fuìla 
tavola > e fi palla ad un altro ; quando la tavola 
è piena fi mettono i pezzi fopra i raggi , affin- 
chè fi afcitighino intieramente : quello fi è quel- 
lo , che chiamafi il cruio . , 

Quando vi è crudo ballante per empire ilforv 
s tìo s incallra dentro a degli alluccj , o caflèttr- 

tie 


\ 


Digittzed by Google 


■V 


7 


* 




MA] 

ne, cioè fi mettono dentro ad una c^/i», ocafet -, 
ia quel pii di pezzi che fi polfono mettere gli 
uni fugli altri fenza che il pefo di quelli che 
fono di fopra fchiàccj quelli , che fonò di folto Q 

Una cafa è Un vafo di terra cilindrico , il 
quale ha per diametro la diftanza dà un buco 
ad un altro buco, che ha la volta inferiore del 
forno; l’altezza è arbitraria deipari che la grofo 
fezza , ellà ha 6, 7, 8 linee. 

Quando le cafe fono ripiene fi portano al for- , 
ho, e l' infornatore ve le mette dentro, comin- . 
ciando dalla parte del muro eh’ ha in faccia , ò 
eh’ è dirimpetto alla bocca. Quando ha fatta una 
fija , ne fa una feconda folla prima , e, cosi di 
mano in mano fino alla feconda volta. Ciò fattói 
ricomincià un'altra fila concentrica a quella , ef 
continua fino a tanto che. il forno fia pieno. 

S'inforna anche a cappa ; infornando a quello 
modo fi nrtettc più crudo nel forno che con le 
cafe, ma in quello cafo fi fanno fare delle tego- 
le quadrate j i cui lati fieno uguali al diametro 
della cafa ; le ne tagliano i quattro angoli , in 
gtiifa ch’efleiido le parti tagliate raccolte , copri- 
rebbero giuftameote unode’buchi, che fono nell i 
volti inferiore . Si ha de’ pilallri o colonne di 
terra di diverfe altezze fecondo i pezzi. Quelle 
colonne. fi formano folla ruota . Quando fi fon 
fatte cuocere nel forno e le tegole cagliate , ne- 
gli angoli, e le colonne , fi può lèrvirfene nel 
modo che fegue . S’ inforna la prima fila di ca- 
fe , fe ne mettono, fe fi vuole , due o tre file una 
full’ altra; indi fi coprono con tegole; e fopft le 
tegole , dove gli orli fi toccano , fi collocano 
due colonne: le he mettono due altre contra il 
muro laterale ; indi due altre , le cui efiremir^, 
pofano folle tegole , e fi continua così fino all* 
altro lato del forno; indi fi riempie di òpere il 
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vuoto che v’è tra le coionne. Ciò fatto fi met- 
tono dell' altre tegole fopra le colonne , e fi ri- 
pete fino a tanto che il forno fia pieno . Alcuni 
Fabbricatori non impiegano piu che tre colonne, 
perchè le tegole pofano fu tutte e tre , ed 'è 
difficile farle po fare fu quattro . Ma fe fi mette 
fui la colonna , che non è di uguale altezza col- 
ie r re altre un poco di terra molle , di quella 
terra, di cui fi fanno le colonne e le ca/e e vi 
fi pone (opra Ja tegola , quella poferà ugualmen- 

• te fopra le quattro colonne , e quella maniera 
farà migliore dell’altra. Accade talvoltajcheque- 
fle tegole fono cariche di pezzi pefanti , e che 
il forno elfendo ben caldo, l’ellremità delle te- 
gole , che non fono follennte che da una colon- 
na , che corrifponde Tempre al mezzo di due di 
effe, piega, e dà tempo ai pezzi di sfigurarli . 
Ma non v’ è nulla a temere con quattro colon- 
ne: quando il forno è pieno fi tura , lafciandovi 

• per altro un’apertura alfine di cavare lemollre, 
ed accerta: fi quando le opere fon cotte. Lemo- 
llre fono piccioli vali , che fervono ad indicare' 
colla loro cuocitura quella del rimanente dè’ pez- 
zi infornati. 

Quando il forno è turato , fi mette il bianco 
nel forno in una foffa fatta di fabbia , per calci- 
narlo, e ridurlo in fmalto; e quelli , che fanno 
della bella Majolica mettono -a calcinare anche 
la loro coperta . Ecco una buona comp fizione 
per la Majolica ordinaria . Prendete roo. libbre 
di calcinato, ijo. dibuona fabbia, 25. di falina. 
La Ialina è il fale di vetro . Quanto al calcina- 
to, è un mefcuglio di 20. libbre di (lagno fino 
e 100 libbre di piombo.- Si mette il tutto infie- 
me nel ftmetto; fi calcina , e fe ne ha una pol- 
vere bianca giallaflra . Il fornello non dee ede- 
re troppo caldo ;• bada che la materia fia, in ef- 
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fo tenuta liquida e fluida ; fi agita continua- 
mente con un pezzo di ferro fino a tanto che fi» 
ridotta in polvere ed abbia un colore limile ad. 
un zolfo pallido. Il fornetto è unafpezie di pic- 
ciolo fornello di riverbero . 

La cuocitura della Maiolica è difficililfima , e 
ricerca molta efpericnza . Si accende primiera- 
mente un picciolo fuoco nel focolare della boc- 
ca . La bocca è un apertura profonda , bislunga , { 

e quali a livello colla prima volta del forno > 
quelt’è propriamente il focolare del forno, e il 
luogo, dove fi accende il fuoco. Si affumicano i 
vafi , mantenendo il fuoco moderato per 6 ,■ 7 , 

S , 9 , io ore fecondo la qualità della terra , di 
cui fon fatti- i vafi : fi accrefce appoco appoco 
il fuoco facendolo- avanzare verfo la prima vola- 
ta del forno . Quando fi crede di poter aumen- 
tare il fuoco, fi fa di un grado mezzano tra il 
più picciolo, e il più violento mettendo dei cep- 
pi fenduti in due , e in quattro a traverfo del- 
la bocca. Si mantiene quello fuoco due o treore, 
indi fi copre intieramente la bocca . Si dà gran 
fuoco per due o tre ore fino a tanto che i vafi 
fieno cotti , ofiervando di non condurre il fuoco 
irregolarmente , e di non eccittare 1" infutcm- 
tnento . 

L’ infuocamento è una grande e forte fiamma 
eccitata da un fuoco irregolarmente diretto , e 
accefo con troppa violenza , il quale palTa tutto 
ad un tratto per i buchi della volta , e guada i 
vafi . L’ ignoranza o la negligenza fan nafcere 
quello inconveniente; bada lafciar cadere le le- 
gna nel focolare innanzi eh' abbian perduto la 
maggior parte della fua fiamma. 

Si abbandona il forno incapo a trenta, o tren- 
ta fei ore. Indi fi sforna . Alcuni sfornano in 
capo a venti o venti quattro ore ; fecondo che 
Tm. Vili. P la 
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h terra è piùo men dura da cuocere. Quando fi hi 
sfornato, fi conservano le tegole , e Te colónne 
per farne ancora ufo. Quanto a 1 vafi fenduti , 6 
[crepolati , quelli ferviranno per. mettere a cuo» 
cere la terra,* e quelli che fono buòni , fi por» 
teranno al luògo del Laboratorio , dove devono 
riceverò il biarico, o lo fmalto. 

Dopo avere sfornato lì difcende nella volti 
inferiore, e fi leva di là il bianco , che il grdft 
calore del forilo infuocato ha calcinato, etidotà 
to in una focaccia * o malfa di vetro bianca co- 
me latte , ed opaca . Si rompe la focaccia con 
Un martello, e lì netta; vile a dire , fe ne le * 
Va via la fabbia , eh' è ad ella attaccata indi 11 
fchiaccia aliai minuta , e fi porta al mulino do- 
ve v' è dell'acqua fecondo la quantità di bianco 
che può contenere . Si mette il Ululino in mò- 
vimento , e fi verfa in elio appoco appoco del 
bianco fino a tanto che ve ne fia abballarla » eli 
continua a girare il mulino, eh’ è mólto afproj, 
é duro . Se il mulino è grande , vi $’ impiegano 
da cinque in fei uomini per macinare ì in capò 
ad un’ora di lavoro a. uomini balleranno , indi 
3 . , e poi in capo a 4 . ore ballerà un folo . Si 
continua quello lavoro finp a tanto che il biafl* 
co fia macinato fino quanto la farina; peraccera 
tarli , fe fia minuto quanto fi conviene , fe nò 
prende una goccia , medtre il mulino è in mo* 
vimento; fi Jafcia cadere fopra l'unghia dèi poi* 
lice finiltro, li flropiccia col pollice deliro, e fe 
non fi fente nulla di afpro , è fegno eh’ è maci- 
nato abbalìanza . Quando fi abbandona il mulino 
o la fera, o all’ ora del pranzo fi gira la mòla 
con tutta la pofiìbile celerità , e fi ferma tutto 
ad un tratto: allora niuho non la tocca, fe non 
quegli, che dee farla andare, altrimenti fi efpo* 
«crebbe la materia } girando la ruota , a rap« 
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prenderli , e ad indurarli; eli avrebbe dopo mol- 
ta difficoltà a far andare il mulino ; e talvolta 
farebbe di meftieri levar via la maggior par», 
te della materia , lo che farebbe difpendiofo per 
la perdita del tempo. Avrebbefi difficoltà a com- 
prendere , perchè girando tteo quattro volte ve- 
locemente s’ impedifca a! bianco di rapprenderli; 
Taluno avea creduto, che girando così rapidiffì- 
mamente fi sforzattero le parti più fluide a fepa* 
farfi dalle parti più grotte , e a montare foprà 
di ette; donde Cercando dopo di difcendere ba- 
gnattèro continuamente quelle parti grotte , tor- 
natt'ero a mefcolarfi con ette , e manteneflero là 
fluidità , la quale avrebbe prontamente celiato ; 
le non fi avette prefa quella precauzione di fepa- 
rarlej e di farle afcendere cori un rapido movi; 
rnentò . Penfava , che Fe fi avellerò lafciate me- 
fcolate infieme , fi farebbero feparate da fe ; è 
che in luogo di ritrovarli fòpra le parti grotte fa- 
rebbero dilcefe di fotto , e che le parti grotte 
fi farebbero rapprefe. Ma altri hanno addotta un' 
*! cr * ragione, la quale fembra migliore. Dicono 
che ne rapidi giri , che fi fanno fare illi ruoti 
innanzi di arredarla , le mitene falgono in copia 
tra li mola , e la tramoggia ; e che quéfta fola 
abbondanza di materia ; il cui difloccamento è 
lento e tardo, impedifce loro di rapprenderli, é 
d’ indurarli ì e che il medefimo fenomeno accade 
a coloro, che macinano i colori , avendo quelli 
opcraj tanto maggior difficoltà a feparare la pie- 
tra con cui macinano, dalmatmo, quanto menò 
di colore v’è fui marmo. 

JBifogna che il bianco Ila finittìmo, perchè farà 
tanto più bello fopra i vafi , quanto più farà fi; 
no ; e perchè quanto più moltiplicate ne farad-' 
no le fuperficie, tanto maggior numero di pezzi 
coprirà . Ben macinato òhe farà il bianco ,‘ fi vuo; 
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terà dal mulino in un tino più grande o più 
picciolo fecondo la quantità) che le ne avrà; e 
il numero de' pezzi , che in erto tuffarli debbono . 
Si rimenerà per ‘renderlo ugualmente liquido tan- 
to nel fondo che nella fuperfizie ; fe folle troppa 
denfo , fi renderà fluido! aggiugnendovi dell’ ac- 
qua. Si prende in appretto un vafò, s’ immerge 
nel bianco , e fi cava prontamente , lafciando Iso- 
lare il fuperfiuo nel tino ; il pezzo bagnato fi 
feccherà incòntanente , e u rafchierà un poco il 
bianco coll’unghia;. e fe fi ritrovafle troppo den- 
fo, fi «ggiugnerà ancora dell’acqua al bianco nel 
tino, e fi rimenerà come innanzi. Si farà un nuo- 
vo faggio, tuffandovi un altro vafo . Un’ ottèr- 
vazione, che non dee trafcurarfi fi è, chequan- 
do le ftovigiie fono già bianche, e fono ben cot- 
te non ricercano, che il bianco fia tanto denfo* 
come allora che fono rotte. 

Un’ altra offervazione non -meno importante , 
e che può aver luogo nella porcellana, fi è, che 
quando le ftovigiie còtte fono di un’eftrema du- 
rezza , fi prende della terra , fe ne prepara un 
latte di argilla, Adoperandola chiara , e dando 
luogo alla fabbia, con cui è mefcolata, dicade- 
re in fondo dell’acqua; fi fepara la parte più te- 
nera , e più fina , c fe ne dà una mano ai pezzi 
o per immerfione, o col pennello ; il che forma 
un eccellente fondo allo fmalto ; fenza di quello 
fondo lo fmalto ondeggierà , e coprirà male- Que- 
lla operazione è dilicatiflìma ; i Chinefi 1' han 
praticata in alcune delle loro porcellane , dove fi 
difiinguono benittìmo tre diverfe follanZe , la ter- 
ra di cui è fatto il vafo, la coperta , e lo ftra- 
to fiottile del latte di argilla, eh’ è traila terra 
del vafo, e la coperta , e che ferve loro come 
di glutine. 

Éflèndo fiati tutti i pezzi tuffati nel bianco, 
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ed e (Tendo pronti ad edere infornati, fi prendo, 
no delle caf* della ideila figura che le prime , 
ma di una grandezza proporzionata a quella de’ 
pezzi. Quelle cafe fono in tre luoghi traforate 
con file di buchi paralleli , e in triangolo . La 
baie del triangolo è rivolta verfo la baie della 
cafa, e 1’ angolo guarda 1' alto di quello vaio 4 
Quelte file di buchi fono due a due . Per i tre 
buchi , che fono abballò fi fan padàre tre pironi* 
o prifmi di terra, la cima di cialcuno de' quali 
entra dentro della cnfn nove linee all', incirca a 
Sopra di quede tre eftremirà de pironi fi ^olloca 
un piatto; fi mettono altri tre pironi ne’ buchi , 
che fono fopra de’ precedenti ; vi fi pone un fe- 
condo piatto, e fi continua a quello modo fino a 
tanto che la cnf* fia piena . Si riempiono cosi 
tutte le altre, e s' infornano come (òpra . Sfpof- 
fono cuocere nello dedo forno e nella medefima 
infornata le floviglie crude del pari, che le fto- 
viglic fmaltate. Se accade che la terra da trop- 
po dura a cuocere, fi mettono le doviglie crude 
abbailo, ovvero fulia tavola del forno, e le fio» 
vigile fmaltate in alto ; ed al contrario , fe la 
terra non fc dura , fi mettono le fmaltate a baf. 
lo, e le crude in alto . E' bene fapere, che fe 
le doviglie fon troppo cotte, rton prenderanno 
più il bianco ; e per quedo fi mattono per l’or- 
dinario le crude in atro, quaudo la terra non iia> 
oltre modo dura a cuocere . 

Le enfi fon- fatte o col tornio , o collo (lam- 
po; fi dà loro nell'uno e nell’altro cafo la grof- 
fezzu , la larghezza, c l’altezza, che fi convie- 
ne. Il più de’ fabbricatori le fanno fare fenza 
fondo , ma lafci»no loro fidamente un orlo di no- 
ve in dieci linee all’incirca di larghezza. 

Per far le enfe collo dampo , bilogna avere 
uno dampo di embrice» » tegola, e un altro ro- 
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tondo od ovale per lavorarle. Vi fono delle ca~ 
fe di fefianta pollici di diametro , di venti , di 
quattordici. Se fi voleflero di quattordici polli- 
ci di diametro (opra altrettanta altezza , lo fiatar • 
po per la tegola dovrebbe avere quaranta quat- 
tro pollici di giro ( perchè la terra fi ritira ) 
quattordici pollici incirca di lunghezza in ope- 
ra , e fette linee all* incirca di profondità. Si 
inette lo fiampo fopra una tavola lifcia ed ugua- 
le» vi fi fparge fopra un pò di (abbia afciutta , 
e fina, e fi riempie di terra, che fi ftrigne , e 
* comprime bene colla mano; fe ve n’è troppa, fi 

leva via il fuperfluo con un filo di ferro , o di 
rame; e dopo fi riparta con un coltello, o altro 
firumento aiJattato per uguagliarla dappertutto. 

Si leva via in appretto, lo fiampo , eh' è fabbrica- 
to di cerchj , come quelli , con cui fi fanno i 
\ tamburi: dee avere quattordici pollici di diame- 
tro , e la medefima altezza che ha la tegola ; 
pn battone porto a traverfo della fua parte fupe- 
tiorc gli ferve di manico . Si mette fopra le pa- 
reti citeriori del tondo la tegola , in guifa che 
gli orli delia tegola , e quelli del tondo no n 
avanzino l 1 * un l’altro; indi con una mano fi in- 
nalza un'efiremità della tegola, e fi preme con- 
tra il tondo ; e girando le due eftremità della 
tegola , s’ incontreranno . Allora fi mette una 
mano nel luogo daye s’incontrano, e 1’ altra di- 
rimpetto; fi leva via il tondo infieme colla te. 
gola , e fi mettono (òpra una tavola rotonda . Si 
afiodano le due efiremità della tegola infieme , 
fi porta ogni cotta falla tavola rotonda , e fi fa 
fiSrucciolare a terra: fi cava dopo lo fiampo, e fi 
ricomincia. 

Quando le taf* fono un poco indurate, allora 
fi fanno i buchi per ì fileni . A tal effetto fi 
prende una tavola traforata triangolare , i cui 
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buchi fieao in tale dillanza gli uni dagli altri » 
che quella dillanza lia per lo meno uguale all’ 
altezza di un piatto* indi con un foratoio trian- 
golare di ferro» o di legno , ma il ferro è mi- 
gliore, elTendo la tavola collocata contra le pa- 
reti della cafa, fi fanno de’ buchi uguali , e trian- 
golari paflfando il foratoio per i buchi della ta- 
vola con una mano, e foftenendo coll’ altra la 
fuperficie della cafa ; ciò fatto fi ricomincia la 
flefl'a cofa in due altri luoghi della cafa affinchè 
ciafcun piatto pofla efler pollo fopra gli angoli * 
di tre pironi. Bifogna , che i pezzi pofino fopra 
quelli angoli, perchè a quello modo non fono toc- 
cati da’ tre pironi , che in tre punti; lì ribalda- 
no ugualmente dappertutto , e fe accade che lo 
fmalto fcoli, l’adefione non è nulla. Per impe- 
dire appunto quella adertone non fi mette Guai- 
to o coperta nella parte inferiore de' pezzi fo* 
pra la quale pofano nel forno . Ciò fatto li met- 
te a feccar la cafa . 

Fatte quelle cafe , e cotte, fi fanno ipironi, i quali 
altro non fono che un prifma triangolare fatto 
di buona terra . Quelli li fanno allarmano, ma 
poflono farfi ancora collo ftampo . Quando quelli 
fon cotti fi addattano ne’buchi delle cafe quan- 
do le cafe fono incallrate s’ infornano, e con ef- 
fe le floviglie a cappa come abbiamo già detto. 

Della maniera di colorir le Maioliche . 

Ma la maggior parte delle Maioliche fono di- 
pinte. Ecco come fi colorifcono. 

De' colori delle Maioliche . 

Turchino : fi prende del miglior zafferano fi 
mette in un crogiulo, fi copre il crogiuolo con 
una tegola, che refilla al fuoco; fi mette il tut- 
to lòtto al forno perchè fi calciai ; quando il 
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forno è freddo, fi cava il crogiuolo . Si prende 
altrettanto di frmito , e fi macina il tutto infie- - 
me fino a tinto che il mefcugiio fia ugualmente 
fino che bianco, e fi conferva quello colore per 
adoperarlo. 

Rojfo : la più bella ocra gialla calcinata due o 
tre volte nd forno, dove fi cucinano le ftóV'ìglie 
pettata e macinata darà quello colore. 

GìaIIo : la terr»' di Napoli ben macinata , è 
ftemperata. 

Altro mila i 4 libbre di miniera di piombo, è 
di piombo rotto , 2 di cenere di -piombo, 2 di 
fabbia bianca, di Ocra rotta, odi ocra gialla cal- 
cinata, e ridotta in polvere; 2 di antimonio cru- 
do polverizzato; 1 di vetro bianco, ò criftallo , 
parimenti polverizzato: mefcolate , fate Calcina- 
re adaggio, indi fate liquefare; pettate, e ma- 
cinate . 

Verde : 2 libbre di verde di ardefia ,«1 di limatu- 
ra di aghi, 1 di minio , 1 di vetro bianco: fate 
in polvere , mefcolate , fate liquefare, macina- 
te- ete. -;wwri 11 *■ ‘'-• i 

Altro verdi: 1 di giallo, i di turchino , me-i 
fcolate , macinate. Unendo quelli due colóri , fi 
avranno diverfi verdi fecondo che fi metterà più 
o meno di giallo , Tettando la quantità del tur- 
chino fempre la fteffa . 

Altro verde : 4 libbre di botteglie rotte, t-y di 
verde di ardefia, i-j di limatura di aghi, 1 di 
foda di Alicante, o di Varech: fate in polvere, 
mefcolate, fate liquefare. 

B'-unc: calcinare l’ ardefia due volte nel forno, 
riducetela in polvere, prendetene 2 parti; 2 di 
polvere di botteglie rotte , 1 di calcina in polve- 
re, 1 di foda, e 4 once di ferìgHiHx: mefcolate , 
fate liquefare ec. 

' Altro brune: 3 di minio 0 di miniera di piorir- 
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bo , 17 di fabbia di Anuerfn , * di ocra rotta , c 
4 once di Ferigueux . 

Turchino violetto : idi pctaff, -y di fabbia bian- 
ca , z di bianco cotto nel forno , rha fecco ; S 
once di zafferano, 1 oncia di manganefe : ridu- 
cete in polvere, fate liquefare ec, 

Etterido i colori preparati a quefto modo fi ado- 
perano coll’acqua. 

Quando il piatto è fiato immerfo nel bianco 
ed è afciutto , il Pittóre lo prende , e vi dife- 
gna fopra la figura , che vuole: quanto al tratto 
r'ottondo , fi ferve per difegharlo di un torniti- 
a», colloca il piatto falla tetta del tdrnietto, Io 
inette in movimento colla mano , ottervando , 
che il centro della tefta del tonnetto corrifporf- 
da bene al centro del pezzo: ciò fatto lo tocca 
col pennello, e il tornietto fa il tratto. Oltre 
che quelli, che fi piccano di fare della bella m?* 
jolica fanno pattare la loro terra per un fetaccio 
fino, come abbiam detto , adoperano ancora co- 
lori, e un bianco migliore. 

Bianco fino: cavate il file di foda , come dire- 
mo all’ Articolo VETRAJA: prendete 50 parti 
di quefto file , 80 di bella fabbia bianca, pura , 
e netta, riducete il fale in polvere, mefcolate- 
lo colia fabbia : fatè calcinate il mefcuglio nel 
fornetto , cortie fe fi avelie a far del criftalfo . 
Ciò fatto polverizzate il tutto , pollandolo ; paf- 
fate pel fetaccio ; prendete 50 libbre di fiagno 
fino ed altrettante di piombo; calcinate come fo- 
pra , macinate: Pattate pel fetaccio; aggiugnectf 
quelli calcinati inlieme ; aggiugnetevi 1 libbra 
della più bella potaJJ bianca, 3 once, e z grotti 
di manganefe di Piemonte preparata come dire- 
mo nell’Articolo VETRA/A; mefcolate infiemé 
ogni cofa , pattate per un crivello , fate liquefare , 

mondate , macinate come il bianco . Una libbra 
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di quedo bianco equivalere a due libbre di bian- 
co ordinario. Bifogna per altro fare un’ efperien- 
za di quello bianco in picciolo , perchè fe la 
fabbia fi liquefacefl'e facilmente converrebbe ag. 
giugnervene di vantaggio. 

Potrebbe farli il bianco colla foda medefima > 
fenza ellraerne il fiale ; baderebbe aggiugnere al- 
la compofizione per ogni 100 libbre 8 once di 
rnanganefe : ma ficcome i fabbricatori di maioli- 
che non fanno ufo della rnanganefe pel bianco », 
così diranno per avventura , che quella renderà 
lo fmalto o bruno, o nericcior ma ne facciano 
l’efperienza in picciolo innanzi di dir cofa alcu- 
na: la violenza dei fuoco didrugge tutti i colo- 
ri accidentali , e tutte h iporcizie. 

Altro bianco all' ingleft: 150 libbre di Varech 
o di foda di Normandia , e 100 di bella labbia 
pura: aggiugnete 18 libbre di dagno , e 54 di 
piombo calcinati infieme: ia once di rnanganefe 
preparata come pel cridallo ; mefcolate , e mec» 
tete a liquefare nel fuoco. 

Altro dì Oliando. : 50 libbre di fabbia puriffìma ». 
e netta, 15 di potalf , 20 di foda. Quando la 
foda farà data ridotta in polvere fi aggiugneran- 
no 6 once di rnanganefe: fi mefcolerà, e fi cal- 
cinerà come pel cridallo ‘ r fi pefterà , fi paflerà. 
pel Setaccio ; fi aggiugneranno zo libbre di da- 
gno, 20 di piombo, calcinaci infieme: melcola- 
te , e fate liquefare nel. forno. 

Colori fini per dipignert la Maiolica. 

Prendete del miglior bolo armeno, calcinate 
tre volte, macinate, prendete 12 libbre di bian- 
co fino ridotto in polvere, 8 once di zafferano 
così preparato, 1 groffo di fs ufium polverizza. 
<9 : mefcolate» mettete lotto al forno in un ero- 
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giuolo grande a liquefare: lafciatft raffreddare il 
Crogiuolo , e rompetelo per aver 'la materia » 
mondare quella maceria dalle Scaglie delcrogiuo. 
Idi peliate , macinate , ed avrete un belliflima 
turchino. 

Verde. Prendete della fcaglia di miniera, o li- 
matura di aghi pedata, mettete nel crogiuolo » 
coprite con una tegola ; mettete fopra un for- 
nello crudo un poco di carbone , fate fuoco all' 
intorno , indi mettete nel cammino , ed accre- 
fcete appoco appoco il fuoco fino a tanto che il 
crogiuolo fia coperto: continuate per due ore ; 
Jafciate raffreddare , pedate, macinate » e con- 
servatelo per 1* ufo. 

Prendete ancora Ja fcaglia, che cade dall’ iti. 
elidine de’ Chiavaioli fenza Sporcizia; pedate , 
macinate , e confervate per l'ervirvene al bi- 
sogno . 

Prendete del bianco in polvere 8 libbre*, 5 di 
fcaglia ^i miniera preparata, \ grofl'o di paglia 
di ferro preparata ì mefcolate , fate liquefa- 
re ec. 

Porpora comune , 6 libbre di bianco in pol- 
vere di manganefe , mefcolate , e fate lique- 
fare . « 

Giallo: 6 libbre di bianco in polvere, $ orco 
di tartaro rodo di Montpellier; riducete in pol- 
vere: i grado 36 grani di manganefe prepara, 
ta: mefcolate, mettete in un crogiuolo grande, 
a cagione dell’ ebollizione ; e fate come fopra. 

Bruno : 6 libbre di bianco comune in polvere» 
3 once di Perigueux , r-j di zafferano > mefcola* 
te , e fate come fopra , 

Nero: 6 di bianco comune in polvere, 3 oncé 
di zafferano non calcinato, i di manganefe, « 
once di Perigueux, di zafferano: mefcolate* 
C fate come fopra, ' ' • ’ '•' ,i 
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Da quelli colori inficine mefcoìati fede faran- 
no degii altri; 


Hill* Coptrt* . 

La coperta non è altro che una fpecie di bel 
criftallo tenero. Prendete trenta libbre di litar* 
girio i il di potafiT , iS di bella fabbia bianca ; 
aggiugnete 2 once di arfenico bianco ia polve- 
re, fate liquefare ne! forno: ciò fatto , monda- 
te , come il bianco, peliate, macinate. 

Que (lo da una vernice rifplendente , e fa fcora 
rere il bianco. Bifogna che quello fia ben maci- 
nato, e molto liquido , e fi adopera nel modo 
che iegue. j 

Si ha una fpazzdla , dd àfperlario ; fi bagna 
nella coperta, eh* è fluida come 1 ’ acquai fi tie- 
ne nella lìnillra , e colle dita deila mano delira, 
fi tira» il crine verfo di le, lanciandolo andare ; 
fi afperge o fi bagna il pezzo ; e fi ripete la me- 
defima cola. Ma in Ollanda fi tiene ri vaio co- 
perto di bianco, e dipinto fulla palma della ma- 
|io finiftra , e lafperforio nell’ altra, e fi fparge 
fopra la coperta , fcuotendolo . 

Altr * ceptrtH in Ano * . Prendete 4 libbre di cé- 
neri di piombo, » libbre di ceneri di llagno , e 
un bpon pizzico di fate codiane; fate liquefare 
il tutto fino a tanto che fi vetrifichi , c forma* 
tene delle focaccie per l’ufo. 

Coptrt « gtmll ». Prendete delle ceneri dipiam- 
bo, del minio, e dell’ antimonio , di ciafcuno 
una parte > de’ fallì calcinati , e macinati due 
parti; una parte di fai gemma, o fai comune , 
macinate, fate liquefare , ed operate nel reflo 
come per ia coperta precedente. 

Ovvero prendete 6 libbre di ceneri di pionr» 
bo, di antimonio , e della rafebiatura de' Lavora. 
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tori in ferro, di ciafcuno i libbra , 6 libbre di 
fabbia , fate liquefare ec. 


Coperta verde: prendete due parti di fabbia , 
tre parti di ceneri di piombo , delle fcaglie di 
rame,; ad arbitrio fate vetrificare. Aggiugnete , 
fe volete, una parte di fale; la materia fi lique- 
ferà più facilmente; il verde farà più o men ca- 
rico fecondo il più o meno di fcaglie di rame. 

Coperta turchina : prendete della fibbia bianca 
o de’ fallì, riduceteli in polvere fina; aggiugne- 
te un'uguale quantità di ceneri di piombose i 
una terza parte di turchino di fmalto : fate li- 
quefare, formate delle focaccic , e confervatele 
per l’ufo. 

Ovvero prendete 6 libbre di ceneri di piombo 
A. di fabbia bianca pura, z di vetro di Venezia , 
una mezza libbra o tre quarte parti di zaffera- 
no, ed una buona pizzicata di fale , ed operate 
come fopra . 

Coperta violetta : prendete cenere di piombo 
una parte, fabbia tre parti, turchino di fmalto 
una parte, manganefe un’ottava parte, ed ope- 
rate come fopra . 

Coperta bruna : prendete vetro comune, e man- 
ganefe di ciafcuno una parte; di vetro di piom- 
bo due parti, e fate come per le altre. 

Coperta nera, od ofcura : prendete due parti di 
magnefia , una parte di turchino di fmalto, una 
parte e mezzo di fallì calcinati, di ceneri di 
piombo, e di calcina, e fate come fopra. 

Coperta J Ingoiare : prendete del minio , e de' 
falli calcinati parti uguali, riducetegli in polve- 
re fina , mettete il mefcuglio in fuGone , e for. 
matene focaccie. 

Coperta di coler ferrugineo: prendete due partì 
di ceneri di piombo; una parte di ceneri di ra- 
me, 

I 


l 


Digitized by Google 


ine» e di ììttro comunei ò di faffo bianco , éd 
operate come 6 fopra . 

r * • 

Compofizioni di Kunckel . 

Lé feguenti compofizioni fono il Kknekel , ii 
tjuale le ha raccolte nel fuo Trattato delia VE- 
TRAJAi gli fono Hate comunicate da coloro j 
che al tempo fuo lavoravano in Ollanda nella 
Maiolica, Gli eoflò fornirla fatica e fpela l' impai 
farle dagli Opera] , che ne avean fempre fattò 
un mìftero . Egli le ha vedute praticare j e ne 
Ila fpérimentate molte egli (ledo. 

Cerufa , o bafe dell a coperta bianca : prendete 
della (abbia fina, e lavatela diligentemente: met- 
tete fopra io» libbre di fabbia , 44 libbre di fo, 
da, e 30 libbre di potalT calcinate il tatto, ed 
avrete la cerufa. 

Altra preparazióne della cerufa ì prèndete iò 3 
libbre, della prima, 80 libbre dì calce di (lagno 1 
lo libbre di fai comune , fate calcinare il me- 
fcuglio per tre divetfe riprefe. 

Altra coperta della calcina di J lagno : prendete 
loo. libbre di piombo , 33. libbre di flagno; fate 
Calcinare, ed avrete quello, che chiamali la mai 
Porla fina per la coperta bianca i 

Altra coperta migliore : prendete 40. libbre di 
/abbia pttrilfima , 75. libbre di iitargirio , o ce- 
neri di piombo', 26. libbre di potafs ,’ io. libbre 
di fai comune, e fate calcinare il mefeuglio . 

Altra coperta : prendete fabbia pura 50. libbre. 
60. di ceneri di piombo, 20. di potafs, S. di (al 
filarino, calcinate il mefctfglio. 

Altra coperta : prendete labbia per io. libbre, 
deaeri di piombo zo, fai marino io. Quelle co* 
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perte comuni fono, come fi vede, a un di predo 
le medefime. 

Si coprono i vafi di quelle compoGzioni fluide j 
dopo fi dipingono del colore , che fi vuole , e li 
mettono nelle cafiette come abbiam detto innani 
ki , e le calTette nel forno. 

Smalto Giunto : prendete t. libbre di piombo } 
i. lib. di (lagno, e un poco più : calcinate il 
mefcuglio, riducetelo in ceneri : prendete di quq- 
fle ceneri i. parti! di fabbia bianca, o falli caU 
cinati o pezzi di vetro bianco t. parte; ■£• di fai 
le; mefcolate; mettete a ricuòcere in un forno* 
fate liquefare; ed avrete un bel bianco. 

Altro bianco.- prendete del piombo una libbra! 
e -y , calcinate: prendete 8. parti di quelle ce- 
neri, di fafl'otj e di fate calcinati 4. parti; fate 
liquefare ec. 

Altra: prendete del piombo 3. libbre , di /la- 
gno 1 : fate calcinare: prendete di quella calce 
i. parti ; di lale 3* parti , di falfi puri 3. parti i 
fate liquefare ec. 

Altra : prendete del piombo 4. libbre , di Ila- 
gno 1. libbra ; ejriducete in calce : prendete di 
quella calce 8. parti , di fallì 7. parti , di falò 
14. parti; fate liquefare ec. 

Di(folvtnte per mettere la coperta in fufione i 
prendete di tartaro calcinato 1 parte , di falli * 
e di fale di ciafeuno i. parte; pallate quello me- 
fcuglio fopra i vafi , quando la coperta fi appi- 
glierà male. 

Altro diffol vento : prendete tartaro calcinato 
bianco, e falli , di ciafeuno una parte, e fate li- 
quefare ; mettete in focaccia ; polverizzate ; pren- 
dete di quella polvere t. parte , di ceneri di 
piombo a; e fate liquefare. 

Altra : prendete di tartaro calcinato t. parte 
di ceneri di piombo , e di (lagno 1 parte , di 
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farti i. parte, di fale. due; fate liquefare if me- 
fcuglio. 

Coperta bianca , che fi netterà anche / 'opra vafi 
Ài rame : prendete di piombo 4. libbre , di fo- 
gno 3. , di farti 4.‘» di fale a. , di vetro di Ve- 
nezia n fate liquefare. 

Altra: prendete di fogno 1. di piombo 6.Ì fa. 
te calcinare ; prendete di quella calce r2. , di 
farti calcinati 14*, di fale 8. : fate liquefare per 
due volte . 

Altra : prendete di piombo -2. libbre , di (la- 
gno x.y calcinate: prendete della calce, di fale, 
di farti 1. libbra per ciafcheduno; fate liquefare, 
e la coperta farà bellirtima . 

Altra: prendete di piombo j , di fogno r , di 
fale 3 , di tartaro calcinato 4 ; fate liqueferò , e 
formatene focaccie. 

Altra : prendete di (lagno i, di piombo j , di 
tètro di Venezia 1, di tartaro calcinato ■£■ ec. 

Altra migliore: prendete di (lagno 1. e | , di 
piombo i-j , di fale i, di vetrodi Venezia -t ec, 

j ■ A r t Z* : P renc * cte di piombo 4 , di (lagno 
di (arto calcinato 3 , di fale ec. * 

Bianco per dipignere / opra un fondo bianco: pren« 
cete un poco di (lagno purifsimo , avvolgetelo 
dentro a ded’argilla, o terra , mettetelo in un 
corgiuolo, calcinate, rompete il crogiuolo , ne 
caverete una calcina, o cenere bianca : fervite- 
li di quella cenere per dipignere: le figure, che 
dehncarete , verranno afoi più bianche del 
fondo . 

Bifogna ortervare per tutte le coperte Bianche, ’ 
da noi di fopra deferitte che fa di meftieri fopra 
ogni altra cofa , che il piombo , e lo (lagno fie- 
no itati ben calcinati, e che il mefcuglio , quan- 
do vi fi aggiugnerà del fale , e della fibbia fi*. 

' ' ' no 
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no me/TÌ di nuovo a calcinare per dodici , o fe- 
dici ore.’ ' 

Coperte finii* : prendete di llagno z lib. z di 
antimonio > di piombo 3 , ovvero un* uguale quan- 
tità di ciafcuno; calcinate , c fate in appreffo 
vetrificare; quella coperta farà bella, e fufibilif- 
fima . . ’ - 

Altro giallo', prendete di minio 3 , di polvere 
di. mattoni 2 , di ceneri di piombo 2 , di labbia 
a , di una delle antecedenti coperte 1 , di anti- 
monio 2; fate calcinare , e mettete in appreffo. 
in fufione . 

. Altro giallo cedrino : prendete di minio 3 lib.* 
dì polvere di mattoni aliai rolli 3 e ~ , di anti- 
monio 1 i mettete a. calcinare giorno , e notte 
per due o tre giorni nel torno de’ vetraj; indi 
liquefate . 

Altro giallo : prendete ceneri di piombo, e (la- 
gno calcinati infieme 7 parti, di antimonio 1, è 
fate liquefare . . » 

Altra: prendete di vetro bianco 4 di antimo- 
nio 2 , di minio 3, di fchiuma di ferro r*éite 
liquefare. , . 

Altra', prendete di calia , o rafehiatura di 
Aguzzacoltelli 4, di minio 4 , di antimonio z ; 
mefcolate, e macinate , ma non mettete il me- 
fcuglio in fulìone- 

Altra: prendete di fallì i$, di limatura di fer- 
ro 1 , di litargirio 245 fate liquefare. 

Giallo chiaro : prendete di mìnio 4 lib. di an- 
timonio 3 , di mefcuglio di ceneri di piombo, e 
di llagno S, di vetro 3 ; fate liquefare. 

Giallo d'oro: prendete di minio 3, di antimo- 
nio 2 , di zafferano di raarte 1 ; fate liquefare 
infieme , polverizzate; fate liquefare di nuovo , 
c ripetete ogni cofa fino a quattro volte. 

Altro : prendete di minio e di antimonio. di 
Tomo VII!.! eia*. 
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ciafcuno 23, di ruggine di ferro \) fate lique- 
fare da quattro in cinque diverfe riprefa . 

, Altro: prendete di ceneri .di piombo 8 , di 
faffi 6 di giallo d* ocra i , di antimonio s , di 
vetro bianco 1, calcinate, e poi fate liquefarci 
Altro: prendete ceneri di piombo , di fafiì bian- 
chi di ciafcuno 12 lib. di limatura di ferro 1; 
fate liquefare per due volte. 

Tutti quelli gialli daranno tinte ed una fufi- 
bilità differenti fe ,' polli che faranno flati in 
fufione , fi fanno ricuocere; contribuirà a quello 
anche il macinamento. , , 

, Coperta verde /opra un fondo bianco : prendete 
di ceneri di rame 2 parti ; di una delle coperte 
gitile ad arbitrio 2; mettete in fufione per due 
volte; e dipignete leggiermente, perchè il colore 
non fia ofeuro , e carico . 

Altra: prendete verde di montagna 1 lib. di 
limatura di rame 1 , di minio 1 , di vetro di 
Venezia i ; fate liquefare i potrete fervirvene 
fenza averla polla in fufione. ^ 

Altra : prendete di minio 2 lib. di vetro di 
Vènezia r: di limatura di rame 2; fate lique- 
fare.' ,1, ' 

Altra: prendete di vetro bianco 1, di limatu- 
ra di rame , e di minio 1 lib. per ciafeheduno 
fate. liquefare , e macinate; indi prendete 2 par- 
fi di quello mefcuglio macinato, ed una di ver- 
de di montagna .' , 

Altra: prendete di una delle antecedenti co- 
pèrte gialle ,\ aggiugnete una lib. delle coperte . 
turchine , che Seguiranno , mefcolate , e maci- 
nate . • . . » 

Mefcòlando' il giallo e il turchino fi avranno 
differenti tinte di verde.' 

Coperta turchina : prendete ceneri di piombo 1 
lib. fafiì polverizzati 2, fale 2; tartaro' calcina- 
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to bianco i , di vetro bianco , 


o di Venezia \ 


di zafferano -■ fate liquefare. , cflinguete nell' 
acqua , rimettete in fufione , edeftinguete di nuo- 
vo, e così di mano in mano per più volte. Óf- 
fervate la medefima regola per tutte le compo- 
fizioni , dove entrerà del tartaro, altrimenti fa- 
ranno troppo cariche di Tale, e il colore non fa? 
rà nè bello nè durevole ; calcinate parimenti 
il mefcuglio per due volte 2+ ore nel forno ad 
ufo de'vetraj. , , > , , . 

, -Altrui prendete di tartaro una lib. di litargi- 
rio , o ceneri di piombo di libbra, di zaffe- 
rano una mezza oncia, di bel fallo polverizza- 
to i di libbra ; fate liquefare ed operate come 
qui, addietro . • . , 

( Altra : prendete di piombo 12 lib. di (lagno 1 
riducetele in calce ; aggiugnetevi di (ale j, di 
falli polverizzati 5, di zafferano 1 , di tartaro 
e di vetro di Venezia, di ciafcuno 1 * operate 1 
per la calcinazione come fopra , e fate inappref- 
io liquefare il mefcuglio. v 

Altra : prendeteci tartaro 2 lib. di fale 2 > 
di falli i , , di, litàrgirio e di zafferano di cia- 
fcuno 1 ; e finite come fopra. 

, Altra prendete di. litàrgirio 1 lib. di fabbia, 

3., di zafferano 1 , ed in mancanza di zafferano 
a lib. di fmalto turchino. . , , 

, Altra-, prendete di litàrgirio 2 lib.’ di falli, e di. 
zafferano di ciafcuno -j i macinate, e fate lique- 
fare . , . . • • 

, Altra : prendete di litàrgirio 4 lib. di faffi 2, 
di zafferano 1 , 'fate calcinare, e liquefare. 

Altra : prendete di litàrgirio 4, di falli 
polverizzati 3 , di zafferano 1 , di tartaro \ , di, 
vetro bianco i fate liquefare , e finite come 
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' Turchino violetto : prendete di tartaro xa , di 
falli ‘e di zafferano di ciafcuno Ì2 , e finite co-* 
4 ^e fopra . ,r ' 

filtro: prendete di ftagno 4 once ; di litargi- 
rio a once, di fatò polverizzati 5 once, aggio- 
gnete una mezza dramma di magnefia , e finite 
come fopra . 

Tutte le operazioni da noi ora efpofte fono 
fiate fperimentate . / ■ ' • 

Coperta s r offa :J prendete di antimonio 3 lib. dì 
litargirio 3 , di ruggine di ferro 1, macinate, 
e ferbatela per 1’ ufo. 

Altra : prendete di antimonio 3 lib. di litargi. 
rio 3 , di zafferano di marte calcinato 1, e fini- 
te come fopra . 

Altra', prendete del vetro bianco, riducetelo 
In poi verer finitima ; prendete del vitriolo calci- 
nato, o rollo, opiuttofto il caput mortuum , dell* 
olio di vitriolo; addolcite coll’ acqua, mefcola- 
te col vetro macinato, dipignete, e fate in ap- 
preso ricuocere la vofira opera per fare fortire 
1 frollo. 

Altra di un bruno di porpora ; prendete di li- 
targirio 15 lib. di fallì polverizzati 18, di ma- 
gnefia x, di vetro bianco 15 ; macinate , e fate 
liquefare. 

Coperta bruna', prendete di litargirio, e di falli 
di ciafcuno 14 lib* di magnefia 2 , e fate li- 
quefare . 

Altra : prendete di litargirio 12 lib. di ma- 
gnefia 'rifate liquefare. 

Altra coperta bruna fopra un fondo bianco : pren- 
dete 2 lib. di magnefia , 1 di minio , e di vetro 
bianco; fate liquefare due volte. 1 

Coperta di color d> forre: prendete di litargirio 
lib. J5, di fabbia > e di fallì 14, di ceneri dira* 
me 5, fate calcinare, e liquefare. 
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Altra fimilt : prendete di litargirio iib. ix , di 
falli 7 , di ceneri di rame 7 » e finite come t'o- 
pra . ' * • - 1, 

Coperta nera : prendete di litargirio % lib. di 
limatura di ferro 3 , di ceneri di fame 3 , di 
zafferano 2; fate liquefare; e fe volete il colo- 
re più nero , aggiugnetevi del zafferano.. 

Tutte quelle compofizioni fono di differenti ar- 
tefici : e nelfana dà la medefima tinta: non è 
adunque fuperfluo averne indicate molte. Non 
v’ha circoftanza, dove più importi avere da fee- 
gliere. Oltre a queflo Kunckel , del qual è nota 
r efattezza, e l’arte fperimentale , aflìcura polì- 
tivamente , che tutte riefeono.. v 

~\ 

.MANEGGIO ( Arte del ) 

Vedi CAVALLERIZZO . 

v MANGA M.A fO< 

Il Manganalo è l’artefice che mette i drappi# 
fotto alla fopprefla, o al mangano. 

Il Mangano è una macchina che ferve a lucra- 
re > e a marezzare certi drappi) di fe.ta , o di 
lana, e a nafeondere i difetti delle tele, dando 
loro un certo luflro , e rendendole più uguali * 

S tuella macchina è compolla di due groflì qjlin- 
ri di legno duro, e lilcio , intorno a quali li 
avvolgono ugualmente le pezze de’ drappi . Que- 
fti rotoli 0 cilindri fi mettono trafverfalmentd 
tra due pezzi di legno, o di altra materia, ben 
lifej e puliti, piu lurighi che larghi , che chia- 
manfi ordinariamente tavole. La tavola di fotto 
è polla a livello, fopra un fondo fodo di mura- 
to, equella di fopra, quantunque carica di grof* 
fe pietre, il cui pefo arriva talvolta fino a ven» 
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ti migliaja è mobile . Una corda ravvolta filli* 
afte di una ruota grande, ed attaccata alle due 
eftremità di quella tavola fuperiore gli dà il mo- 
to col mezzo di una ruota, nella quale cammi- 
nano continuamente due uomini . Quello moto 
alternativo , e il gran pelo della tavola fuperio- 
re fon quelli che lultrano e marezzano i drappi . 
Si adoperano anche de’ mangani lenza ruote , 

I che ft fanno andare col mezzo di un cavallo,- fi 
pretende , che quella ultima maniera fia men buo- 
na di quella' a ruota , perchè ha il moto più 
uguale, ed uniforme : retta tuttavia a fapere fe 
un pò d’irregolarità nel moto Ila un difavantag. 
gio quando fi tratta di formar onde fopA un 
drappo , 

*' L’ufo del mangano fi è, come abbiamo detto, 
di luftrare, e di marezzare , Per marezzare s’in- 
tende fegnare fopra un drappo quei folchi di lu- 
ìtro, che fembrano fuccederli come onde, che fi 
oftervano in certi drappi di feta, ed altri’, eche 
io elfi fi confervano per più o meno di tempo ; 
nè *’ ha altra differenza tra Infinite , e martx.z,n- 
rt fe non quella i che deriva dalla grettezza del 
grano del drappo ; vale a dire , che nel luftro 
non effendo il grano del drappo molto grande , 
le pnde fi o'ftlfrvano meno che nel marezzo, do- 
ve il grano del drappo è più grande . L’ opera- 
zione del mangano non è affatto la fletta per tut- 
ti i drappi, e ndn fi marezza come filuftra; per 
«prezzare fi prende un pezzo di grotta tela da 
coltrici ,' e un rotolo : fi fa fare al pezzo di te- 
la un giro fopra il rotolo; fi piega il drappo , 
che fi ha a marezzare in due per lungo , in gui- 
A che la cimofa fi trovi fopra la cimofa . Indi 
fi mette' io v zig-zag , in modo che Pellenfione di 
ciafcun zig-zag fia pretto appoco uguale a quella 
del rotolo, e che ciascuna piega copra in parte 
i-J. , quel- ; 
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quella che la precede, e fia in parte coperta da 
quella , che la fegue. Si avvolge il drappo cosi 
piegato in zig-zag fui rotolo, olìervando di (tri- 
gnere e ferrare ogni giro a forza di braccia gli 
uni contra gli altri col mezzo del pezzo di tela 
grolla; e lì continua a piegare in zig-zag, e ad 
avvolgere fino al fine della pezza . Non lì met- 
tono fopra un. rotolo più che da trenta in tren- 
tacinque canne di grano grolfo , come amuero , 
ed altri limili drappi , e non più di, cinquanta 
canne, s’è grano picciolo:, il pezzo di tela che 
avviluppa., e cinge il drappo non ne ha più di 
•lei (opra tre quarte di larghezza . Chiamali fo- 
dero quello invoglio di tela , che fegue tutti i 
giri del drappo in zig-zag fui rotolo,. Bifogna 
olfervare quando lì avvolge la pezza che Ir vuo- 
le marezzare di metter la cimofa in faccia di 
fe, e di bagnare la teda del fodero affine di trat- 
tenere o fermare il drappo, e il fodero fopra ii 
rotolo. 

Quando il rotolo è a quedo modo caricato, fi 
fa pafiar fotto al mangano , e fe gli danno ven- 
ticinque- gir i . Per un giro s’intende un’andata, 
e una. venuta. Si cava dipoi il rotolo , lì lpiega 
il drappo, indi, fi rimette in zig-zag, ma ingui- 
fa che le parti del drappo , che formavano l’eftre- 
mità de’ primi zig-zag formino il mezzo di que- 
di. Ciò fatto , fi rimette fotto a! mangano , fe 
gli danno altri quindici giri, dopo i quali fi ca- 
va il rotolo, fi (piega il drappo, e fi accomoda, 

fi alfeda: vale a dire fi mette in pieghe ugua- 
lj di una mezza canna , ma non in zig-zag len- 
za però aprirlo: quando è afledato fi (opprefla a 
caldo . 

La foppreda de’ Mangana) non ha niente di 
particolare : hanno delle lamé? di ferro, caldo del- 
la^ grandezza del drappo piegato : mettono una 
.1 Q. ♦ lama 


lama di ferro ealdo tiepido , la copiano con uti 
foglio di cartone ,‘e fi ferra il tutto a forza di 
braccia. Quella precauzione di foppreffare a cab* 
do il drappo marezzato fa , che 1* onda fi man- 
tenga per più' lungo tempo : fenzà Ir foppreffa 
1’ umidità opererebbe talmente fulle onde , chè 
le cancellerebbe nelle riprefe che fi fanno . Si 
foppreffano tutti i drappi a lama calda eccettua- 
to^ lo fcar latto. • , -Sé , . . 

Ne fegue da quanto abbiaro detto qui innati-t 
zi , che il marezzo non è nè un effetto del .lai 
♦oro dei drappo , nè un effetto della' tintura * ‘ 

Ma che non è altra còfa che le differenti prel* 
foni delle pieghe del drappo fopra di fui mede* 
fimo; quelle pieghe applicate fopra il drappo da 
un enorme pelo ne fchiacciano il grano in zig* 
zag j e formano flrafcinando il rotolo quell’ on- 
de , o riverberi di lùfce , che colpifcono tantò 
piacevolmente gli occhi. a;..- 

Per dare il luftro fi piega in due , ma non fi 
,fa neffun zig-zag i balla avvolger bène il -drap- 
po fopra di lui raedefimo, e firigner bene i giri 
gli uni fopra degli altri: effendo if drappo dé- 
We fe fi mettefle in zig-zag come per marez* 
zirlo , non potrebbe follenere l’ imprefsione del- 
le pieghe applicate e compreffe dal pefo fenza /"' 
flirarfi , ed anche fehza tracciarli . I drappi lu* 
Arati fi foppreffano a freddo , offervando fóltan - - 
to di dividerne ciafcun Ietto con tavole : ma lìa 
marezzo y la Joflroidrappi non illanno più 
«be una notte -fotto alla foppreffa. 

,1 rotoli , di cui fi fervono i Manganaj , 1 fono 
•di carpine, ed hanno tre* piedi ed otto pollici di 
lunghezza , comprelivi i pomi o manichi % 
da lei in fette pollici di diametro. Servono ap- 
pena alci ci dalle Inani del Tornitore ; non fono 
tutti ugualmente buoni: i filamento!: c i bianchi 

v fono 
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fono preferibili ai duri e rolsi . I primi non li 
(chiocciano , nè fi rompono . Se accade che un 
rotolo fi fcbiaccj , bifogna fermar torto il man-* 
ganor altrimenti i frammenti del rotolo taglie- 
rebbero- il drappo. 

Quando i pezzi fon corti di mifura fi manga- 
nano gli uni (opra degli altri; il meno che fé ne 
porta manganare in una volta fono dodici oquin* 
dici canne, quando non fi addoppiano; e da fet* 
ce in otto canne quando fi addoppiano, o fi piea 
gano in due. Tutti idrappi non li ferrano ugual- 
mente bene l'opra il rotolo . Quando fi vede che 
fono allentati bifogna (piegarli . Per impedire ; 
che le pezze non fi (carichino le une fopra dell* 
altre (i fanno fole , ovvero fi feparano con carte 
bianche lopra il medefimo rotolo < Quando i ro- 
toli fon nuovi è bene fargli lavorare prima coi» 
pezze , le quali fieno in larghezza di tutta la 
lunghezza di quelli rotoli. Se ne perdono fino a 
venti j trenta e quaranta in una fectimana . 

Quando fi vede che fi forma una gonfìezza'nei 
drappo umido, ovvero ch’ertendo alciutto e il 
mangono sdrucciolandovi fopra , il rocolo fi (con- 
certa, fi rimette al luo luogo con un mazzapic* 
eh io ; lo che chiamali in termine di Arte tafii* 
gare il rotolo * 

MANISCALCO. * * 

Il Manifcalco è l’ Artefice, che ferra i cavai* 
h » che gli medica nelle loro malattie, e che cu* 
ra tutte le ferite', e le piaghe , da cui portóne , 
«fiere attaccati. 

Lo fpirlto Filofofico , che regna in quello Se* 
colo ha fatto gettar gli occhi fopra tutti gli og* 
getti utili , e vantaggio!! *> L’ arte di curare 1 
cavalli nelle loro malattie s è perfezionata ; fe 

n‘ è 

1 

\ V • ' 
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n’è formato ubo ftudio particolare; e fi ha per- 
fino eretto in alcuni luoghi, come a Lione, una 
Scuola, dove s’infegna a coloro , che vogliono 
applicarvifi , l'arte di conofcere e di guarire le 
malattie de’ Cavalli . Il Re di Francia , eh’ ha 
iftituita quella Scuola Vietiti tri* l’ha mefla lot- 
to la direzione del Sig. Bourgciat , all' opere del 
quale non meno che a quelle del Sig.. della Gue- 
riniere noi rimettiamo i Lettori per proccurard 
ima minuta, e particolare cognizione intorno a 
tutti gli oggetti di quell’ Arte ; rillrigoendoci noi 
in quello Articolo a dare un’ idea delle operazio- 
ni più ufiiali , che fanno i Manifcalchi , e de’ 
mezzi , che pollóne adoperarli per curare i ca- 
valli nelle loro più ordinarie malattie , partico- 
larmente in quelle > eh’ efigono un pronto foe». 
corfo . 

Delle flujfionì ile' Cavalli, 

I Cavalli hanno talvolta delle fhiflioni fopra. 
£li occhi , alcune delle quali polTono effere ca- 
gionate da un qualche accidente , t ed altre da un 
ingorgamento di umori . Dilli nguonfi di leggieri 
le une dall’ altre , perchè quelle , che derivano, 
da contusone, da pcrcofl'e, da cadute , o da fe- 
rite fanno in breviffimo tempo gran progreflo i. 
gli occhi fono rolli ; v* è in elfi del calore , della ten- 
ifione ; le palpebre fon grolle , enfiate , coprono 
quali la pupilla , che apparifee infiammata allora 
che.fi feparano , ed efee 'dpi V acqua dall’ angolo, 
degli occhi . Nelle fluflìoni cagionate da ingor- 
gamento di umori oflervanfi gli ftelfi. fintomi -i 
ma quelle flufliòni prodotte da interna, cagione 
non fanno un cosi pronto avanzamento . Se la 
fluitone deriva da una qualche interna cagione » 
purché non fia una di quelle fluflìoni periodiche, 
di cui or ora parleremo , è bene cavar /angue 
• ‘ ali’ 
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all’animale nel collo , e lavargli Inocchio con 1’ 
acqua di piantaggine , mcfcolata con acqua di 
rofe , nelle quali fu Hata mefl'a in infufione del- 
la pietra calamina rolfa , del vitriolo minerale 
/bianco, del zucchero candito , edella tnzia : nel- 
la fluitone cagionata da un qualche accidente 
non lì ha a far ufo che della medeiìma acqua. 

Le flussioni più pericolone per un cavallo fono 
quelle , che fon periodiche; vale a dire, che ri- 
tornano in capo ad uno o più meli : quelle flu- 
fsioni appanano la Vida del cavallo a fegno , che 
non può talvolta veder nulla affatto , particolar- 
mente allora quando attaccano ambi gli occhi : 
ma in cap® a qualche tempo il cavallo ricupera 
la villa, e fembra avere gli occhi così belli co- 
me fe mai non avelie avuto flufsione, fembrando 
quello male avere un c'orfo a un di predo così 
regolato come quello della Luna ; il che avrà cer- 
tamente fatto credere , che quello Pianeta potef- 
le ad elio contribuire colle fuppolle lue influen- 
ze, e ciò appunto ha fatto dare a* cavalli , che 
ne fono attaccati il nome di cavalli lunatici. 

Quella malattia proviene da un’abbondanza di 
umore, il quale non compie la Ina circolazione, 
e la fua depurazione, fe non in capo ad un tèm- 
po limitato di trenta , di fefianta , o di novanta 
giorni . La flufsione periodica fi dillingue dalla 
flufsione ordinaria ; perchè nella prima fi offer- 
va al di fotto della pupilla una fpezie di colore 
di foglia morta : 1’ animale perde per 1’ ordina- 
rio affatto la villa all’ottavo o nono ritorno pe- 
riodico. Non bifogna in quelle circoffanze cavar 
fangue a’ cavalli; ma bifogna foltanto metter lo- 
ro de’ crirterj , purgargli , e bagnar loro gli oc- 
chi coll’acqua di piantaggine, di cui abbiamo di 
fopra parlato . Indicheremo all’ Articolo MER- 
CATANTE DI CAVALLI la maniera di cono- 
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fcere i càTalK , che poffono effer foggetei aquè-* 
ll« flufsioni periodiche. \ • . • 

Pretendono alcuni che rtiuna èofa renda i ca* 
valli più foggetti a quella forte di flufsioni quan- 
to il da* loro del grano fecco aliletà di duean- 
ni , perchè lo sforzo che fono obbligate a fare 
le loro raalcelje deboli tira gli amori fopra di 
quella parte;- e perciò lì dee aver la «cura di dar 
loro il grano macinato * 

Ì3tl Maritilo . . - 

» 

Quali tutti i cavalli fono foggetti nella loro 
gioventù ad una malattia , òhe chiamali il .mar- 
itilo . Qtìpfla è pregnamente una depurazione dì 
umori crafsi , e vuchiolì j provenienti tanto' dal» 
la qualità del cibo, di ètti s’.è nodrito il polle» 
dro , quanto dal clima nei qual egli è nato 7 im- 
perocché lì ha olfervato > che i cavalli allevati 
ae’ climi caldi 1 dove le' piante, contentano men 
di flemma , e dove.l’ aria è più alciutta fono 
affai men foggetei a quella fpeziedi malattia che 
don fpn quelli allevati ne* paefi fiorati verlp il 
Settentrione . 

I Cavalli gettano per V ordinario il loro mor- 
beilo intorno all'età di treo quattro anni . Que* 
fta depuraèipne fi fa in forma di depofizione fo^ 
pra le giandule fituate foeto alla ganafeia , ov- 
vero la materia fcola per le narici. E’ molto 
vantaggìolo , che quella depurazione per le na* 
rici fi faccia io tempo di State , perchè i ca vai- 
fi effendo allora nq’pafcoli ed avendo fempre il 
capo baffo gettano affai meglio il raorbello per le 
narici. Quando gettano il toro mo ròdio in tem* 
po d’inverno, debbono tenerli caldi nella dalla , 
levar loro affatto la biada , dar loro a mangiare 
folameute della crufc a , e far loro bevete dell* 
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acqua tiepida btunc* , cioè, dell* acqua tiepida . 
nella quale s’è meda della cAifca». Quando i ca- 
valli non gettano che imperfettamente il loro 
morbello all’età di tre anni, non fono mai diana 
perfetta fanità ; e predo , o tardi ,'eome verlo 
l’età di fei , fette, dieci, e talvolta 'dodici anni 
gli umori colano di bel nuovo , e iTdice , che 
quelli cavalli gettano un f*ì[o morbillo , il quale 
può divenir loro fatale. 

Uno de’ mezzi migliori per prevenire quedo 
accidente fi è dar loro una bevanda , la quale 
agevoli l’evacuazione degli untori, quando fi ve- 
de, che i cavalli cominciano a gettare. Si com- 
pone queda bevanda con acqua , nella quale fi 
mettono in infufione delle piante atte a rinvigo- 
rire i folidi, come il cardo benedetto , la fcor- 
zonera , la fcabbiofa , e la cicorea falvatica ; 
vi fi aggiugne del vino bianco , ed un-’ oncia di 
confezione giacintina. Per agevolare l’ufcita de- 
gli umori per le narici, s'intonaca di olio di al. 
loro una penna di oca, fi afpergc di tabacco , • 
di pepe, e fi mette nel nafo del cavallo , avendo -, 


Il Cimurro , oCìumoro è una malattia tanto più 
pericolofa , perchè diventa contagiofi in una dal- 
la ; e perciò la prima attenzione , che deeufarfi, 
fi è quella di fepara-re i cavalli, che ne fono at- 
taccati . In queda malattia cola per le narici ila 
umore vifeofo quando rodò , e quando bianco » 
Avvi un mezzo per conofcere, fe il cavallo n'ù 
attaccato . Si bagna 1* edremità di una penna hi 
aceto forte, e fi mptte nel nafo del cavalle : fe 
i mufcoli entrano in una contrazione fimile « 
quella , che interviene allorquando fi darnuta « 
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il cavallo; non ha, il ciamoro perlomeno conter- 
mato j irpp'e rocciiéf non potrebbe fare un movi- 
mento co?ì gagliardo, e, violento »-fe vi folle un* 
ùlcera nelle/oarici ; accidente , che Tempre ac- 
compagna, i} Ciamoro. Se il cavallo non fa que- 
lli movimm*ti , fi può foltanto fofpettare , che 
Ila attaccato dal Ciamoro . , . » 

Dicefi > che un eccellente rimedio per guarire 
il Ciamoro quando quello male non fia invec- 
chiato , M far mangiare al cavallo delia crufca 
di- frumento colla quale fi mefcpla un manipo- 
lo di radici di cardo fpinofo , e un quarto dira- 
dici di figlilo di Salomone , o di Santa Maria : 
bifogna dargli a mangiare di quello mefcuglio per 
òtto o dieci giorni, e ben coprirlo per agevola- 
re la trafpirazione abbondante, che allora nalce . 
©icefi , che le fole radici del cardo prsfe allo 
Hello modo ifieno buonifsime per i cavalli , ch’ ; 
hanno flufsipni nelle gambe , chè fono bolfi , gonfj 
di corpo , e di gambe, non meno che per quelli, 
che fono attaccati dall* elefanzia , dalla ferpiggi- 
ne, e dalla fcabbia. 


m 


inanzia , o degli ftrangughoni . 

, La S quinari zìa , o gli Jiranguglioni fono una in- 
fiammaggione delle glandule mafiiiari , la qual è 
alle volte tanto violenta , e fi comunica per sì 
fatto modo alle giandule vicine > che. fi gonfiano, 
a fegno che impedirono quali affatto al cavallo 
di refpirare . Dee recarli, un pronto rimedio a 
quelli accidenti. La prima cura efler dee quell* 
di far cavai* fangue aj cavalle più volte, di met- 
tergli del butirro frefeo negli orecchj , perchè 
quello butirro liquefacendoli ^'introduce per ipo- 
ri, e lubrifica tutte- le glandule: bifogna lavargli 

fi gola con acqua (fi bifmalva , o malvifchìo, ed 

avvol- 
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avvolgergli intorno al collo una pelle di monto» /> 
ne, la quale agevola là trafpirazione degli umo- 
ri, il cui foggiòrno cagiona T infiammazione del- 
le glandule. Quella malattia deriva dagli alimenti 
troppo caldi j come dal frumento prefo io fpvcrchia 
quantità; dall* acqua fredda data al cavallo', 1 quan- 
do avea molto caldo, o dalia frcfchezza del luo- 
go , in cui lì ha lafciato un cavallo , eh* era cal- 
di (limo , lo che intercetta ed impedifee la traf» 
frazione. 

V » ^ \. | 

Utile emorr aggio . 

I cavalli, che in tempo di caldi grandi hanno 
fofferre lunghe ,. e violenti fatiche, fono talvol- 
ta foggetti ad emorragie ,’ le quali fonò un corfo * 
di fangue che fi fa per le narici , o per la boc- 
ca . Il rimedio più pronto fi ò folfiare del vitrio- 
lo o dell’alume in polvere* nelle narici del ca- 
vallo i fa d’ùopo anche cavargli fangue, edarglì 
( de’ crifteri rinfrefeativi. 

. ; • - - ■ ■ • " ; ; 

lìti male del Cervo o della Riprendono . 

i r “ r . r» 

, Il mali del Cervo è un reumatifmo univerfa- 
le , che tiene il cavallo in uno flato d‘ intorpi- 
dimento , e particolarmente il collo* la tetta ^ e 
fa mafceilà tanto immobili, e dure, che non £uò 
mangiare,’ e non è in minor pericolo di morirli 
di fame , che della fua malattia ; la febbre ac- 
compagna quelli fintomi’: in quett^calo è d’ uo- 
po cavar, prontamente fangue ai 'cavillo nel cèr- 
io per dodici o quindici ore di due ordHry diié" 
òffe ; ma non fe gli cava più’ che una libbra di 
fangfte per volta : fi dee inoltre applicargli ógni 
giórno de’ crifteri ammollienti. ' 1 

. •• • * * * : 
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Dell* Boi faggine , 




La Boi fughine è una grande difficoltà nella ref- 
piràzior.e cagionata da un qualche imbarazzo nel 
polmone. Quando quella malattia è nel Tuo ulti- 
mo periodo è accompagnata da ulcera . Quella 
malattia è allora lungbiffima , difficile a guarire » 
e fovente incurabile. Un rimedio buoniffitno per 
folle vare i cavalli in quella malattia; è il cardo 
fpinofo ridotto in polvere , fe ne mette un’ on- 
cia in ogni inifuta di avena. Quello rimedio tan- 
to Semplice lo follèva molto;, ed è anche ottimo 
per follenere il fiato di un cavallo, il quale non 
folle bolfo: è bene far prendere d.i quella polve- 
re nell' avena ad un cavalla» a cui vuol farli fa- 
re «na gran corfa . 

Del fieno polverofo, ò una piuma, che un ca- 
vallo avrà ingojata in/ìeme col fuo cibo polfono 
Cagionargli una toflfe * -la qual è molto divetta 
dalla bolfagginé .- feju tra/curafl’ero meno quelli 
{{rimi accidenti , vedrebbonfi per avventura aliai 
men di cavalli bollì / Quando la tofiè dura pili 
di un’ intiera giornata , bifogna aggiugberc* la 
mattina , e la fera avena del cavallo una 

mezza cincia di una polvere compolla di fiori di 
zolfo, di zucchero Candito, di afiice verde , e. 
di polvere di bache di alloro. 

■ f . 

, . . • -• — *> r * • a 

/• Dello Coliche . 

"Le coliche foco dolori negl’ inteftinl , così atro- 
ci, e violenti , che lì ‘vede il cavallo battere i 
pjedi didietro, rotolarfi per terra, rialzarti, e 
cangiar continuamente tituazione . Quelle coliche 
fono cagionate dall' abbondanza delle materie',, 
che fonò negl’ in te/li ni^ o dalla loro qualità cor- 
rati va, o da un ingorgamento dì fanguea _ 

Le 


Digitized by Googl 


Le coliche roffe fon quelle, nelle quali il moto 
degl’ inteftini è rovefciato , e fa ritornare perla 
bocca del cavallo delle materie vifchiofe , e cor- 
rotte.- in quello cafo bifogna ufare de' criflerj 
raddolcenti , e fargli prendere una foglietta d' 
acqua vite , nella quale fi avrà melfa un' oncia- 
di teriaca con un pizzico di zafferano in pol- 
vere . ' 

Se un cavallo non è attaccato che da una ria 
tensione di trina fenra coliche , bifogna fargli 
prendere una foglietta di vino bianco, nella qua- 
le fi fanno difciogliere quattro once di colofonia» 
in polvere * 

Del male del tiro . 

V’ha de’ cavalli, eh’ hanno -la cattiva abitudi- 
ne di roficchiare la loro mangiatola , alcuni to’ 
denti della mafcella fuperiore , ed altri con quel- 
li della mafcella inferióre: fi dire che quelli ca- 
valli hanno il tiro. Quella cattiva abitudine è ca* 
gione , che i cavalli logorino i loro denti, e per- 
dano molto di avena , portando cosi fempre la 
tella fuori delti mangiato).! . II mezzo migliore 
per correggere i cavalli da! tiro li è fregare la 
mangiatoia con del fiele, ovvero gu-rnire gliqr- 
li di e fifa con plache , o /amine di ferro: fi può 
anche far loro mangiar l’avena dentro ad un Tac- 
chetto, che li fofpende loro al capo ; le non li 
ulano quelle attenzioni, un cavallo, ch’ha il ti* 
ro non può confervarfi in buono (lato , quantun- 
que fe gli- dia la quantità di avena neceflària . 

De' vermi. , ; , 

• i * v» • •>* ,«* 

I cavalli fono talvolta incomodati da’ vermi » 
alcuni de’quali foggiornano negl’ inteftini , ed al- 
Tome Vili, R. tri 



tri nello ftomaco : bifognà allora ricorrere a’ 
Vermifughi . Si può loro far prendere una bevan- 
da compolla di tré once di teriaca * di un' oncia 
e mezza di aloe; e di uh’ óncia di cornò di cer- 
vo in polvere^ che fi mettono in infufione in tre 
mezzi feftieri di acqua. 

Nel cafò che un cavallo perda tutto ad uri 
tratto l’appetito, e fe gli vegga gonfiare il cor- 
po , fi ha ragione di fofpettare , che vi fia fiatò 
nell’ erbé j eh’ ha mangiate , qualche fpezie di 
Veleno. Siccome il più de’ veleni fono correlivi ^ 
tosi è bene far prendere al cavallo dell’ oglitf 
Con un brodo di verbafeò bianco j o del latte peff 
avvilupare quelle follanze còrrofive; 

Delle difenterit. 

Le cattive acque, i cattivi cibi cagionano tal- 
volta a’ cavalli certe diffentefie, che fono accom- 
pagnate da coliche,’ e da’ dolori: bifogna dar lo-* 
fo de’ efifteri con una decozione di verbafeò 
bianco, e far prender loro del vino emetico i 
Uel quale fi fon fatte bollire venti ò trenta ghian- 
de di quercia ridotte in polvere ; 

/ 

Delle piaghe , 

Le felle troppo 1 dure, o i fornimenti mal fatti 
offendono, ed impiagano fovente i cavalli. Se la 
piaga è leggiera y e vi è poca enfiatura , bifo- 
gna sfregare Ja parte con acqua vite , nella qua- 
le fi ha fatto diicigliore del fapone . Se 1’ enfia- 
tura è grande fi può sfregare la parte con un' 
Unguento comporto di quattro o cinque albumi 
di uovo, ne’ quali fi ha fatto difcigliore ungrof- 
(o pezzo di alurae’, e vi fi aggitrgne un bicchie- 
re d’acqua- vite , ed altrettanto d’olio efienzia- 

• le 
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le di trementina. Le sfregagioni fatte con quello 
unguento prevengono tutti gfi accidenti , chd 
potrebbero intervenire. Se il cavallo ha una piai» 
ga grande, la qiiale non venga a fuppuraziorte i 
e li voglia far difeccare , fi afperge con te- 
neri di gufcj di uovo ì ovvero con quelle di (cia- 
batti bruciata ; 


\ 


Dell a inchiodatura . 



I , t « i ' • t * * ' ' 

Accade talvolta, ch’entrano de’chiodi fotto li 
parte inferiore del piede de’ cavalli: fe il caval- 
lo zoppica un poco , bifogna Cavare il chiodo 
ingrandire 1’ apertura, e farvi liquefar dentro 
alcune gocce di cera di, Spagna , fe non fi ha 
nulla di migliore da applicarvi fui momento . Sé 
il nervo è fiato offefo , bifogna verfar nel bucci 
del balfamo comporto di trementina ; e di olio 
di fallo , ne' quali fieno fiati mèllì in infufione de’ 
fiori d’ iperico. 


Del male che viene in mezzo alle gamie . 


Quando coloro che medicano i cavalli non han- 
no 1’ attenzione di ben nettargli in quella parte,’ 
che forma delle pieghe fotto la parte anteriore 
del Corpo,' fe la pelle è delicata , è tènera,' fi’ 
ferifcono, e fi feorticano. In quello cafo bifogna’ 
fregare quelle fcòrticature con un’ A uguale por- 
zione di graffo di rognoni di montone e di mie- 
le , e tener quelle parti nette e pulite per evi- 
taire di nuovo quello accidente . 

a- t * , • 

Dell' ufcita della verga . 

* . . , *•*•*-• *h 

Quando i cavalli hanno urinato, la verga rieri- 
fra per l’ordinario nella vagina ; ma accade al- 

R i le 
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le volte che non vi rientra , lo che non può in- 
tervenire che per irritamento, o rilafl'amento . 
Quando ciò nafce per irritamento allora è una 
fpezie di Priapifmo ; 1’ infiammazione diventa 
talvolta sì grande , che il corpo del caval- 
lo fi gonfia, ed i telìicoli rientrano affatto. Bi- 
fogna condurre quelli cavalli nel fiume, all’acqua 
corrente fera e mattina , tenervegli per più o 
meno di tempo fecondo lafrefchezza dell’acqua, 
e far loro bevere dell’ acqua bianca . E’ d‘ uopo 
ancora impiegare i crillerj col latte , e col mie- 
le , addolcire la parte con olio rofato, mettere 
il cavallo alla crufca, levargli l’avena, e il fie- 
no. Quando ciò deriva da rilalfamento , bifogna 
fpruzzare o bagnare la parte con un pò d’ acqua 
vite, che fi melcola con acqua tiepida, emette- 
re il cavallo al medefimo governo. 

Utile gitile . 

Le galle fono tumori teneri , e molli dellagrofc 
fezza di una nocciuola , fenza dolore in fui prin* 
cipio , fituate nella parte laterale della nocca 
tanto interna eh’ edema . Pretendefi , che un ec- 
cellente rimedio fia sfregargli tre o quattro vol- 
te il giorno con aceto forte, nel quale fi ha fat- 
to difeiogliere dei zolfo in canna e del fale in- 
fieme macinati . 

Non fi può ferrare i cavalli quando 1’ unghia 
del loro piede è troppo fece a , ed anzi allora ac- 
cadono loro molti accidenti , i quali podono im- 
pedirfi avendo 1’ attenzione , in quedo cafo , di 
nodrir loro l’unghia coll’ unguento da piede , il 
qual è fatto con fevo di montone, trementina , 
olio di oliva, e miele. Si umetta con quedo un- 
guento la corona del piede , lo che mantiene 
Tempre l’unghia in buono dato. . , 

Del- 
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Dell a Legatura, 

I cavalli, eh’ hanno fatta una gran fatica , e 
eh’ efiehdo tutti in fudore, fono flati colti da 
un freddo improvvifo , diventano talvolta legati. 
In quella malattia le gambe del cavallo diventa- 
no rigide, e dure, ed egli non può quali fofte- 
nerfi in piedi. I cavalli poflono ancora diventar 
legati quando li lafciano nella dalla lungo tempo 
fenza far nulla, e fi fa loro mangiar troppa bia- 
da. Accade fovente nelle Armate, che i cavalli 
diventano legati , quando bifogna dar loro a man- 
giare del frumento verde , o in erba . I rimedj 
in quede circodanze debbono effer pronti. Bifo- 
gna cavar fangue ai cavallo , fargli bevere dell’ 
acqua , nella quale fi ha fatto difeiogliere del fia- 
le , e fregargli le gambe con un mefcuglio di 
acqua vite, di aceto, di fiale, e di olio eden- 
zia le di terebinto. 

Della Caftr atura, v 

Si modera l'impetuofità de’ cavalli Colla cadra- 
tura . Queda operazione fi fa in due maniere , 
o col fuoco, o col caudico . Ecco la maniera > 
con cui fi opera Col fuoco. Gettali primieramen- 
te il cavallo a terra; fe gli alza il piede didie- 
tro fino alla fpalla , e fi tien fermo col mezzo 
di una corda, che cinge il collo, eche fi attac- 
ca al piede . Il maniscalco prende la pelle de’ 
tediceli , vi fa un’ incifione con uno finimento 
tagliente per far ufeire il tedicolo; taglia dipor 
Con un Coltello arrodaco al fpoco i ligamenti» a 
cui leda attaccato il tedicolo; il tedicolo cade; 
il manifcalco continua a bruciare tutte l’'èdre- 
jpfità de’ vali faoguigni > applicandovi de’ pezzi di 
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refina, cui fa liquefare col coltello infuocato : 
ricomincia in appreflo la ftefifa operazione fopra 
l'altro tellicolo; dopo getta dell’ acqua folle bor-; 
le, e l’operazione è fatta. 

ir metodo di caltrare col cauftico è il piu fi- 
puro, e il men pericolofo, in qualunque età . Il 
maniscalco fi munilce di quattro piccioli ballon i 
della grolìezza del dito , lunghi da quattro in 
pinque pollici , appianati da una parte e inca- 
vati di dentro ; e riempie la cavità di quelli ba- 
floni con della palla, che fi afperge di arfenico : 
taglia la pelle d*IIa borfa , che racchiude i te- 
fticoli , e abbraccia dipoi da ciafcun lato tutto 
il fafcio de’ vali fpermatici con due di qqelti ba- 
lloni incavati, e gli ferma per le due punte col 
piezzo delle due tacche, ch’hanno alle loro efire- 
mità ; taglia in appreflo i vafi fpermatici de* te- 
H i col i vicino a balloni; i tefiicoli cadono , e i ba- 
ioni reflano attaccati a' vafi fpermatici; I’ arfe- 
nico, che s’ è pollo nelle loro, cavità dillrugge 
l’organizzazione di quelle parti: vpnti ore dopo 
1’ operazione fi taglia deliramente lo fpago de’ 
balloni , e fi levano via . Eifogna fchivare , per 
far quelle operazioni, il tempo del gran caldo , 
£ del gran freddo. 

Del taglie della oda , 

Quando fi vuole tagliar la coda a’ cavalli , fi 
collocano in guifa , che la loro coda pofi fopra 
un ceppo , e fi dà un gran colpo di mazza-pic- 
phio fopra un coltellaccio fatto a bella polla, il 

3 uale d illacca in un fubito 1’ ellremità della co- 
affi lafcia prima che getti fangue : indi vi fi 
applica un ferro caldo , e fi fa liquefare fopra 
1* ellremità della coda della refina ^per turare 
orificio de’ vafi . Sembrando agl’ Ingiefi che jj 

cavai- 
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cavalli abbiano maggior garbo quando portano queT 
fta coda corca , aita* e l’ollevata t i nunifcalch 1 
del loro paefe dopo aver tagliata la coda a’ ca" 
yalli , vi fanno cinque o fei incifioni ad uguale 
dillanza dall’origine della coda fino all’ eilremi- 
tà , dov’è tagliata: attaccano a’ crini , eh’ hanno 
rifervati nell’ ertremità della coda uno fpago , 
che pafia in una girella attaccata al zoffitto della 
dalla , e all'altro capo di quello fpago attaccano 
un pelo, che tiene continuamente follevata in 
alto la coda del cavallo, fu che Tene dia in pie. 
«■ di , o coricato ; e vi lafciano quello pefo fino a 
tanto che le cicatrici della coda fieno del tutto 
guarite. Queda operazione fa che la coda di que- 
di cavalli le ne dia fempre alta, e che la por- 
tino, come dicefi, all' inglefe . 

Non v’ ha rimedio che lia di un’ utilità tanto 
univerfale quanto il fuoco nelle malattie de’ ca- 
valli. Chiamanfi. cosi certe leggiere e fica re , che 
fi fanno con coltelli infuocati Fopra le parti, da 
cui fi vuole far evacuare gli umori j fi applica 

3 uedo fuoco pili o meno gagliardo- e vivo lecon- 
o le circodanze; ma fi ha fempre oflervato che 
non fopravviene più alcun male alle parti, che 
fimo date curate in quella guifa. 

■ 'l '>1.! li 

Della maniera, di ferrare, i cavalli . 

Dopo aver data un’- idea generale delle malata 
tic, che vengono a’ cavalli, e che ricercano pron- 
ti foccorfi», rimettendo i Lettori a’ Libri Origi- 
nali per cooofcere particolarmente tutte 1’ altre 
fpezie di malattie , da cui polfono edere attacca- 
ti , parleremo adefio dei metodo di ferrar- 
ci. 

Quattro, fono le maflìny; » 0 regole principali x 
/ R 4 cui 
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dui bifogna necelfariamente fapcre per ben ferra- 
re ogni Torta di cavalli. 

La prima è efprella da’ manifcalchi co’ termini 
feguenti ; flint * duvttntì , e calcdgho dì dietro ; 
vale a dire che la punta de’ piedi dinanzi è 
buona, e forte ; e che fi può arditamente meM 
tere i chiòdi nella punta de’piedidinanzi , e non 
nel calcagno o talone di quelli medefimi piedi j 
il quale ha l’unghia men grolla. Il cavallo ha 1 
taloni de’ piedi di dietro forti; 1’ unghia di effl 
è grolla , e capace di fopportare i chiodi : mà 
nella punta de’ piedi di dietro s’incontra torto il 
Vivo, perchè c’è poca unghia, ed anzi i mani- 
fcalchi non debbono porvi chiodi di veruna 
fatta . 

Il più de’ manifcalchi ne' piccioli luoghi han- 1 : 
ho difficoltà ad olTervar quella malfima ; mettono 
mal a propofito i chiodi rie’ piedi didietro come’ 
he’ piedi dinanzi . 

Bifogna adunque per la prima regola ricordar- - 
fi , che il talone de’ piedi dinanzi è debole , e 
che parimenti lo è la punta de’ piedi di dietro; 
in guifa, che mettendo i chiodi un pò troppo in 
alto in quelli luoghi fi ftrigne , e fi comprime 
facilmente una vena, che circonda il piede, io 
che fa zoppicare il cavallo, ed allora fi dice ,• 
che il cavallo è inchiodato. Se non fi ufa 1’ at- 
tenzione di cercare il luogo ferito , e Inchioda- 
to , fopraggiugne un’ infiammazione , e ne na- 
fòonó de’ funefti accidenti: lo rteffo accade, al- 
lorquando fi tocca i! vivo , eh’ è la carne' che 
circonda il piede tra la fuola , e l’unghia . 

La feconda regola fi è non aprir mai i taloni 
o i calcagni a’ cavalli : quello è il malfimo abu- 
fo, e che rovina più di ogni altro i piedi. Di- 
cefi aprire il talone allorquando il manifeaico 
apparecchiando il piede, taglia il calcagnò trop- 
po 
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po vicino alia forchetta , e la leva via fino in 
aito un dito difcodo dalla corona , in guifa che 
fepara i quarti dal calcagno . Elfendo la roton- 
dità, o circonferenza del piede tagliata conque. 
ila cattiva pratica , non è più fodenuto da nuL 
la, e perciò è d’ uopo-, fe v’ è qualche debolez- 
za nel piede , che fi ferri, e fi riftringa. 

La terza regola fi è adoperare i chiòdi fotti- 
liflimi di lama. I chiodi grofiì di lama fanno un 
buco grande, non folamente quando s’ introduco* 
no, ma anche quando fi ribadirono; edendo du- 
ri fanno fcheggiar l’unghia, e la portano via. 

La quarta regola fi è fare i ferri più leggieri 
eh’ è poflìbile , fecondo il piede e la datura del 
cavallo. 1 ferri pelanti ammaccano i mufcoli 0 
i nervi, e dancano il cavallo, il quale cammi- 
nando tiene quafi fempre i piedi in aria, ingui* 
là che deve fempre lodenere quedo pefo inutile i 
inoltre edendo il pefo de’ ferri grande , fa pre- 
do mollare i chiodi al minimo urto nelle pie- 
tre; finalmente allorquando il cavallo fi urta 
vai adire, incontra c*’ piedi di dietro quelli di- 
nanzi i ferri pelanti fi didaccano, e fi perdono 
più facilmente. 

Si pedono confiderare nel ferro due faccio , & 
molte parti". La facci a inferiore fi appoggia e ri- 
pola direttamente fopra il terreno; la faccia fu - 
foriere tocca immediatamente- il difotto dell' un- 
ghia di cui il ferro legue efattamente il contor- 
no. Il colmo è il campo comprefo tra l’orlo elìe- 
riòre e l’orlo interiore nel luogo dove 1* incur- 
vatura del ferro fc più fenfibile. La punta corrif- 
ponde efattamente alla punta del piede; I eiran. 
che o idranti vanno dal colmo fino all* edremità 
di ciafcuna branca , le quali corrifpondono a* 
calcagni . Finalmente i buchi , con cui è trafo- 
rato il ferro per lafciar paflare i chiodi , e per 

ricc- 
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ricevere parte delia teda di elfi indicano il pie* 
de , a cui il ferro è dedinato ; effóndo quelli di 
un ferro dinanzi collocati io punta* e quelli di 
un ferro di dietro in talone * ed effóndo que- 
di medefimi buchi Tempre piu magri Q. più vici* 
ni a'f’orlo efferiore del ferro nel ramo» ehedea 
dif ndere, e coprire il quarto di dentro. 

Quando il manifcalco apparecchia i piedi non. 
dee incavare ne’ quarti col ferro , con cui appa- 
pecchia il piede. Bifogna, che laici i taloni de' 
piedi dinanzi forti, e tutto il piede ancora . Sa 
s’ indebolire di troppo, fe accade, che Scaval- 
lo fi sferri in viaggio, il fuo piede retta qualche 
volta rovinato innanzi che fi trovi occafione, & 
comodo d’ inferrarlo, di nuovo . 

Bene apparecchiato eh’ è il piede, bi fogna adat*. 
tarvi un ferro , che fia mezzo all’ inglefe; , vale 
a dire che non copra nè troppo, nè troppo po- 
co. Bi fogna , che non polì l'opra la (noia , ma 
dee pofare della larghezza di un mezzo dito tut- 
to d‘ intorno al piede giudamence fulla corona, 
ed ugualmente. Se il ferro è orlato per di den- 
tro , vale a dire s’è ribattuto a freddo fulla bi- 
feornia , e che innanzi di metterlo non abbiali 
avuta l’attenzione di appianare queda orlatura , 
e che quqda pofi full’ unghia, la rovinerà necef. 
fariamente, e rovinerà il piede; l’unghia intor- 
no al piede non è più larga che un dito travejr- 
fo; e queda £ la grofiezza ch’ha per l’ordinario, 
tutta 1’ unghia. 

Adattato a. quetto modo il ferro, vi ft metto- 
no de’ chiodi, e fi lafcia andare il piede a terra 
per conofeere, fe il ferro è ben indiò nel luo- 
go , eh’ eflóc deve , indi s’ introducono i- chiodi 
ugualmente in modo che gli uni non fieno più. 
aiti degli altri .. , . >.» 

Introdotti i chiodi innanzi di ribadirgli, quan- 
do 


do fi fono tagliati colle tenaglie , bifogna preti* 
dere il talli» piede eh’ è uno finimento di accia jq 
lungo a>ir incirca un mezzo piede, tagliente per 
una parte, e eh’ Ha un dolio alquanto gr orto dall' 
altra. Quello fi ru mento ferve a tagliar 1* unghia 
che oltrepaffa il ferro quando è inchiodato, pie* 
chiando col martello fopra il dolio lino a tanto 
.ch'abbiafi tagliato quello, che fi vuole levar vù) 
dell'unghia, 1 

Si adopera ancora il tagli» piede innanzi di ri- 
badire i chiodi per tagliare quei poco diungbia* 
che il chiodo ha fatto fcheggiare di fotto , affin- 
chè le ribaditure fieno unite coll' unghia . Quella 
operazione oltre alla pulitezza fa che i chiodi 
tengano meglio , e che il cavallo non polla ta- 
gliarfi colle ribaditure ; inconveniente che acca- 
de fpeffiffima, fe non fi ha quell’ attenzione. 

La ferratura de’ cavalli, che a prima villa fem- 
bra non ellere che una pura pratica , ricerca non- 
dimeno tutta la capacità , e 1' efperienza di uà. 
IManifealco intelligente. 

MARMO ( Arte di tagliare , e di pulire il ) 

Il marmo dal Latino marmor , derivato dal 
Greco h<*(PìU» rifplendere , a cagione del Jufiro x 
che riceve, è una fpezie di pietra di roccia efire- 
rnamente dura, e che porta il nome delle diffe- 
renti Provincie , dove fono le cave , donde fi 
trae. Ve n’ha di molti colori: alcuni marmi fo- 
no bianchi, o neri, altri fono fcreziati o mefeo- 
l&ti di macchie, vene, mofche, onde , nuvole : 
quanto più i colori e le macchie fon vive , e va- 
riate, tanto più i marmi fono preziofi , e cari. 

Il loro prezzo dipende ancora dalla loro durez- 
za , e dalla facilità eh’ hanno a ricevere un bèl 
lufiro . I marmi fono tutti opachi : il Colo bian. « 

co 
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co è trafparente quando è tagliato , o divifo in 
tavole lottili ; e pertiò gli Antichi fe ne fervi- 
vano in luogo di vetro nelle finellre de' Bagni , 
delie Stuffe , ed altri luoghi , cui volevano di- 
fendere dai freddo . 

il marmo li divide induefpezie; in marmo an- 
tico , e in marmo moderno : per. marmi antichi 
s’intendono quelli > le cui cave fono confumate» 
perdute, o inacceffibili , e che non fono da noi 
conofciuti , che per l’ opere degli antichi; e per 
marmi moderni quelli, che attualmente riadope- 
rano, e le cui cave attualmente efiilono. 

Dt' marmi antichi . 

Il marmo bianco antico» le cui cave erano nel- 
la Grecia, e dei quale veggonfi ancora delle bel- 
li (fi me ftatue , è affatto ignoto al giorno d’oggi; 
ed in mancanza di effo fi adopera quello di Car- 
rara* 

Il lapis è filmato il più bello di tutti i mar- 
mi antichi; il fuo colore è un turchino ofcuro » 
e carico mofchettato di un altro turchino più 
chiaro , tirante al celelte , e mefcolato di alcu- 
ne vene d’ oro , 

Il porfido dal Greco ir* » porpora , riputato il 
più duro di tutti i marmi antichi, e dopo il lapis» 
uno de’ più belli, traevafi anticamente dalla Nu- 
midia in Africa , e per quella ragione era dagli 
Antichi chiamato lapis Numidicus ; fe ne ritrova 
di rolfo, di verde, e di grigio. Il porfido rollo 
è duriffimo; il fuo colore è un rollo carico , del 
colore della feccia di vino, feminato di piccio- 
le macchie bianche, e riceve beniflìmo illulìro. 
Il più bello è quello , il cui roffo è più vivo , 
e le cui macchie fono più bianche , e più pie* 
ciole» Il porfido verde, eh’ è affai più raro, ha 
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la ftefla durezza che 1* antecedente , ed è me Co- 
lato di piccole macchie verdi, e di piccioli pun- 
ti grigi. Il porfido grigio è macchiato di nero » 
ed è affai più genero. 

li Serpenti no , chiamato dagli antichi ephites > 
dal Greco opi< jerpente , a cagione del fuo colore 
che imita quello della pelle di un ferpente , ca- 
vavafi anticamente dalle Pietriere di Egitto . 
Quello marmo ha molto della durezza del porfi- 
do; il fuo colore è di un verde bruno , mefco- 
lato di alcune macchie quadrate , e rotonde , 
come anche di alcune vene gialle , e di un ver- 
de pallido di color di cipolletta. 

L’ Alabaftro dal Greco x\*8ugpov è un marmo 
bianco , e trafparente , o variato di molti colo- 
ri , che fi cava dall’ Alpi , e da' Pirenei: egli è 
teneriffimo nell’ ulcir dalla cava , (- s’ indura 
grandemente all’aria , Ve n’ ha di molte fpezie, 
il bianco, il variato, il moutsAute, il violetto , 
e il roqueirue . li variato fi divide in tre fpezie ; 
la prima chiamali orientale ; la feconda il fiorite , 
e la terza l’ aiutato . L’orientale fi divide anco- 
ra in due , di cui 1’ uno informa di agata è me- 
fedito di vene rofle , gialle , turchine , e di bian® 
co pallido. L’altro è ondato, e mefcolato di ve- 
ne grigie, e rofle, con lunghe ftrifeie . L’ ala* 
baftro fiorito è di due fpezie ; uno è macchiato 
di ogni forte di colori, come i fiori , donde trae 
il fuo nome ; 1* altro venato in forma di agata 
è Iuftro , e trafparente: di quello genere di Ala- 
baftro è ancora quello, che chiamali in Italia pe- 
tores , perchè le fue macchie fomigliano in cer- 
to modo alle pecore; e a’ montoni che fi rappre- 
fentano ne’ Paefaggi . L’ alabaffro agatato è lo 
fteflo , che 1’ alabaftro Orientale , fe non che i 
fuoi colori fonp più pallidi. L’ alabaftro di Mote» 
. V taleu* 



tabato è tenerifiimo , ma pure più durò j che noi 
fono le agate di Alleniagna , a cui fi raflomi- 
glia. Il fuo colore è di ini fonddbruno; mefco* 
lato di vena grigia i che fénribri imitare delle, fi- 
gure di Carte Geografiche ; L’ alabaftro di Ro- 
qnebrue i che fi cava dal paefe di Quello nome 
nella Linguadocca è pii duro che gli antecèden- 
ti ; il fuo colore è di un grigio carico , e di uni 
fouo bruno cori gran macchie ; 

Il Granitoi così chiamato , perchè è feg’nato 
di picciole macchie formate di molti granelli 
di fabbie condcnfate, è duriffimo , e riceve dif. 
ficilmente il Iuftro: egli è evidente i che nòtf 
v’ ha marmo, dà cui gli Antichi abbiano cavati 
pezzi sì grandi, e in tanto numero come da que- 
llo ; perchè, la maggior parte degli edifizj diRo- 
fria perfino le cafe de’ particolari , n’ erano abbel- 
lite, e fregiate: Quello marmo era certamente 
tomunilfimo per la quantità de’ tronchi di colon- 
ne , che fervono ancora oggidì di limiti a tutte le 
ftrade della Città : Ve n’ ha di molte fpezie ; 
Quello di Egitto i d’ Italian e del Delfinato ; il 
verde , e il violetto. Il granito di Egitto , no- 
éo fotto il nome di Thebaìcum marmor , e che 
traevafi dalla Tebaide è di un fondo bianco fpor- 
co , raefcolato di picciole macchie, grigie , è 
verdaftre , e duro' quali quanto il porfido. Il 
Granito d’Italia, che fecondo il Sig, Felìbìe» fi 
traeva dalle cave dell’ Ifola d’ Elba , ha delle* 
picciole macchie uri poco verdaftre , ed è meri 
auro, che quello di Egitto. Il Granito del Dol- 
finato , che fi cava dalle rive del Reno' vièino 
alla foce della Lifera è antichiflìmo , come appari- 
sce da molte colonne , che fono nella Provenza 
Il Granito verde è una fpezie di ferpentino pi 
Verde antico mrefcolato di picciole macchie biari- 
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che, e verdi ; li Granito violetto fi trae dallé 
care di Egitto j ed è mefcolato di bianco e di 
violetto con picciole macchie . 

Il marmò di giafpo j è di color verdaftro mei 
{colato di picciole macchie rode ; Avvi ancori 
un giàfpo antico nero e bianco con picciole mac* 
chie i ma eh’ è rarilfitno ; 

. Il marmo di Paro* cavava!! «.eticamente da un* 
ìfola dell' Arcipelago i così chiamata , e che al 
dì d' oggi chiamali Perii è Parila. Varrone ave* 
dato a quello marmo il iiome di marmo lychnitet 
dal Greco Xu’xi* f ì una Lsmpànd perchè fi ta- 
gliava nelle Cave a lume di lampane. Il Tuo co- 
lore è di un bianco Un poco giallo ^ e trafparen- 
te , più tenero* di quello* di cui Ci Ferviamo al 
prelente * che fi accolla all’ alabafiro * ma che 
non è tanto bianco. La maggior parte delle an* 
tiche ìlatue fono di quello marmo; 

Il marmo verde ànticb , le cui cave fi fono per- 
dute, é rarilfimo: Il fuo colore è mefcolato di 
un verde di èolla, e di un vetde nero i lamine 
di figurai e grandezza inuguali. 

Il marmo Manco , i nero , le cui cave fi fonai 
perdute * è mefcolato. a lamine di bianco puris- 
mo, e di néro nerifiimo . 

Il marmo di picciolb antico è di quella ultima 
fpezie, cioè, bianco e nero ; ma più confufb t 
picciole vene; 

Il marmo di Brocatello cavavafi anticamente 
vicino ad Aridrinopoli nella Grècia : il fuo co-' 
Jore è mefcolato dipicCioIe macchie grigie, rof- 
fe , pallide , gialle, e di color d’ Ifàbella. 

. Il marmo Africano è macchiato di un rollo 
bruno mefcolato di alcune vene di bianco fpor; 
Co, e di color di carne con alcuni filetti di un 
verde carico , e fofeo . Lo Scarhotzi parla di un al- 
tro marmo Africàno duriffìmo, che riceveva uri 
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bellifiimo luftro , di un fondo bianco, mefcolato 
di color di carne, e talvolta di color di fangue 
con vene brune, e nere affai fottili, ed ondate. 

>J1 marmo nero antico era di due fpezie : uno 
che chiamavafi marmar luculleum y e che fi cava- 
va dalla Grecia, era teneriffmo ; I’ altro chia- 
mato da'Greci buXaxros pietra diparagone, cui 
Vi tra vio chiama index , perchè ferve a provare i 
metalli , fi traeva dall’ Etiopia , ed era più (li- 
mato del primo : queflo marmo era di un nero 
grigio tirante al ferro. 

Il marmo di cipollino ; cui Se a ma zzi crede ef- 
fe re quello , chegli Anrichi chiamavano auguflum 
o tiberium marmar , perchè fu feoperto in Egitto 
al tempo di Agufto, e di Tiberio, è formatodi 
grandi onde, e macchiato di bianco, e di verde 
pallido di colore d'acqua marina, o di cipolla , 
donde ha tratto il fuo nome. 

Il marmo giallo è di due forte, uno chiamato 
giallo di Siena , è di un giallo color d' ifabella j 
lenza vena , ed è rariffmo . L’ altro chiamato 
tarato più giallo che non è l’antecedente, è quel- 
lo , a cui Paufania dà il nome di marmar craceum y 
a cagione del fuo colore di zafferano : fi cavava 
dalla Macedonia. 

Il marmo di Bigionero , le cui cave fi fono per- 
dute r è rariffimo . 

Il marmo di Lttmachello cosi chiamato , per- 
chè il fuo colore è mefcolato di macchie bian- 
che , nere , e grigie formate a gufeio di luma- 
ca , donde trae il fuo nome , è Tariffino , eflèn- 
dofene perdute le cave. 

Il marmo di Pìcdnìfco , le cui cave fi fono pa- 
rimenti perdute , è venato di bianco , e di un 
colore, che fi avvicina a quello d’ ifabella . 

Il marmo duro antico , le cui cave fi fono per- 
dute , è mefcolato a macchie rotonde di varia. 
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grandezza di bianco , di nero» di rotto» di tur* 
tbiflo, e di grigio. 

, i 

De' marmi medimi . v 

Il filatrao bianchii che fi cava al preferite da 
Carrara verfo le cotte diGeqova, è duro, ebian- 
chilfimo, e molto buono per le opere di fcultu* 
za. Se ne cavano de' pezzi di quella grandezza, 
che fi vuole. 

Il marmo di Carrara , che chiamali marmo ver* 
line i è bianco, e fi cava da’ Pirenei dalla parte 
di Bajonna . Ha il grano men fino che l’ altro ; 
rifplende come una fpezie di fale, e rattomiglia 
al marmo bianco antico , di cui furono fatte tur* 
te le ftatue Greche, ma è più tenero, non cosi 
belio, foggetto a diventar giallo, e a macchiar* 
fi ; fi adopera per opere di fcultura . 

Il marmo diDinavti che cavafi vicino alla Cit- 
tà di quello nome nel Paefe di Liegi ècomunif» 
fimo, e di un nero purilfimo, t beliilfimo . 

Il marmo di Namttr è etto pure comunittìmo , 
t nero quanto quello, di Dinant , ma non cosi 
perfetto; tira alcun poco al turchino , ed ètra* 
verfato da alcuni filetti grigi . 

Il marmo di Theu , che li cava dal paefe di 
Liegi, dalla parte di Namur , è di un nero pu- 
ro, tenero, e facile a tagliare . Riceve un lu- 
ftro più belio , che quello di Namur , t di Di- 
nant . 

Il marmò bianco venato , che viene di Carra- 
ra, è di un turchino fofco fopra un fondo bian- 
co , mefcolato di macchie grigie , e di vene gran- 
di. Quello marmo è foggetto ad ingiallire, e a 
macchiarfi . 

Il marmo di Margojfa , che fi cava dal Milane- 
Tomo Vili. S fe> 
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fe, è duriflìmó, e molto comune. Il fuo colore 
è di un fondo turchino , mefcolato di alcune 
vene brune, di color di ferro. 

Il marmo di Barbandoti , che fi cava dal paefe 
di Hainaut, è un marmo nero Venato di bian- 
co , ed è comuhilfimo. 

Il marmo di Torto ir fi cava dal piede dell’ Alp* 
nelle vicinanze di Carrara. Ve n’ha di due for- 
te : Uno, eh' ha il fondo neriflìmo mefcolato di 
alcune macchie, e vene gialle dorate , è il più 
bello; l’altro, le cui vene fonobiancadre , è me- 
no (limato . 

Il marmo di s. Maftminà è una fpezie di Tata 
tor di un giallo, e di un nero viviflìmo. 

Il marmo di Serpentino modirnd viene d’ Alle- 
magna , e ferve per vali , ed altri ornamenti di 
quella fpezie. 

Il marmo verde moderno é di due forte i und 
che chiamaft impropriamente verde di Egitto , fi 
Cava vicino a Carrara fulle code di Genova. Il 
fuo colore è di un verde carico , mefcolato di 
r alcune macchie di bianco , e di grigio di lino « 
L’ altro che chiamaft verde di mare fi cava in 
que* contorni. Il fuo colore è di un verde più 
chiaro, mefcolato di vene bianche. 

Il marmo giafpato è quello che fi avvicina al 
giafpo antico il più bello è quello , che più fe 
gli accoda. 

Il marmo di Lumachello moderno è quafi fimi- 
le all’antico; ma le fue macchie non fono cosi 
ben fegnate. 

Il marmo occhio di pavone é mefcolato di mac- 
chie bianche, ciledre, e rode, un pò fòmiglian- 
ti a quelle fpezie di occhi, che fono all’ edre- 
mità delle penne della coda de’ pavoni , donde 
ha tratto il fuo nóme . 

Il marmo di Torta / anta , o ferina è un mar. 
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ino mefcolato di macchie grandi , e di vene gri- 
gie, gialle, e roflìccie . 

Il marmo del Vefcovo è mefcolato di vene v*r- 
daftre. ttaverfate da ftrifcie bianche i allungate j 
fotondate, e trafparenti ; 

Il marmo di Brocatello , chiamato Brocatello di 
Spagnai e che fi trae da una cava antica di Tor- 
tola nell' Andalulia è rarilfimo ; Il fuo colore è 
inefcolato di giallo, rollo i grigio pallido , ed 
ifabella . 

II marmo di Bologna è una fpezie di Brocatellò 

che fi Cava in Picardiàj ma le cui macchie fono 
più grandi, e mefcolate di alcuni filetti rolli . 

Il marmo di Sciampagna * che partecipa del 
Brocatello , è mefcolato di turchino 1 macchie 
rotonde come occhi di pernice ; fe ne ritrovi 
anche di un' altra forte mefcolato di bianco i d 
di giallo pallido. 

11 marmo di Linguadocca è di due fpezie : und 
che fi cava vicino alla Città di Cofne nella Lin- 
guadocca, è comuniSmo. Il fuo colore è di tilt 
fondo rollo , di vermiglio fporco , mefcolato di 
vene grandi, e di macchie bianche ; l’altro, che 
Viene da Narbonna^ e eh’ è di color bianco j gri- 
gio i e celefie è alfai più (limato . 

, Il marmo di Ro^uebrue j che fi cava fette leghé 
dillante da Narbonna, è a un diprelìo limile a 
quello di Linguadocca , e non n‘ è in altro dia 
verfo fe non in quanto le fue macchie bianchi 
fono tutte in forma di pomi rotondi; 

, Il marmo di Càe» in Normandia è quali limi- 
le a quello di Linguadocca , ma più confufo i e 
men vivo di colore. 

, Il marmo di Serancolin fi cava da un iùogò 
chiamato la Val d' or vicino a Serancolin, e da’ 
Pirenei in Guafcogna ; Il fuo colore è di tiri 
Jroflo color di fangue , mefcolato di grigio ; di 

$ % giaì- 


giallo, e di alcuni luoghi trafparenti come l'aga- 
ta -, il piti beilo è rari (Timo , perchè la cava n' è 
con fumata . 

Il marmo di s*voj*, che fi cava dal paefe di 
quello nome è di un fondo rodo , mefcolato di 
molti altri colori, che fcmbrano edere come in- 
coi lati • 

Il marmo di sign*n è di un verde bruno me- 
fcolato di macchie rode , che fono talvolta di 
color di carne mefcolato di grigio, e di alcuni 
fletti verdi in un medefirao pezzo. 

Il marmo di G*uthentt , ghe fi cava vicino a 
Dinant è di un fondo rodo bruno, macchiato « 
6 mefcolato di alcune vene bianche . 

Il marmo di muco , che fi cava dal paefe di 
Hainaut è comunidìmo , e differente nel grado 
di bellezza . Il fuo coJore è di un fondo rodo 
fporco , mido di macchie e di vene turchine, e 
bianche . 

Il marmo di Bo*x.*lto ha il fondo di un bruno 
chiaro e fenza macchia con alcuni filetti grigi 
folamente, ma fiottili in gitila , che famigliano 
a’ capelli, che cominciano a incanutire. 

Il marmo di Avergn* , che fi cava da quella 
Provincia ha un fondo di color di rofa , mirto di 
violetto, di giallo , e di verde. 

Il marmo dì Bourbon, che cavali dal paefe di 

J iueflo nome è di un grigio cilellre, e di un rof. 
o fporco , mefcolato di vene di giallo fporco. 

Il marmo di Jion , che viene da Liegi è di un 
colore alquanto bigio, mirto di un rodo color di 
fangue . 

Il marmo di Strili* è di due fpezie ; uno che 
chiamali mntico , e 1’ altro moderno . Il primo 
è di un rodo bruno , bianco, e ifabella , e a 
macchie quadrate , e lunghe ; i fuoi colori 
foao viviffimi . Il fecondo che ralfomiglia all* 
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areico , è usa fpezie di marmo di Vere. 

»<* . > 

Il marmo di Eletti* è di un fondo turchino 
di ardefia, mefcolato di bianco pallido. 

Il marmo di Verona è mefcolato di turchino 
di ro(To pallido, e di cremefi . 

Il marmo di Fiorenza è un marmo figurato nel 
quale par che fi veggano delle caftella , deli* 
torri, e degli alberi. 

Delle Cave de Marmi . 

I marmi fi traggono dalie Cave , dove ia natu- 
ra gli ha prodotti , come le altre fpezie di pie- 
tre . Per trar dalle cave i marmi, fi adopera 
quali in tutte Io fielTo metodo. Si apre primie- 
ramente una. buca a maniera di pozzo dodici, o 
quattordici piedi in diametro} ed i rottami, la 
terra, il calcinaccio fi tirano fu con un marti- 
nelio, od altro organo limile in grandi corbe di 
vinchj , e fi ammucchiano tutto all’intorno, col- 
locandovi fopra la ruota , eh’ ha da tirar fu le 
pietre . 

Secondo che la buca avanza , e la fcala ordi- 
naria diventa ormai troppo corta , fi applica al 
bifogno una Icala particolare. Quando gli operaf 
fon penetrati ben addentro nella terra , e fon* 
arrivati al primo fuolo o Arato , cominciano ad 
applicare la ruota , ed i corbelli per ifcaricare 
le pietre, che vi hanno dentro fcavate. 

In quanto al tirare il marmo , cioè allo fiac- 
carlo dal letto , dopo di averlo fcalzato , cioè 
dopo aver levata via la terra , che copre il mar- 
mo fulla fommità, fi ofierva , dove fi ha a fen- 
dere , ed ivi fi caccia un buon numero di cunei 
fin che riefe* di fiaccarlo dal refio della roc- 
«ia» 
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Ciò fatto fipalfa a romperlo ; perlochè applican» 
dovi il regolo ad ambe P eflremità più o meno 
feparate di tratto fecondo gli ufi a cui è deto- 
nato il marmo , vi fegnano una linea, e lungo 
effa intagliano un canaletto coll’accetta da pie- 
tre; e nel canaletto difpongono cinque , o fej 
cunei, fuppoflo che iJ marmo fu tre o quattro 
piedi , cacciandovegli con diligenza a leggieri 
Colpi; e tenendogli Tempre ugualmente diritti. 

Rotto così il marmo per lungo, lo che fi può 
fare fino alla metà di un pollice di qualunque 
mole, applicando una fquadra al lato diritto fe- 
gnano una linea , e paflàno come innanzi a rom- 
perlo per largo. 

Queflo metodo di cavare le pietre, e i marmi 
£ flato giudicato molto preferibile a quello , 
con cui fi rompono ali' impazzata, o a cafo . Il 
carico o la quantità di marmo che fi cava col 
primo metodo equivale ad un carico e mezzo d| 
quello, che fi eflrae nella feconda maniera . 

E' d’uopo tuttavia offervare , che quefto me- 
todo fi adopera foltanto nelle pietre , o marmi 
ordinari , e nelle fpezie più tenere; mentre 
per romper nelle cave le pietre e i marmi più 
duri , fi adoperano grandi mannaje da pietra , 
colle quali fcavano un profondo canale nella pie- 
tra dura,: ed in queflo canale fui la fommità met- 
tono due sbarre, o fpranghe di ferro , cacciando 
j 1 or cunei di ferro tra cotefle sbarre. 

In alcune occafioni per cavare i marmi e le 
pietre particolarmente le dure , fi fervono di 
polvere da fchioppo, e con ottima riufcita. A 
tal effetto fanno un bucco cilindrico di un pol- 
lice e mezzo all* incirca di diametro, e profon- 
do a fegno che arrivi al centro della pietra : 
caricano in apprefl’o queflo buco come fi carica 
un cannone , e riempiono il vuoto , che lafcia la 
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polvere, di getto, o dirottami ben calcati; do- 
po per altro avervi introdotto uno fpillo di fer- 
f°» che dipoi fi cava , e che vi lafcia unpiccio- 
Jo j r °* c ^ e ^rve di focone. Lo l'pazio occupa- 
to dalla polvere è la camera della mina ; vi fi 
appicca il fuoco col mezzo di una miccia , che 
comunica col focone , e il mallo o la roccia fi 
* pacca in diverfi pezzi quando 1‘ apertura è Ha- 
ta chiufa con diligenza . 

A mifura che fi levano via le terre , e fi ca- 
vano le pietre fillafciano nella cava delle colon- 
ie per foflcnere le terrei ed impedire, che non 
cadano. 


Dell a maniera, di lavorare il marmo . 

Tratto eh’ è il marmo dalla cava , e condotto 
aila Bottega dell’ Artefice , fi fega di quella grof- 
fezza, che fi vuole. La fega del taglia pietra & 
lenza denti , ed è incaflrata ad ambi i capi co- 
quella de’ Legnaiuoli , dentro a due fpezie 
di manichi di legno proporzionati alla forza dell* 
opera c della fega. Vi fono di quelle feghe , che 
due uomini hanno difficoltà a follevare per col» 
locarle nel luogo , dove debbono operare. Il 
ferro di quelle feghe è larghiffimo , e forte per po- 
ter legare il marmo , logorandolo appoco appoco col 
mezzo della felce, edcll’acqua, che il fegatore 
vi mette con una lunga cucchiaia di ferro. 

Accade fpelTe volte , che le fegature fono ma- 
le fpianate, vale a dire, che i pezzi di marmo 
fegati non fono perfettamente lift') , ed uguali . 
Quello difetto deriva talvolta dall’ irregolarità 
della fega, e talvolta d* calli > o chiodi , che in- 
contra nel marmo , i quali la fan deviare dal 
fuo buòn cammino. Quelli chiodi fono nel mar- 
mo quello che fono i nocchi nel legno. Chia» 

S 4 manfi 


Digitized by Google 



roanfi m*rmi rìgidi quelli, chè fono troppo duri, 
e foggetri a volare in fcheggie; marmi fiUmtn- 
tofi , o fibroji> quelli, eh’ hanno certe fpezie di 
paglie , o di filamenti , i quali impedirono , 
che le loro parti fi unificano bene infieme , e 
marmi terricrj quelli > che contengono delle ve- 
ne , o picciole cavità piene di materie terrestri 
mal cementate. 

Per rimediare a quelli inconvenienti fa d’ uo- 
po tagliare i pezzi di marmo fegati , e sfregarli 
colla felce. Io che cagiona ungrande difpendio. 

Tagliato eh’ è il marmo fi lavora con diverli 
fcarpelli deflinati a quell’ufo, e formanti in elfo 
con i medefimi ftromenti le modellature, 'e i di— 
verfi difegni, clje ricerca 1* opera, o che il gu- 
flo dell’ Artefice può fuggerirgli . Si ha ritrova- 
to il modo di fcolpire il marmo per opere deli- 
catilfime mediante un liquor acido formato di 
un mefcuglio di fpirito di fa le , e di aceto di- 
filato. Innanzi di far mordere 1’ acido fi copre 
quello , che fi vuol confervare in rilievo eoa 
una vernice di gommalacca difciolta nello fpiri- 
to divino; ovvero con cera di Spagna difciolta nel 
medefimo acido. L’avorio può lavorarli allo fteC. 
fo modo. 

Per pulire il marmo vi fi mette fopra del fel- 
ce polverizzato inumidito con acqua , e fi sfrega 
con una pietra pure di felce fino a tanto che le 
onde, che fi trovano fopra i pezzi di marmo fe- 
gati fieno tolte via affatto. Se il pezzo è model- 
lato, fi adopera una pietra di felce, che fia adat- 
tata , e conforme alle modellature, le quali pa- 
rimenti fi sfregano fino a tanto che fieno bea 
corrette, e che il taglio ne (ìa corrofo, e man- 
giato . 

Dopo quello fi adopera per fregare il marmo 
della terra di piatti » che non fon giunti a per- 
•; fetta 
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fetta cuocitura nella fornace de* Pentola) . Que- 
lla operazione raddolcire il marmo, e lo difpo- 
tie a ricevere un* altra pulitura col mezzo dell* 
acqua , e della pietra pomice, con cui fi frega 
fino a tanto che più non apparifcano nè rafchia- 
ture, nè onde, nè verun altro difetto . ■ 

Ben lifciato eh’ è il marmo fi frega con un 
panno-lino imbevuto di fungo di smerigli». Que- 
llo ingrediente ritrovafi fopra le ruote, o mole 
fulle quali i Lapidar) tagliano le loro pietre . 
Il marmo riceve da quella operazione una bèl- 
lifiìma pulitura; ma per renderlo ancora più lu- 
ftro, e più bello fi frega con llagno calcinato, t 
ridotto in polvere. 

Le materie, che fi adoperano , per pulire il 
marmo debbono fempreellere imbevute di acqua. 

Si fanno col marmo, e coll’ altre pietre colo- 
rite certe fpezie di pitture compolle di molte 
picciole pietre infieme commelTe. In mancanza 
di pietre naturali fi adoperano talvolta delle pie- 
tre artificiali. «Quando fi fanno di tali Pitture * 
fi ha lotto agli occhi un quadro dipinto, che 
guida e dirige 1’ Artefice per collocare i colo- 
ri . Quanto più picciole fono le pietre tanto più 
fina, e delicata è l’opera , e capace di riceverò 
le diverfe tinte , che fe le vogliono dare. Bifo- 
gna aver l’attenzione, che quelle pietre non pre- 
levino una fuperficie troppo lifeia, e troppo ri- 
lucente : i raggi di luce , che rifletterebbero 
troppo vivamente , impedirebbero ; che non fi 
diftingueflero i colori di quella fpezie di pit- 
tura. Vedi MOSAICO. 

Si è ritrovata anche l’Arte di colorire ilmar- 
mo bianco naturale con diverfe difloluzioni . La 
difl'oluzione di argento penetra il marmo bianco 
profondiflìmamente , e gli dà un colore rolficcio , 
« in appretto bruno: la dittoluzione d’oro pene- 
tra 
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tra meno, e fa un colore violetto: l’uno e 1‘ al- 
tro fanno il loro effetto più Profondamente, fe 
fi efpongono al fole . La difloluzione di rame dà 
un bel color verde fopra la fuperficie del mar- 
mo : il fangue di drago sfregato fopra il marmo 
caldo, lo tinge in rollo ; la’ gomma refinofa lo 
tinge di un bel cedrino . Per far penetrar di 
vantaggio quelli liquori bifogna innanzi pulire 
il marmo colla pietra pomice. Le tinture di le- 
gno , di radici nello fpirito di vino colorifcono 
il marmo. La tintura di cocceniglia lo penetra 
una linea all' incirca, egli dà un colore mirto 
di rol To , e di porpora: i colori mefcolati colia 
cera colorifcono ancor erti il marmo . 

Si fa anche una fpezie di marmo artifiziale , 
che imita molto bene il naturale , e che porta 
il nome di ftucco . Per far quello marmo artifi- 
ciale fi adopera del gerto finiflìmo , che s’ impa- 
tta con acqua carica di una furtìciente quantità 
di colla d’ Inghilterra. Quando il gerto è fecca- 
to, la colla , di cui è pregno , gli" dà continen- 
za > e. tenacità , e lo rende capace di ertere la- 
vorato come il marmo, e di ricevere ancora una 
bella pulitura. Rifpetto a quelle varietà di co- 
lori , che adornano , ed arricchifcono certi mar- 
mi naturali, s'imitano facilmente nello ftucco . 
Non fi ha per quello che ad impattare a parte , 
con gli opportuni ingredienti coloranti lediver- 
fe porzioni di getto, che debbono entrare nella 
compofizione del marmo artifiziale , che fi vuol 
fare. Quando hanno acquiftato un certo grado 
di confidenza , s' impattano groflolanamente infie- 
me , e ne rifulta un mefcuglio cafuale, che imi- 
ta molto bene gli fcherzi della natura , che am- 
miranti ne’ marmi naturali. 

, Avvi ancora un’altra fpezie di ftucco, che fi 
colorifce , e s’ impatta come quello , di cui ab- 
biamo 
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biamo ora parlato , ma eh’ è comporto di fcheg. 
gie di marmo bianco ben polverizzate, e mefeo- 
lato con calcina fpenta in una (ufficiente quanti- 
{à di acqua. Vedi STUCCATORE, 

M ARROCCHINO ( Arte di fare il ) 

Il Marrocchino è una fpezie di cuojo, ed èia 
pelle di becchi, o di capre, o di qualche altro 
limile animale chiamato menon molto comune nel 
levante, la quale è fiata conciata con fumac, o 
gallozze, e colorita dipoi con quel colore che 
più lì vuole: è molto in ufo nelle tapezzerie, 
pelle legature de’Libri, 

Quello nome viene ordinariamente derivato da 
V «trotto , Regno di Barbarla nell’Africa, donde 
' li crede che ìia Hata tolta la maniera di fabbri- 
care il marrocchino. 

Vi fono marrocchini di Levante, di Barbaria , 
di Spagna, di Fiandra, e di Francia ec. Ve n’ha 
di rolli , di neri, di gialli, di turchini, di vio. 
ietti ec. Le diverfe maniere di fabbricare i mar- 
rocchini s) neri , come in colori ci fono fem- 
brate tanto curiofe , e nello ftelTo tempo sì poco 
note tra noi , che crediamo , che il Pubblico not| 
farà feootento di qui ritrovarle . 

Maniera di fabbricare il Marrocchino nero , 

Avendo prima fatte feccar le pelli all’aria, G 
mettono a macerare dentro a tini pieni d'acqua 
chiara , dove li lafciano per tre giorni , e tra 
notti: dopo quello tempo li cavano, efidiftendo, 
no fopra un cavalletto di legno limile a quello, 
di cui li fervono i Gonciapelli , fopra del quale 
fi battono, e fi rompono con un coltello grande 
fatto per quert’ uopo. Si mettono in apprelfoad 
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ammollare di nuovo d*ntro a de’ tini , rie* quali 
fi ha meda della nuora acqua che fi cambia ogni 
giorno fino a tanto che fi vegga, chele pelli fon 
venute a bene . In quello (lato gettanlì in uno 
tino grande di legno , o di pietra pieno di acqua , 
nella quale fi ha fatta fpegnere della calcina , 
che fi ha ben bene rimefcolata , e dentro alla 
quale debbono (lare quindici giorni. 

£’ d’ uopo tuttavia aver P attenzione di ea- 
varvele » e di rimettervele ogni giorno fera a 
mattina. Allora fi gettano in un tino pieno di 
nuova calcina, e di nuova acqua, donde fi levai» 
via , e dove fi rimettono ancora fera e mattina 
per altri quindici giorni. Indi fi lavano, e fi ri* 
feiaquano bene nell’ acqua chiara una dopo P al- 
tra; fe ne leva ria il pelo fui cavalletto col col* 
tello ; e fi gettano in un terzo tino , dal quale 
fi cavano, e dove fi rimettono fera e mattina per 
altri diciotto giorni . Dopo fi mettono nel fiume 
per dodici ore a farle bevere i tolte di là ben 
rifeiacquate fi mettono in mallelle , dove fi pe- 
dano con peftclli di legto , mutandovi due volte 
l’acqua. Si diftendono dopo fui cavalletto per le- 
varne via la carne col coltello , indi ritornano 
in malletii di nuova acqua , donde fi cavano per 
rafchiarle di nuovo dalla parte del pelo , per ef- 
fere dipoi gettate un’altra volta in martelli , di 
cui a’ è innanzi mutata 1’ acqua . Dopo fi getta- 
no dentro ad un tino particolare , il cui fondo 
ba molti buchi, nel quale fi pedano per un’ora , 
gettandovi di fopra di quando in quando dell* 
acqua frefea a mifura che fi pedano. Si diften- 
4ono ia approdo fui cavalletto , e fi rafehiano 
4’ ambe le parti ; fi rimettono in madeili fempre 
piani di nuova acqua chiara ; e quando hanno be- 
vuto abbadanza fi cavano per cucirle tutto at- 
torno in forma di fochi, in guifa che le gam- 
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be di dietro, che non fono cucite, fervano loro 
come di imboccatura per farvi entrare una mi- 
sura , di cui parleremo qui appretto . 

Le pelli così cucite tt mettono in un tino ri- 
pieno d’acqua tiepida, nella quale fi ha difciolto 
dell’ efcremento di cane. Quivi fi agitano, e fi 
rimenano con lunghe pale per lo fpazio di una 
mezz’ ora ; fi lafciano in ripofo per dodici ore % 
indi fi cavano e fi dilavano in acqua frefca ; o 
poi fi riempiono col mezzo di un imbuto di una 
preparazione di acqua , e di fumac infieme me- 
lcolati, e riscaldati fopra il fuoco finché ttian per 
bollire: a mifura che s’empiono, fe ne legano le 
gambe di dietro, e fi chiude l’imboccatura per- 
chè non n’efca il liquore. In quello fiato fi met- 
tono giù nel vafo , dov’ è l’acqua, e il fumac , 
e quivi fi agitano per quattro ore. Si cavano, e 
fi ammucchiano una fopra l’altra. Dopoqualche 
tempo fi mutano da banda a banda , e fi lafciano 
così fino a tanto che fono bene fcolate. Fatto 
ciò, fi cavano, fi allentano , e fi riempiono un* 
altra volta della fletta preparazione, ricucendo- 
le , ed agitandole per due ore ; indi fi ammuc- 
chiano per la feconda volta, e fi lafciano fcola- 
re, come s’ è fatto la prima. Si ripete 1’ Kìetta 
cola per la terza volta , con quella d ifferenza 
che fi agitano foiamente per un buon quarto di 
ora. Si lafciano dipoi fino alla mattina del gior- 
no feguente che fi eflraggono , fi fcolano , e fcu- 
cite li vuotano del fumac, fi piegano in due dal 
capo alla coda , colla banda del pelo di fuori ; 
e fi mettono una fopra l’altra fui cavalletto per- 
chè Unificano di ficolare; fi dittendono fuori, eli 
afciugano ; indi fi calcano co’ piedi a- due a due, 
e in appretto fi dittendono fopra una tavola di 
legno, e fi rafchiano con un coltello fatto a bel- 
la polla per levar loro tutta la carne e il fu- 
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mac , che in effe rimane. In fine fi (Impicciane* 
fuperficia finente con oliò dalla parte del pelo j 
e poi fi lavano dalla (leda, binda con acqua ; 

Ricevuto eh’ hanno così 1* olio i e 1’ acquai fi 
maneggiano, e fi torcono bene colle mani : quin- 
di fi (tendono , e fi foppreffano (opra la tavola j 
colla parte della carne di (opra cori un iflrumen- 
to di ferro fimile a quelli del Conciapelli. Ri- 
toltati dipoi dall’ aitra parte , eh’ è quella del 
pelo* fi (Impicciano fortemente con Un pugno di 
giunchi ptìr ifpremerne quanto più fi può tuttò 
1‘ olio che reità ; ed allora fi dà loro la prima 
Inano di nero dalla banda del pelo con un fioc- 
co di pelo, o di crine attorto j e bagnato in una 
fpezie di tinta hera , che chiamai! nero di rug- 
gine i perchè fi prepara coti della birra; in cui fi 
fono gittati de' pezzi di ferro vecchio irrugini- 
tò. Quando* fi fon fatte afeiugare per metà at- 
taccandole all* aria colle gambe di dietro fi di- 
ffondono fopra la tavola ; e fi sfregano per ogni 
terfo con urt iftrumento di legno dentato per 
follevare la granitura ; fopra alla quale fi paffi 
Una mano leggiera di acquai ed indi fi lifeiand 
di nuovo a forza di braccia con un fiocco di 
giunchi fatto a bella polla i 

Lifciate che fono, fi dà -loro una feconda ma- 
do di nero* e fi mettono ad afeiugare. Ritorna^ 
no fulla tavolai ; ed allora fi adopera una piaftrel- 
la di dogherò per follevare di nuovo il grano; é 
dopo una leggiera mano di acqua fi li (eia no di 
nuovo; é per follevare per la terza volta il pe- 
lo fi adopera ima piaftrella di legno. 

Dopo che la parte de! pelo ha ricevute tutte' 
quelle preparazioni; fi rafpano dalla parte del- 
la carne con un coltello acuto deffinato a tal 
tìfo; e fi fregano fortemente dalla parte del pe- 
lo con una berretta di lana ; dopo aver loro da- 
ta 
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ti una mano di lurtro con berberi , cedro, od 
arancio. In ultimo fi finifcono tutti quelli appa- 
recchi follevando leggiermente il grano per 1’ ul- 
tima volta colla piaftrella di fogherot lo che le 
perfeziona , e le mette ia iftato di effere venda» 
te, e adoperate « 

Maniera di preparare il Marr occhine rojfo „ 

Si mettono a macerare nell'acqua di fiume 'là 
pelli per ventiquattro ore, e cavate che fi fond 
di là, fi diftendono fopra il cavalletto, fopra il 
quale fi battono col coltello, indi fi mettono di 
nuovo ad ammollare per quarantaott’ ore nell* 
acqua di pozzo; e fi battono un’ altra Volta fui 
Cavalletto ; indi fi bagnano e fi macerano di nuo- 
vo nell 1 acqua* Dopo fi gettano nel tino checon- 
tiene 1’ acqua dove $’ è fpenta della calcina , e 
fi lafciano quivi tre fettimane , cavandole fuori 
ógni mattina e rimettendoveJe per difporle ad 
efi'er mondate. Cavate le pelli per l’ultima Vol- 
ta dal tino fi fpelano col coltello fopra il caval- 
ietto; e quando fe n’ è levato tutto il pelo fi 
gettano in martelli pieni d* acqua frefca , nel/a 
quale fi fciacquano bene per ifcarnarle dipoi col 
coltello sì dalla banda della carne * come da qual, 
la del pelo. Fatto qUerto gettarti! di bel nuovo 
fie’ martelli pattando alternativamente così da’ ma- 
rtelli fui cavalletto j e dal cavalletto ne’ martelli 
fino a che fi vede che le pelli lafciano affatto 
l’acqua netta, e chiara. Allora fi mettono nell’ 
acqua tiepida col fumac , come di fopra , e fiate- 
vi dentro lo fpazio di dodici ore, fi fciacquano 
bene nell’ acqua chiara, e fi rafpano d’ambe le 
parti fui cavalletto. Si peftano ne’ martelli fino a 
tre volte, e ad ogni volta fi muta l’acqua; indi 
fi torcono , e fi difendono fui cavalletto , e fi 
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fanno Daffare una dopo l’altra nell’acqua con al* 
lume dìfciolto in e(Ta . 

Allumate che fono, fi lafciano fcolare fino al 
giorno dietro; fi torcono, t poi fi ftirano fui ca- 
valletto, e fi piegano ugualmente dal capo alla 
coda colla carne di dentro. Allora fi dà loro la 
prima cinta pattandole una dopo l’altra in un li- 
quor rotto preparato con lacca , ed alcuni altri 
ingredienti tenuti fegreti da’ Marrocehinitri ( i ) . 
Si ripete ciò quante volte ineceflario, finché le 
pelli hanno acquittato un color perfetto. Allora 
fi fciacquano bene nell’acqua chiara : e poi fi di- 
ftendono fopra il cavalletto , dove fi lafciano fco- 
lare per lo fpazio di dodici ore; indi fi gettano 
in un tino pieno d’acqua, nella quale s’ha me(. 
fa della noce di galla bianca polverizzata , epaf- • 
fata per lo (laccio , e fi rimenano quivi conti, 
guarnente per un giorno intiero con lunghe pa- 
le , o baftoni. Si ettraggono, e fi fofpendono rofi. 
fo contra rotto , e bianco contra bianco fopra 
una lunga ftanga di legno porta a traverfo del 
tino, dove danno tutta la notte. 

Il giorno dietro, eflendo 1’ acqua di galla ben 
mefcolata , vi fi gettano dentro di bel nuovo le 
pelli in guifa che ne fieno tutte coperte. In ca- 
po a quattro ore fi follevano fopra la ftanga , e 
dopo averle fciacquate ben bene una dopo 1’ al- 
tra, fi torcono , e fi ftirano ; indi fi diftendono 
fopra una Tavola, dove fi ftropicciano dalla par- 
te della tintura le une dopo 1’ altre con una fpu- 
gna imbevuta d'olio di lino. 

Do- 


( i ) Ri fogna macinar t la lacca co » f afone ra - 
f ch'iato , e poi Jlemporarla nell' acqua impregnata 
di gomma adr agnato « 
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Dopo quefta operazione fi fofpendono per le 
gambe di dietro a de'chiodi uncinati» dove fi la- 
fciano afciugare . > v 

Indi fi ruotolano co’ piedi col rodo didentro; 
fi rafpano per toglierne via tutta la carne e la 
galla , Che potrebbe ad effe rimaner attaccata; 
indi fi prende una fpugna imbevuta d’acqua chia- 
ra, con cui s’ inumidifcono leggiermente le T pel- 
li dalla parte del rodo; e ciò fatto (tendendole 
fai cavalietto fi lifciano per diverfe riprefe con 
un cilindro , o ruotolo di legno pulito.* e dopo 
quella ultima operazione il marroccbino è in gra- 
do di efler venduto. 

I marrocchini gialli, violetti , turchini, ver- 
di , ec. fi preparano nella (teda maniera che i 
rodi colla fola differenza del colore. 

4 » . 

•MATERASSAIO,. 

II Materaflajo è I* Artefice, che carda la la- 
na, o il cotone, o che fcerne la piuma per far 
le raaterafle, e che fa ancora lematerafle di cri- 
ne , o d* altra materia . 

MERCATANTE DI CAVALLI. 

Il Mercatante di cavalli è quegli che fa traf- 
fico, e commercio di cavalli sì per l’ufo di ca- 
valcare , come per ufo di carrozza , di calef- 
fe ec. 

La profeflrone di Mercatante di cavalli prefa 
in grande ha non fidamente per oggetto la ven- 
dita , oda rivendita de’ cavalli ; ma comprende 
ancora lo (labilimento , e il mantenimento delle 
razze, e l’arte di addeltrare quefti fuperbi ani- 
mali alle diverfe , e varie fatiche , a cui fi de- 
stinano. 

■.Ji J 
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Delle Razze. 

• . , ■ ■ - . • _ t 

I cavalli fono di una si grande utilità fia per 
Sollevar 1’ uomo nelle fue fatiche , fia per tras- 
portarlo, fia per fervirlo alla caccia che fi ha 
impiegata tutta 1’ arte poflìbile per confervare 
quello animale nella fua originale bellezza e per 
impedire ,, che non degeneri ; colla diligenza eia 
cura, che fi ha avuta d” incrocicchiare le razze * 
vale a dire j di dare alle cavalle di un paefe (tal- 
loni di un altro paefe i Siccome i vizj di ftrut» 
tura, di temperamento ; di carattere, -fi per- 
petuano per la via fifica di razza in razza, cosi 
fi fon fempre ricercate tutte le migliori qualità 
po (libili tanto per la ftruttura ; e la figura, co- 
me per 1’ indole nelle cavalle , e negli (talloni 
desinati à formate le razze , e a moltiplicare 
quelli utili e preziofi animali ; 

Cangiandoli gli alimenti nella propria foltanzà 
dell’animale, che fe ne nodrifce , ognun vede 
quanto la loro natura porta influire fopra quella 
de’ cavalli; dì ifatto l'efperienza ha dimofirapo , 
che i cavalli allevati in terreni aridi * e Iterili 
in apparenza, vi prendono hb temperamento fa- 
no i diventano vigoròfi , ed acquiftano gambe 
Secche» e nervofe j , Si. ha ofTervato per contra- 
rio, che quelli , che 4 allevano irt terreni pin- 
gui, ed umidii eoo ifeh 0 di .un tetnpejfamencó 
così buono , che diventano più groifi di òffa , e 
di carne, e fpno più Soggetti agli umóri, i qua- 
li ne’ cavalli cadono quali fempre nelle gambe * 
In forza di quelle o Nervazioni fi (labili f< 5 <>no fem- 
pre , quando fi polla, le razze irt un teerepó al- 
euta elevato , comporto di alcune eminenze , 
e di alcune collinette » dove la. terra produce 
buona enti, dolce,' e fina- Il fico rivolto a mez- 
zogiorno o all’Oriente è fempre il piùfavorevo- 
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le, e il migliòre, perchè quefti vénti fono meri 
freddi, e men umidi. -, - 

4 Si divide il terreno deila Razza in molte chiù- 
Iure , <? ricinti, che fi cingono di palizzate , al- 
te a legno che i cavalli non pollano 1 faltarvi fo~ 
pra. Metto.nlì in quelle chiufure le giumente, e 
i poliedri fecondo la loro età: e vi lì ftbbricanò 
delie dalle grandi , perchè pollano in eflé rico- 
verarli da’ temporali y e dal grande ardore del 
fole, 1 cavalli, che lì Iafciano in libertà nelle 
Vizze, che nori fon. chiufe , come fifa in Unghe- 
ria; e in Polonia * diventano più vigorofi , più 
arti, a fodenere grandi fatiche , che quelli che 
allevanfi cori grande attenzione nelle noftre raz- 
£e; ma lon anche più falvatichi e più difficili 
a domare. - > . . • . .. 

Dopo avere fcelto un terteno buono come 
quello; che abbiamo indicato, lì ufa grandillimà 
cura, ed. attenzione nella (celta degli ftalloni; e 
delle cavalle, che debbono formar la ra^za ., Si 
ha Tempre olì'ervato , che glidalloni de’paefi cal- 
di fono i migliori; Io che prova quanto la riatti- 
la del clima infìuilca fopra quelli degli anima- 
li; Gli (talloni Barbari , Spagnuoli, Arabi, Tur- 
chi, fono i più (Mmattì . 

Uno. (tallone perchè da hello , e di buon feé, 
yigio dev’ etter giovane , (ano , e fenza difetti , 
grande \ ed alto dinanzi; non bifogna che fìa 
tiretto dinanzi, nè drettp di dietro , ma dev‘ 

■ elTere ben aperto tra le braccia , e'i garretti . 
importa molto, ch’abbia la bocca buona, e fede- 
le, i nervi, e i tnufcoli uguali, e forti, e un* 
pieghevolezza di fpafie , che le renda libere, e 
leggiere quanto edcr .lo poflfono na.turalmente 
fenza il foccorfo dell’Arte. . 

--v , /Quantunque il colore del pelo non Influifca ; 
come hanno creduto alcuni , (ulla natura de’ ca- 
villi; egli é tuttavia bene (cegliere negli flallo- 
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pi i colori più ricercati-, e piè Rimati; tali fo- 
no il bel grifo, il bajó dorato, il bajoeafiagnò» 
il morello, e il fauro. Tutti i crini, e PeRre- 
miti eRer debbono neri , Debbono rigettarli gli 
{talloni , e le cavalle i cui peli fono lavati , e 
mal tinti , e le cui eRremità fono bianche . ' 

Si offerva, che lo Rallone Barbaro nonlìa alto 
di gambe, nè troppo lungo di giunture, perchè 
i poliedri, che ne nafcone, riefcono più grandi 
di lui in diverfi Paefi . Non è così del cavallo 
di Spagna, che dee fteglierfr forte di corpo, » 
di una Ratura vantaggiofa , perchè ì poliedri * 
che produce, riefcono quali tempre a lui inferiori. 
Quando fi vuole procurarli delle belle mute d* 
carrozza, bifogna fcegliere uno Rallone di un» 
Ratura più forte, che allora quando fi vuole alle, 
vare de'cavalli da fèlla, 

Vedefi fàcilmente , che nella fcelta delle ci « 
valle è d' uopo ufare la Refla attenzione , e ri- 
cercare le iRefle buone qualità per la Rruttura 
e per 1‘indòle , che fi ricercano nella fcelta de- 
gli ftalloni , E' bene offervare-, che ricevendo 
poliedro. tutte le fùe qualità sì dilla cavalla ,, 
come dallo Rallone, è à f uopo affortire le diffe- 
renti fpezie di figure per incontrare la bella na- 
tura, e correggere quello che v’ è di troppo in uno. 
di loro con quello che v’ è di mancante nell'al- 
tro ^ Per eftmpto.» quando una cavalla pecca per- 
troppa finezza , ed ha per altro tutte le altre- 
qualità > bifogna dirle tino Rallone groflb , e eh* 
abbia delli gamba ; fe per contrario la giumenta- 
è grolla,, ed >è fòrte digambe, bifogna darle un» 
Rallone, ch'abbia delle ganìbe fine i allota fi han- 
no de' poliedri, che avranno la gamba bella, la, 
quale non farà nè troppo fòrte , nè troppo pic- 
ciola; tutti gli altri difètti poffono parimenti 
compenlàrfi * e correggerli gli uni gli altri coll* 1 
ecceflo contrario- 

Per* 
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. Perchè uno Gallone pofla comunicare a’ polie- 
dri tutta la fua forza , tutto il Aio vigore, è 
tutto il fuo brio i non bifogna permettergli di 
coprir le giumente che vérfo l’età di fétte an- 
ni, particolarmente agli Galloni de’paefi caldi , 
ì quali non Tonò così prefio formati , e maturi 
come gli Galloni de’paefi freddi, quali .fon quel- 
li di Danimarca, d’Inghilterra, e di Alìemagna , 
fhe fi pofibno far fervire ali’ età di fei anni : 
Uno Gallone ben governato , e rifparmitto può 
durare venti e venti cinque anni; ma dee rigete 
tarfi dalla razza all’ età di diciafette o diciott’ 
anni, perchè ha perduta una parte del fuo vigo- 
re, del fuo fuoco, delia fua pieghevolezza , e 
per confeguènza non pub piè comunicarla . 

Siccome le femmine arrivano prima dc’mafchì 
all’ età di perfezione, cosi fi può Iafciar copri- 
re le giumente all’ età di quattro, ó cinque an- 
ni; ma per la fiefia ragione convien cavarle fuò- 
jri della razza intorno all’età di quattordici, o 
quindici anni . 

. Se fi fconfiiltafle unicamente 1’ ardore di fino 
Gallone , egli potrebbe bènifiimo bafiare ad una 
Ventena di giumente ; ma il fuo proprio ar- 
dorè lo fnervcrebBe , e non produrrebbe che pol- 
iedri deboli; e perciò fiacne fe gliele fàccia mon- 
tare , fia che fi lafci in libertà dentro ad una 
chiufura con delle giumente , don bifogna dira 
gliene più che dódici, afiìnchè polla coprirle più 
volte., e perchè effe più ficuramente qoncepifca- 
no. Due o tre meli innanzi la morica bifogna no- 
drir lo Gallone con buona biada , alla duale fi 
aggiungono delle fave, molta paglia, è durante 
il tempo della monta un poco di frumento. 

Gli animali entrano, come fi fa, i ri calore in 
cerei determinati tempi ; i quali, variano alcun 
poco fecondo le diverfe fpezie di animali. Le 
giumente vanno in calore da mezzo Marzo fio 
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yerfo la fine di Maggio : quello è il tempo in 
cui defideranct e ricevono il njafchrfi>; eli hal’at- 
tenzione di eccitare ed accrefcere ancora qiieftq 
movimento della natura, dando letto fera fe mat- 
tina un poco di Temenza di canape nella lorq 
biada . Il grado di calore neceflario per la gene» 
razione non dura nelle giumente più che quindi- 
ci giorni , o tre lèttimane; e perciò fi profitta 
di quello tempo per farle coprite. Si ha l' atten- 
zione di sferrare la cavalla come anche, lo ftal- 
lone perchè non fi ferifeano» Si mette uno ftal- 
lone dentro ad una chiufura , dove vi fono die- 
ci , p dodici giumente , e vi fi lafcia quattro , o 
cinque fettimane . Abbandonandolo cosi alla na- 
tura le giumente concepifcono più ficuramente » 
ma lo ftallone fi rtìvina più in quello fpazio di 
tempo che non farebbe in molti anni , fe folle 
condotto e diretto con moderazione . In alcune 
razze fi fan coprir le giumente in mano; vale» 
dire fi attacca la giumenta tra due colonne ; fi 
conduce un cavallo intiero di poca confeguenza , 
e quandi fi vede che la voglia, e l’ardore della 
cavalla fono eccitati , ed è pronta a ricevere il 
mafehio , fi allontana il cavallo', e fi fa Avanzar 
lo ftallone , pondotto da due uomini con buoni 
guinzagli attaccati d’ambi i lati; fi allontanano 
con diligenza i crini della coda della giumenta, 
perchè il minimo crine porrebbe ferire pericolo- 
famente lo ftallone . Si conofce che I' emifiìone 
del liquor fpminale , eh’ è abbondanti (lìmo in quei 
(lo animale, s’ è fatta , da un movimento come 
di bilanciere, che oflervafi nel tronco delia co- 
da dello ftallone., movir^ento che accompagna 
fempre quella emiffione . • 

Quando lo ftallone ha adempiuto al fuo uffizio, 
fi fa camminar la giumenta per Io fpazio di un 
quarto di ora , affinchè meglio ritenga ; alcun( 
per tal fine le 'fanno anche gettare una fecchia 
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d'acqua frefca Cotto la coda , per impedirle di 
orinare . Per aflìcurarfi , che una giumenta ha 
concepito, Ce leprefenta lo (tallone circa trefet- 
timane dopo eh’ è fiata coperta ; s’ è piena non 
va a lui , perchè la voglia e 1’ appetito cedano 
nelle femmine di quali tutti gli animali torto eh’ 
han concepito. Si ricorre ancora ad un’ altra ef- 
pcrienza , che fembra molto Angolare; e quella fi 
è, verfarle dell’acqua negli orecchj : fe gli fcuo- 
te fortemente , fi può conchiudere , fi dice , ch« 
non è piena, ed allora fi fa ricoprire da un al- 
tro Ila Ilo ne . Alcuni fanno cavar l'angue alla giu- 
menta dal collo mentre lo (tallone fa la fua fun- 
zione , pretendendo che quelle giumente allora 
indubitatamente concepivano ma la revulfione 
del fangue che fi fa in quel momento è più con- 
traria che favorevole al concepimento. 

Una cavalla porta per 1’ Ordinario undici meli, 
ed alcuni giorni, e talvolta dodici: fe incapo a 
quello tempo non fi fgrava , fi può conofcere con 
ficurezza , che il poliedro è morto per un qual- 
che accidente, allora quando mettendo la palma 
della mano fopra il fianco della giumenta non fi 
fente più muoverfi il fuo frutto . Per falvare la 
madre bifogna proccurare di cacciar fuori il fe- 
to . Per tal effetto fi fa bevere alla giumenta 
laiciando due ore d’intervallo fra ciafenna prefa, 
una pozione fatta di una pinta di latte di giu- 
menta, di afina , o di capra , di una pinta di olio 
di oliva, di una foglietta di fugodi cipolla bian- 
ca , e di tre fogliette di una forte lifeiva di ce- 
neri . Quella pozione fa, nafeere una fpezie di 
contrazione nelle parti lòlide , donde ne deriva 
l’efpulfione del feto. Se quello rimedio non rie- 
fee , un uomo dopo ellerli unto la mano , e il 
braccio, proccura di levarlo : fe fi prefenta il 
capo, attacca al mento del feto uno fpago, che 
dà molta facilità per trarlo fuori . 
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, Quando Ja giumenta , di cui il feto ò giunto 
al ìuo termine , ha difficoltà a fgravarfi, felefa 
prendere della polvere cordiale nel vino pera ju* 
tarlai e darle forza i alciini le verfano nelle na- 
xici del vino bollito con finocchio , ed olio di 
oliva , Io che cagionando un pizzicamelo > facon* 
traere i mufcoli , ed agevola 1* ufeita del feto * 
Batta alle volte ftrignerej e ferrare femplicemeo- 
te le narici della giumenta ; lo sforzo che fa per 
refpirare la fa partorire . Quando la natura fé* 

} ?ue l’ordinario fuo corfo , la tetta del poliedro 
i prefenta la prima, è 1’ ànimale elee fàcilmen- 
te; ma fe fi prefenta. di traverfo, hi fognala! Iota 
che un uomo adoperi la fua dettrezza per rivol* 
tar l’animale* affinchè fi. predenti bene* ed efe* 
facilmente, 

Non bifogna Iafciare, che i poliedri tettinola 
doro madre piò che fei o fette meli: ettendo po- 
lli di buon ora al pafcolo fecco * riefeono più 
fvelti di ftatura , acquiftano un fanguc più vivo* 
fe un temperamento piè vigorofo . Quelli che fi 
iafeiano poppare fino a dieci o undici mefi hanno 

É iù carne , una datura più vantaggila , ma non ■ 
anno quella vivacità e quel temperamento, che 
hanno i primi. In capo a fei o fette meli fi no- 
drifeono con orzo o biada macihàta * che fi me» 

, feoia con della crufca, e^ dà loro del fieno fl- 
uidi mo; e alla Primavera fi mettono all* erba * 
Innanzi l'età di trenta mefi non fi dee attaccar- 
gli» nè Origliarli ; bifogna lafbiare, che la natu. 
ra fi fviluppi • i loro mufcoli, e le loro offa fo. 
»o così tenere , che s’ impedirebbe loro di ere* 
lcere . Giunti che Jboo a quefta età fi può far 
loro mangiar del frumento fecco ; fe fe ne defle 
loro più prètto, gli sforzi che farebbero per tri- 
turarlo, potrebbero tirar loro delleffuffioni fopra 
gli occhi, e lo ftropicciamento logorerebbe i lo- 
ro denti a fegno che l’ animale comparirebbe pi è 
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vecchio ch’egli non farebbe. Allora fi mette loro uni 
fella leggiera con una briglia ali’ Inglefe j fi fan- 
no montare di quando in quando , ma fenza far- 
gli camminare» alfine di avvezzargli per tempo a 
lafciarfi montare. All’età di un anno fi tonde lo- 
ro la coda, e fi ripete quella operazione ógni fei 
meli affinché il crine diventi più bello, più for- 
te) e relitta meglio al pectine. 

Si Imparano i poliedri mafchi di un annoe tnex- 
co o di due anni dalle giumente della medefima 
età, e fi mettono feparatamente , perchè i poi* 
ledri cominciando' già a rlfentirfi fi fnervereb* 
fiero fcherzando con efife , e non potrebbero mal 
diventar forti) e vigorofi. A S. Marcinoli riti- 
rano i poliedri dai parchi per rimettergli nelle 
. Italie , dove fi dà loro un cibo conveniente ,• « 
proporzionato alla loro età. 

Nelle razze fi cerca di trarre il maggior vana 
taggio che fi può dalle giumente j e perciò otto Ò 
dieci giorni dopo ch’hanno partoritoli fanno co* 
prire di nuovo: ma farebbe alfai meglio non far 
coprire le giumente che un anno dòpo eh’ hanno 
partorito. , X ; * 

Quanto alla maniera di addeftrarei giovani Ca* 
valli fu pel divertimento della cacci* , fia pel 
- maneggio , fia per la guerra , o per tirare caf- 
ro zze, e calelfi , veggafi 1’ Articolo^ CAVALA 
L ERI ZZO, 

Delle partì del Cavallài 

, La perfetta cognizione della bellezza, è della 
bontà de' cavalli , la maniera di feoprire i JorO 
vizj , e le / oro cattive qualità è neceflària non 
fola mente a’ Mercatanti di cavalli, ma ancóra ad 
ogni particolare, 11 quale fi trova in cafò di far 
ufo frequente di quelli animali . 

Una delle parti» che più contribaifce alla bel* 
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lezzi dì un. cavallo è la cella.. Perchè fia bella 
de v’ effe* piccjoU , e tuttavia proporzionata alla 
grolTezza del corpo, fcarna, corta, e bea collo* 
cara. I cavalli , ch’hanno la tetta troppo grolla 
di carne fono logge tti ad umori , che loro cado* 
pò lugli occhi. Quando la tetta porta troppo a- 
vanti , hanno il nafo all'aria , e fono (oggetti a 
cadere, perchè non veggono dove mettono i pie* 
di . Se per contrario la tetta è troppo viaina al 
corpo, fono. (oggetti ad incMfpuccitrJì \ difetto che 
può diventare pericolofo in una mano ignoran- 
te, perchè quando il cavallo appoggia i rami ole- 
branche del fuo’morfo fopra il pettorale , tutto 
lo sforzo della mano lì porta fopra quella parte, e 
la bocca del cavallo non fente i movimenti, che.' 
pottbno farfi per moderarlo , ed arredarlo . 

Il moto dell' orecchie ne’ cavalli è un fegnodi 
efpreflìone , dal quale lì può conofcere il loro ti- 
more, o un qualche vizio di malvagità. Quando 
un cavallo diftendelefue orecchie iq dietro , In- 
fogna diffidare di lai % sì dalla parte deidentico- 
me dalla parte de’ piedi . Quello » che cammi- 
nando porta innanzi quando un orecchio, e quan- 
do l’altro medica qualche difefa , valea dire pen- 
fa di refi^ere alla volontà del Cavaliere , ovvero 
ha la yifta debole, e incerta. Perchè Foracchici 
di un cavallo fieno belle, è d’uopo che funopic- 
ciole, diritte , ardite, vale a dire , che fi pre- 
fentino ferme e fi avvicinino dinanzi , e fieno 
pivi pretto una dell’ altra nella loro ettremità iu- 
periore che nella loro origine , quando 1* anima- 
le è in azione. S.iccome !’ orecchie pendenti fo- 
no un difetto in un cavallo, cosi i Cozzoni proc- 
curano di cogliere quetta difformità ; ma fi co- 
nofce , che le orecchie fono (late raddrizzate da* 
punti dicucitura, che fi fon fatti praticando que- 
tta cattiva operazione . La fronte etter non dee. 
tj? troppo ftretta, nè troppo larga ,♦ 
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Un pregiudizio fondai# full’ ignoranza ave4 
fatto credere , che un cavallo che non avev 4 
nell'un legno bianco fui corpo , folle viziofo : e 
quindi i Cozzoni immaginarono di farne avere 
a'cavalli , che non nè avevano . Siccome erano mol- 
to (limati quelli , che avèrano fui \dinànzi dell» 
fronte una fpezie di (Iella di pelo bianco , ven- 
nero a capo di farne comparire , diflruggendo il 
pelo in quello fito, lo che fa che germoglino nuo- 
yi peli , e comparifcono di un color bianco . Si 
riconofcono quelle (Ielle artifiziali da uno fpazio 
di pelo, eh’ è nel mezzo , e perchè ; peli bian- 
chi , che la formano , non fonò uguali . 

Ne’ cavalli vecchj le foflett », o le cavità che fi 
olfervanò lbpra gli occhi , non lono peri i* ordi- 
nario molto profonde; ma quello non è un lega» 
cer-to di vecchiezza in un cavallo , perchè foven- 
re de’ giovani cavalli, che fono fiati generati da 
vecchj ftalicjni , hanno le folfette incavate. 

La bontà della bocca è una delle cole piò ef- 
fenziali in un cavallo . Perchè fia bella non dev’ 
eirere ni troppo , ^iè troppo poco felfa . Nel primo 
Cafo il morfy andrebbe troppo addentro nella boc- 
ca ; e pel fecondo il morfo farebbe increlpare o 
piegare le labbra , che fibra diventano dure , 
grolle, e la bocca del cavallo nQn è molto fenfi- 
bile. Quando trovali, che un cavallo ha la boc- 
ca un poco dura , bi fogna efaminare r fe le fue 
gambe, i fuoi piedi, i buoi garreti, i fuoi reni 
patifeano, perchè y' è un’ intima relazione tra 
tutte quelle pirei. 

Quando le membra del cavallo poflono elegui- 
re tutti i movimenti , che da lui fi ricercano , 
egli lo fa alla minima impresone del morfo , 
purché la bocca non lia refiata guadata le prime 
volte che fu montato da unXmorfo mal fabbrica- 
to, e da una mano dura, e mal pratica. 

V’ha de’ cavalli, eh' hanno una sì buona boc- 
’v ca 
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ta. è che gudano così bene il morfo, che io nia* 
dicano (fi continuo , lo che fa fpremere una fchiuJ 
ina bianca: fi dice di quefti cavalli, eh’ hanno la 
tot* firifeà . Quelli eh' hanno la bocca troppò 
dura, o troppo fenfibile non gullano 1’ appoggiò 
del morfo * ed hanno fempre la bócca afeiutta;. 

I Cozzoni che vogliono far apparire della fre- 
fchezza, 0 della fchluma ne' cavalli , che voglio* 
no vendere, danno loro dei fale , mettendo ad 
elfi il morfo: quello fale fpreme. la mucofità del- 
le glandiiie , e fa comparir della fchiuma nella 
bocca . Ih generale bi fogna ofiervare attentamene 
te, fe la bocca del cavallo è in buono flato , e 
i’è beh fana. v 

I Cavalli ch’hanno le narici ben aperte e ben 
fede, hanno più refpirazione degli altri e pof- 
fono follenere una corfa più veloce , e più lun- 
ga. Importa molto ofiervare fe coli un umore 
più o men denfo , nericcio* verdafiro , biancadrcr 
ò faftguinolentò dalle narici di un cavallo , per- 
chè quelli fegni Indicherebbero * che 1' animale 
getta o il morbello , o il cimorro . Il nafo del 
cavallo efier deve minuto* e fcarno , inguifaché 
il capo dell’ animale vada fempre feemando ab* 
baffo, e proporzionatamente . La barbuta , ch’é 
il fito dove appoggia il barbazzale * non dev’ef- 
fere nè troppo piatta , nè troppo follevata , nè 
troppo Camola * perchè non farebbe molto fenu 
fitiVa. Quando fi offerta una qualche durezza d 
Callofità in quefia parte è legno di cattiva bócca 
nel cavallo , e fpeflè volte di cattiva mano nei 
cavaliere. 

La gsnàfcU è quella parte fotto alla teda vi- 
cina all' incollatura : è formata dalle due òffa della 
mafcella inferiore; la parte di mezzo di quelle 
due offa effer deve incavata e vi deve efffere fpa- 
xìo badante, perchè la teda del cavallo poffariw 
pofarè nell’ incollatura. ; . 
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G/i occhi de’ cavalli per efler belli y debbono 
efler chiari > vivi , e collocati a fior di tetta • 
Per ben efaminare gli occhi di un cavallo, bi fo- 
gna metterlo in un fito, dove il lume fia dolce» 
e temperato , come per efempio full’ ingreflb del- 
la porta di una Italia : e bilogna aver 1’ atten- 
zione, che non vi fieno corpi vicini, i quali riflet- 
tano un qualche colore , da cui 1’ occhio pofiTa 
prendere una tinta. Alcuni Cozzoni hanno la cau- 
tela di far vedere i loro cavalli vicino ad un 
muro , o ad una porta bianca , perchè allora la 
rifleflìone della luce fa comparire in loro 1* oc- 
chio più vivo. Dee ofTervarfi , fe gli occhi fono 
uguali, e fe uno è più picciolo dell* altro ; tal 
volta quefto non è che un difetto di conformazio- 
ne naturale , ed allora non v’ è alcun inconve- 
niente ; ma quella difparità , e inuguaglianza di- 
pende il più delle volte da un umore che cade 
lbpra l’occhio, che apparifce più picciolo . Si 
conofcono i cavalli che fono foggetti a quefto in- 
comodo allora quando 1* occhio eh’ è più piccio- 
lo, è anche più torbido , e la palpebra inferiore 
dalla parte dell’ angolo grande è gonfia ; quella 
palpebra è inoltre fenduta nel luogo del punto 
lacrimale , lo che è una confeguenza dell’ acri- 
monia delle lagrime, che l'hanno ulcerata. 

V’ha de’ cavalli , che fembrano avere gli occhi 
belliflìmi , e eh’ hanno la villa peflìma , o che non 
veggono niente affatto . La maniera più certa » 
per aflicurarfi della forza, o della debolezza dell’ 
organo della villa fi è collocare primieramente il 
cavallo in un luogo ofeuro , e condurlo pian pia- 
no al lume; allora fi oflerva , che 1* iride dell’ 
occhio fi riftrigne a raifura che il cavallo fi va 
avvicinando al lume a cagione della gran quanti- 
tà di raggi lumino!! , che vengono a colpirlo j 
all’ oppotto 0 dilata allorquando il cavallQ entra 
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toell’ofcurità affiné di ricevere un® maggior quan- 
tità di raggi luijiinofi. Quella fenfibilità dell’ iri- 
de prova il grado di bontà ideila villa del caval- 
lo,, e 1’ uguaglianza, o inuguaglianza di forza 
che può e!Tervi tra i Tuoi due occhj. 
it Il collo; ò 1' incollatura per elTer b^llo > deè 
ùfcendo dal guiderèfco alzarli, fcemando imper- 
icettibilmente fino alla celia, e contornarli ami* 
furai che fe ne avvicina , > mentre la lui parte 
inferiore difenderà fino al pettorale in forma 
di fcarpà , o di pendio. I cavalli , eh’ hanno il 
collo troppo tenero e sfilato fono (oggetti a dar 
tolpi di iella: quelli per contrario. eh* hanno il 
colio troppo carnofo; e troppo grolle pefano alla 
ina no . - 

Il g*nfe, o il guideremo dev'efler alto, tan- 
go, e fcarno, lo che dinota la forza. di un ca- 
vallo,. ed impedifee alla fella di ferirlo in. que- 
llo (ito, come interviene fpelfo a cavalli eh’ han- 
iio il garefe rotondo, e carnofo. . . ^ 

La crinitrÀ , o il trinile dev’eflTer lunga, mi 
•' mediocremente carica di -crini: s’ è troppo lar- 
ga, e tròppo folta pregiudica all’incollatura 
Ja. rende inclinata , e ricerca un’eftrema cura e 
diligenza per prefervarla dalia ferpiggine , e dal- 
ia fcabbià: quelli forte di criniere debbono fgom- 
brarfi Grappando r crini di lotto. , , 

Bifogna che le fpalle fieno piatte , larghe, e 
fciolte; quando fono troppo llrette , e il petto 
non é molto aperto, le gambe dinanzi non pof- 
fonò fpiegarfi facilmente galoppando; il cavallo 
è foggetto a fcappucciare, ad incrocicchiarfi , e 
S tagliarli camminando. Se d’ altra parte l’alto 
delle gambe è troppo ritirato indietro fotco alle 
fpalle, il cavallo non cammina ficuro, ed appoggia 
fui morfo. , k 

Le gambe effef debbono proporzionate allacof- 
. por». 
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paratura del cavallo, vale x dire, nè troppo af- 
te, nè troppo bade Le cavalle fono foggetré 
più che i cavalli ad èfler bade davanti. ' ' 
Le gambe del cavallo nella Tua *pofiaione natu- 
rale debbono edere uri poco più lontana una 
dall’ altra in alto* vicino alla fpalla, che abbaf- 
fo vicino alla nocca ; e dalla nocca ift poco avan- 
ti fin* alla punta del piede . I piedi per edere 
ben lituati debbono pofaite adirtelo quando l'ani- 
male cammina, fenza e/Tere rivolto nè di den- 
tro j nè di fuori , ma colla punta direttamente 
dinanzi, I cavalli che fono (lati legati o mal gua- 
titi pofano prima il calcagno/ 

TI ginòcchio efler deè piatto, largò ; e non 
aver che la pelle full’ odo : i cavalli , eh' hanno 
le gambe ftraeelte; e affaticate; gli hanno roton- 
di e gonfj. Se il pelo è tagliato nel ginocchio ; 
e degno che il cavallo è foggettò a cadere, fal- 
le ginocchia camminando ; 

I cavalli ; eh’ hannq la gamba arcata, vale a 
dire, ch’hanno H ginocchio avanti, non fono fa' 
Quello cafo che per eccedo di fatica . L’ odo 
del cannoni della parte inferiore della gamba ; 
dev' edere uguale fenza grodezza nè dentro, nè 
fuori . Dietro a queft’olTo è collocato il nervo- { 
eh’ eder dee gròffo a proporzione della gamba* 
fenza durezza nè enfiagione, dirtaccato dall’ odo 
fenza umore nè grodezz* tramezzo ; I cavalli j 
ch’hanno il nervo un poco lontano dall’ odo e 
minutò fi rovinano in poco tempo faticando. 

Le parti iriferiori delia gamba del cavallo , di 
òdi ci reità a fare l’efame, fono la nocca , eh’ è' 
la giuntura del Cannóne col pailuròne. Il pafitt- 
rone è la Patte fituata tra la nocca , e la coro- 
na; la coroni è h parte, dov’è il pelo, che co- 
t>ree circonda l’ atifo dell’unghia; l' unghia è tut- 
to il corno òhe regna d* intórno’ al piede . Li 
noeta cller dee ncrvola t grolla a proporzione 
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della gamba . Le nocche lottili e minute fono 
troppo fleffibili , e non rendono al la fatica .Quan- 
do v’è una groflTezza fotto alla pelle, che va in 
forma di cerchio intorno alla nocca, fi dice eh* 
è coronata ; ed allora è una prova certa di gam- 
ba logorata, e confumata. Il pafturone ed’er dee 
ben proporzionato, nè troppo lungo, nè troppo 
corto. Il pafturone troppo corto forma un* gam- 
ba diritta , lo che chiamali cavallo dritto full « 
gamba il quale diventa col tempo noccato , vale 
a dire, che la nocca fi porta avanti: tal fbrtadi 
cavalli fono foggetti a fcappucciare . Se la coro- 
na folle più elevata del piede, quello farebbe un 
fegno, o che i gonfia, o che il piede èdiflecca- 
to . Il piede per elfer ben fatto non dev’ edere 
nè troppo grande , nè troppo picc,oIo . II corno 
elfer dee lifeio , lucente, e bruno. Il dolio ole 
reni efler debbono corti , e la fpina ferma , lar- 
ga , ed uguale . Quando fi vede nel mezzo della 
fpina del dodo in un cavallo , eh’ è grado, un •• 
cavaletto, che regna nel mezzo , e lungo tutta 
quella parte, dicefi volgarmente di quelli caval- 
li , eh’ hanno le reni doppie , e quello è in elli 
un fegno di forza, e di vigore. Odervafi , che 
i cavalli corti di reni fono per 1’ ordinario più 
agili, hanno più forza, e galoppano meglio fal- 
le anche di quelli , jch’ hanno le reni lunghe : 
quelli ultimi hanno l’andatura più dolce ,. parti- 
colarmente quella del paflb, perchè polTono di- 
fendere le gambe con facilità, ma non fi raccol- 
gono coti facilmente nel galoppo. I cavalli, eh* 
hanno il dodo bado hanno un’incollatura vantag- 
giofa ; portano bene la teda; ma fi dice di que- 
lli cavalli, che fono infellati; mancano fpelfo di 
forza , fi fiancano predo , e fono più difficili a 
hen fe Ilare. 

' In un bel cavallo le code debbonb far bene il 
giro dalla fpina del dodo fino fotto al ventre - 

I ca- 
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J cavalli eh’ hatno le colle piatte , e come af- 
ondate non han molto fiato a cagione della po- 
ca capacità del petto. 

. I fianchi efler debbono pieni ad uguaglianza 

del Ventre e delle code. ! cavalli , eh,’ hanno i 

fianchi vuoti per la loro druttura naturale , non * 

fon atti a follenere una grande fatica. 

La groppa dee clTer rotonda dall’ eflremità del- 
le reni fino alla coda ; bifogna che le anche non 
fieno nè troppo lunghe , nè troppo corte : fi co- 
nofee , che fono troppo lunghe dal garretto, che 
viene troppo indietro , e troppo corte quando 
dilcendono troppo a piombo. Quelli, eh’ hanno 
le anche troppo lunghe van bene di palio ; ma 
hanno difficoltà a galoppare. Quelli ch’hanno 
le anche troppo corte non poflòno piegar facil- 
mente il garretto e camminano per ordinario du- 
ri di dietro. Bifogna chele cofcie fieno in alto 
camole e grolle. I cavalli , eh’ hanno le cofcie 
poco mufcolofe fono deboli: debbono inoltre ef- 
iere aperte di dentro, perthè il cavallo non paji 
ferrato di dietro. 

I garretti debbono elfere larghi, grandi, fcar-' 
ni. T garretti piccioli fono deboli. Quanto all’ 
altre parti delle gambe di dietro , debbono ave- 
re tutte le perfezioni di cui abbiamo parlato pec 
le gambe dinanzi. 

Dell' età de' c Avalli , e del moie di e'onefeerl 4 . 

La cognizione dell’ età de’ cavalli è uno de* 
più importanti oggetti . Si può principalmente 
giudicare dell’età di un cavallo dall’ ifpezione 
de’ denti, purché egli fegni ancora , e non li» 
di quella fpezie di cavalli , che fegnano fempre- 
naturalmente, e che non perdono mai quello , 
che in termine di maneggio chiamili germoglio , 

0 germe di fava ; Io che nafee , perchè quelli ca*. 

Tome Vili. V vai» 
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valli hanno i denti cosi duri, che non fi logorano» 
e perciò lé'macchie nere non fi difìruggono. 

li numero de’ denti ne' cavalli del pari che 
negli uomini non è determinato, e certo; a!-, 
cuni avendone pili ed altri meno. In fondo del- 
la bocca fono i denti mafcellari , davanti fono i 
denti da latte; e tramezzo fono quelli chechia- 
manfi gli Jcaglioni. À’ denti di latte, a mifura 
che il cavallo gli va deponendo ; fuccedono le 
ficozze, le mezzane, e i cantoni. 

Fino a quattro anni é mezzo fi giudica dell* 
età de’ cavalli da’ denti da latte , fino a fette e 
fette mezzo da’ cantoni, e ih appreffo dagli fca- 
g! ioni . 

In generale poflbno chiamarfi denti da Jattd 
tutti i denti, che vehgono al cavallo dopo il 
fuo nafcimento , e che debbono cadérgli avan- 
zando ih età, per dar luògo ad altri denti pii 
forti; e pii ficuri: quelli tuttavia, a’ quali fi dà 
propriamente quello nome, fono i dodici davan- 
ti, fei in alto, e fei abballò , che reflano loro 
pet lungo tempo dòpo che gli altri fono caduti. 

I cavalli non' cohfèr vano tutti quelli dodici denti 
da latte che fino a trenta mefi, o ai più fino a 
tre anni , allora ne cadono quattro , due di Co- 
pti, e due di fotto ,• in luogo dè’ quali compa- 
' rifcono i denti chiamati ficozze, che facilmente 
fi dillihguono , fia perchè nafcono fempre tra- 
mezzo agli altri , fia perchè fono più grandi, 

I ii larghi, e più forti , che non fon quelli da 
atte. Ogni cavallo, ch’ha le picozze , dee ave- 
tè più di trenta mefi. 

A tre anni e mezzo degli otto denti da lat- 
te i che gli tettavano , ne cadono ancora quat- 
tro , che fon quelli, i quali tanto in alto che 
abballo fono i più vicini alle picozze i a quelli 
quattro denti fuccedono altri quattro, che chia- 
tnanfi mezzane, quali cosi larghi come le picoz- 
ze 
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zt . Da quelli denti mezzani fi giudica, che Sca- 
vallo oltrepall'a i ere anni e mezzo , ma che noti 
ne ha ancora quattro e mezzo, ch’è l’età, in. 
cui i cavalli gettano via per lo più il rimanente da’ 
loto denti da latte . I denti , che vengono irt 
luogo de’ quattro ultimi denti da latte, (i chia- 
mano i cantoni J e da quelli lì giudica dell’ e*à 
de' cavalli lino quali ad otto anni , come adeflo 
(piegheremo . 

Quando il cavallo ha gettati di frefeo i Tuoi 
cantoni , il dente non fa che orlare la gengiva 
di fuori , rellando il di dentro pieno di carne , 

10 che egli conferva fino a cinque anni . Intorno a 
qilelto tempo il dente s’ incava , e non ha più 
carne, dal che fi può giudicare che il cavallo ha 
cinque anni e mezzo. Quando arriva a lei anni i 
i denti del cantone fono alti di dentro, e di 
fuori , rellando tuttavia fempre vuoti , e legna, 
ti di dencro di nero. A fei anni compiuti i can- 
toni fi alzano al di fopra della gengiva quanto 

11 traverio del dito mignolo , e ii vuoto comin- 
cia a riempierli; à fette anni la cavi tà , o il vuo- 
to è già molto logoratole i cantoni fi fono an- 
cora allungati: finalmente a fette anni e mez- 
±0, o ad ctco anni al più, i cantóni , che (ifo- 
no Tempre innalzati comparifcono tutti uguali ; 
e non hanno più nulla di quel vuoto nero, di 
cui s’è di fopra parlato, e che chiamali germo- 
glio di fava, ficchè allora i cavalli ferrano , vale 
a dire non fegnano più , e non fi può più giudi; 
care della loro età dalla ifpeziòne de’ cantoni. 

In mancanza de’ cantoni , c quando lanciano 
di fegnare , v’ ha ancora in molti cavalli quello 
che chiamafi gli fcaglioni , vàie a dire i quattro 
denti , che leparano, in alto e abballo i denti 
mafcellari da’ denti de’ cantoni, da quali fi può 
trarre - qualche indizio per l’età. 

Se il vuoto o la cavità , eh’ è nel mezzo di 
V z qiie- 
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quelli fcaglioni» è ragionevolmente profondo, e 
non è fcabro , e come fcannalato , il cavallo non 
oltrepafla gli otto anni; fe per contrario fi riem- 
pie , e le fcannalature fi appianano , egli è più 
•vecchio; ftimandofi la fua vecchiezza a propor- 
zione che il di dentro degli fcaglioni è più o 
tneno ripieno di quelle fcannalature. 

Alcuni Cozzoni portano I* inganno , e la fu- 
perchieria a grado , che incavano con un bulino 
i denti di un cavallo , che più non fegna, ed 
imprimono fui dente un falfo fegno ; altri hanno 
ancora un metodo più perniziofo per ingannare: 
ftrappano ad un cavallo i denti da latte verfo i 
tre anni , lo che fa che nafcano degli altri den- 
ti in luogo di quelli : con quello mezzo fan com- 
parire un cavallo più attempato , che non è: ere- 
defi di comperare un cavallo di quattro in cin- 
que anni, che abbia tutta la fua forza, e le ne 
compera uno che fovente non ne ha che tre , e 
eh’ è elpollo a gettare il fuomorbello, e a mol- 
ti altri inconvenienti. 

Alcuni credono che ne’ cavalli , che ftrmno , 
o che non hanno fcaglioni, come ciò accade tal- 
volta , fi polla giudicare dell' età da quello che 
chiamali le conche , o le fojfette , e pretendono , 
che le conche profonde fieno un legno di vec- 
chiezza , computando ordinariamente gli anni fe- 
condo il più o meno di profondità, che hanno s 
ma i più intendenti credono che quello giudizio 
fia incertilfimo , come abbiam detto di fopra . 

Quando un cavallo più non fegna nè co’dsnti , 
«è con gli fcaglioni , fi oOTerva fe ha de’ peli 
bianchi fopra le fopracciglia ; i cavalli n’ hanno 
tanto più quanto più fon vecchj , e quelli di di. 
ciotto in vene’ anni hanno ordinariamente le fo- 
pracciglia affatto bianche . Quella dillinzione di 
età dalle fopracciglia non può aver luogo per i 
cavalli di pelo rollo, nè per i cavalli grig) , eh» 
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nafcono con peli bianchi fparfi fopra diverfe 
parti del corpo. 


Della tura , « del governo de' Cavalli . 

Abbiam veduto quanto il clima , e il cibo in* 
fluifcano nella natura, e nell’indole de‘ cavalli 
nella loro gioventù. Il cibo , che fi continua a 
dar loro quando fe ne fa ufo, dee parimenci in- 
fluir molto fopra il foro temperamento; e perciò 
direm qui qualche cofa della maniera di nutrir, 
gli, e della cura , che bifogna prendere di que- 
lli animali , i quali non ne hanno bifogno di al- 
tana quando fono abbandonaci alle mani della 
natura. 

Si ha fempre oflèrvato, che qiiando uncavallo 
è ben governato, fi mantiene più grado conmen 
di cibo , che quello , eh’ è copiofamente nodri- 
to, e mal governato. La ragione n’ b -femplice , 
e chiara* la fporcizia, che copre la pelle impe- 
dire la trafpirazione: gli umori non ritrovando 
più ufeita, cagionano de’ pizzicori , e dell' ulce- 
re ne’ cavalli, le quali gli fanno neceflariamen- 
te dimagrare; e perciò fa d’ uopo ufare la dili- 
genza di levar loro efattamente la fporcizia col. 
la ilregghia, e colla feoppetta . La cura , che 
avraflì di metter loro una coperta durante il 
giorno, quando Hanno dentro. alla dalla, dà al 
loro pelo un occhio lucente , t conferva a’ ca- 
valli il loro calor naturale. 

Bifogna proporzionare la quantici di cibo al 
temperamento de’ cavalli , alla loro corporatu- 
ra,, ealle fatiche, che debbono fare. Un cayallo 
da fella, eh’ è in buono (lato, non ha ordinaria- 
mente bifogno che di fette in otto libbre di fie- 
no per giorno, di un mazzo di paglia, e di tre 
bugnole di biada . 1 cavalli da carrozza ricerca- 
no più cibo: la quantità di fieno non vai nulla 
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per i cavalli, ch’hanno troppo ventre. Quando 
i cavalli affaticano molto , fi può dar foro in tem- 
po d’ inverno della fc faya inficine colla biada » é 
quando fi vuole rinfrescarli , fi frammifchia un 
poco di crufca alla loro biada. 

’ Se alcuni cavalli fono magri , ed affaticati per 
rifargli, e rimettergli fi mettono alla verdura , 
vale a dire, fi lafci^no da cinque in fei fètti- 
mane giorno e notte ne- campi al!’ erba verde , 
fi dà Joro alfro cibo: queflo flato naturale 
a cui fi abbandonano, gli rimette a maraviglia ;j 
ma queflo cibo, eh’ è ottimo per i giovani caval- 
li, non vai nulla per quelli, che fono veccbj ^ 
o che hanno un qualche male cagionato da oflru- 
zione . E’ bene innanzi di mettere i cavalli al- 
la verdura far loro cavar fangue; e quando fi lc- 
yano, ripetere la fteffa operazione. 

Siccome quelli animali affaticano molto ne’luii- 
ghi viaggi, così è d’uopo condurgli con pruden- 
za, e riguardo. Bifogna primieramente ofTerva- 
re , fe ne’ fornimenti vi fia cofa alcuna che pof. 
fa offendergli , e ferirgli: ne’ primi giorni fi dee. 
fare un pò menò di cammino per mettere il ca- 
vallo in fiato, e trattenergli il cibo: ma dopo fi 
V?- a più gran giornate , e fi accrefce il cibo . 
Quando fi arriva alia flalla, ed il cavallo ha cal- 
do, bifogna flroppicciargli il corpo con unoflro- 
finaccio di paglia per levar via il fudore , e dar 
luogo alla trafpirazione, ma in vece di firopic- 
ciargli le gambe collo fléfToflrofina’ccio di paglia , 
è meglio lavargliele coll’acqua fredda , perchè fi 
ha oflèrvato , che sfregandole a queflo modo fi 
dà luogo agli umori , che fono medi in movi- 
mento dalla fatica, di cadere, e di fiffarfi nelle 
gambe , lo che le rende dure r l’ acqua fredda all 1 ’* 
pppofio impedifee quella caduta di umori , e con- 
ferva fine Tè gambe del cavallo. Si’ ile* lavargli 
Parimenti còlla (pugna tatto all* interno la boc- 
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ca , le narici , gli occhi , e il di fotto della co- 
da , perchè la polvere fi attacca in quelli luo- 

f ;hi .* quando il cavallo è aliai caldo e l'udato bi- 
ogna Rendergli della paglia fui corpo, e metter- 
vi di Co pra una coperta per farlo afciugare più 
predo . 

Di' Cavalli di varj Paefi . 


Il clima e il cibo influifcono così prodigiolà- 
roente nella figura degli animali , nelia loro in- 
dole, e nella loro forza , che fi polfono dilìin- 
guere ad un'occhiata i cavalli di certi paefi. 

I Cavalli Arabi fono i pili belli di tutci quel- 
li , che fi conofcono in Europa ; fono più gran- 
di , e più grò (fi che i Barbari , efonougualmente 
ben fatti. S'è vero quello., che raccontano i viag- 
giatori , quelli cavalli fono ca ridimi anche nel 
Pkefe, e non fi omette neffuna cura , e diligen- 
za per confervarne la razza ugualmente bella. 

1 Cavalli Barbari fono più comuni che gli A- 
rabi i hanno 1’ incollatura lunga , fina, più carica 
di crinite ch’efce bene del guiderefcoj la ie- 
lla bella, picciola , e per lo più montonile ; le 
orecchie belle, e ben collocate ; le fpalle leggie- 
re» e piatte; il guiderefco acuto ^ ed elevato ; 
le reni corte e diritte; il fianco, e le colle ro- 
tonde fenza troppo ventre ; le anche ben difpo- 
lle , la groppa un pò lunga; la coda collocata un 
poco in alto; la cofcia ben formata , e di rado 
piatta; le gambe belle, ben fatte, e fenza pelo jr 
il nervo ben dillaccato, il piede ben fatto , ma 
fovence il palturone lungo . Ve n’ ha di tutti i 
peli , ma comunemente fon grigj . Hanno un po- 
co di negligenza nelle loroandature ; ed hanno bi. 
fogno di eilere ricercati ; trovafi in loro molta 
celerità e molto nervo; fono agili , ed atti al 
corfo . Sembrano buonilfimi per far razza ; ma 
farebbe a defiderare , che follerò più grandi aia. 

’ V "a flatu- 
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datura : la loro maggior grandezza fi è di quat- 
tro piedi ed otto pollici, ed arrivano di rado a 
quattro piedi e nove pollici . Quelli del Regno 
di Marocco fono riputati i migliori. 

I Cavalli Turchi non fono cosi ben proporzio- - 
nari come i Barbari; hanno per l'ordinario l'in- 
collatura gracile, e sfilata , il corpo lungo , le 
gambe troppo Tettili ; ma fono gran lavoratori , 
e di lungo fiato. Quantunque abbiano il cannone 
più minuto de’ Barbari , hanno tuttavia maggior 
forza nelle gambe. 

I c Avalli di Spagna , che tengono il fecondo 
luogo dopo i Barbari , hanno l’ incollatura lunga , 
molti crini , la teda un poco grofla , talvolta 
montonilc ; le orecchie lunghe , ma ben colloca- 
»e ; gli occhi pieni di fuoco ; 1’ aria nobile , e 
altiera; le fpalle grolle; il petto largo , le reni 
il più delle volte un poco bade ; la teda roton-, 
da,- talvolta un pò troppo di ventre; la groppa 
per l’ordinario rotonda, e larga , e talvolta un 
poco lunga , le gambe belle / e lenza pelo ; il 
nervo ben diftaccato , il padurone talvolta un 
poco lungo come il cavallo Barbaro; il piede un 
poco allungato come il mulo ; fovente il calca- 
gno troppo alto. Quelli di bella razza fon grodì, 
ben nodriti, badi di terra , hanno molto movi- 
mento nel camminare , e molta pieghevolezza , 
il loro pelo per l’ordinario è nero , o bajo ca* 
[lagno, benché ve ne da di ogni Torta di pelo ; 
hanno di rado le gambe bianche, e il nafo bian- 
co. Gli Spagnuoli non tengono razza di cavalli 
legnati di quede macchie, ch’hanno in avverfio- 
oe ; non vogliono che una dela fulla fronte . 
Stimano i z.aìnì . Non fono comunemente di gran- 
de datura ; fe ne trovano di quattro piedi e no- 
ve o dieci pollici. Quelli dell’ Andalusa fupe-' 
riore fono dimati i migliori : fono folranto fog- 
nerei ad aver la teda un pò troppa lunga. I ca- 
vai- 
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valli di Spagna hanno più pieghevolezza che i 
Barbari » e fi antepongono a tutti i cavalli ieX 
mondo per la guerra , per la pompa , e pel ma- 
neggio. - ^ . 

1 Cavalli Jnglefi quando fon belli » fono per le 
bruttura molto fimili agli Arabi , e ai Barbari * 
donde infatti traggono l’origine ; hanno per al- 
tro la tetta più grande, ma ben fatta, e monto- 
Pile; le orecchie più lunghe , ma ben colloca- 
te: fi potrebbe diftinguere dalle fole orecchie un 
Inglefe da un Barbaro ; ma la differenza grande 
è nella corporatura . Gl’ Inglefi fono grotti , 
aflai più grandi: fe ne ritrovano comunemente di 
• quattro piedi e dieci pollici , ed anche di cinque 
piedi. Sono generalmente forti, vigorofi , ardi- 
ti , capaci di una gran fatica , eccellenti per la 
caccia, e per la corfa , ma manca loro la gra- 
zia, e la pieghevolezza^ fono duri, ed hanno po- 
ca libertà nelle fpalle. 

I Cavalli Italiani non fi -dittinguono gran fat- 
to , fe fi eccettuano i cavalli Napoletani , i qua- 
li fi ttimano particolarmente per le mute. Han- 
no incenerale la tetta e l’ incollatura grotta , fbuo 
indocili , e difficili ad addettrare ; ma hanno una 
corporatura ricca , e i movimenti belli.* fono al- 
tieri , eccellenti per la comparfa , e camminano 
con isfoggio. Sono molto {limati anche i cavalli 
delle razze del Polefine . ' 

I Cavalli Dantfi fono di una così bella corpo- 
ratura , che fi antepongono ad ogni altro per le 
mute ; ve n’ ba che fono perfettamente modella- 
ti ; ma fono rari , ed hanno per lo più la (trat- 
tura irregolare, il collo, e le fpalle grotte , le 
reni un poco lunghe , e batte, la groppa troppo 
flretta per la larghezza del davanti : ma hanno 
. * movimenti belli ; fono di ogni forte di pelo , 

e fon buoni per la comparfa, e per la guerra. 

I Cavalli di Birmania fono in generale pefan- 

* tì. 
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t4 , ed han poco fiato » benché difendenti da’ 
Cavalli Turchi e Barbari. Son poco atti alla cac- 
cia » e alla corfa. Quelli al contrario di Tranfil- 
vania , e di Ungheria fono buoni corridori . Gli 
Ultori , e gli Ungberi fendono loro le narici per 
dare ad eflì » fi dìce , più fiata, ed impedireche 
non nitrifcano alla guerra. 

I Cavalli Ollandefi fon buoni perla carrozza; 
i migliori vengono dalla Provincia di Frifia . I 
Fiamminghi fon loro inferiori di molto; lon quafi 
tutti grofli .di ftatura hanno i piedi piatti, eie 
gambe foggette all* acque.- 

I Cavalli di Francia rron fono comunemente' 
belli . I mgliori Cavalli da fella fon quelli del 
Limofino; famigliano molto a' Barbari; fono ec- 
cellenti per la caccia , ma lenti e tardi nel loro 
crefcere : non fi può fervirfene che ad otto an- 
ni . Quelli di Normandia non fono cosi buoni 
corridori come quelli del Limofino; ma fono mi- 
gliori per la guerra. Nel Cotentino vi fono de’ 
beliifiimi , e de’buoniflimi cavalli da carrozza , e 
nel Bolognefe -, e nella Franca Contea de’ buo- 
nifiìmi cavalli per tirare . In generale i cavalli 
Francefi hanno il difetto contrario a’ Barbari ; 
quelli hanno 4e fpalle troppo Uretre e quelli le 
hanno troppo grolle . 

Siccome col mezzo della caftratura fi modera 
il fuoco, e l’impeto degli animali , così fi ricor- 
re a quella operazione per i cavalli da fella , e 
da carrozza . Noi abbiamo parlato del modo di 
fare quella operazione all' Articolo MANI- 
SCALCO. : ' ’ 

MERCATANTE DI FERRO. 

Non v’ha metallo più utile alla Società quan- 
do il ferro, nè ve n’ ha parimenti alcuno , che 
1 ì« Provvidenza abbia più copiofamente diffulo e 
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(parfo nelle differenti parti del noftro Globo , 
L' America , che fi credeva fproyveduta di que- 
llo metallo , ne contiene molte miniere nel fuo 
Zeno. Le miniere di ferro di Francia ’> di Ger- 
mania, d’ Inghilterra, di Norvegia, di Svezia , 
fono ricchifiìme , e ne fopiminillrano una gran 
quantità. Il ferro di Svezia è riputato il miglio- 
re di ogni altro , Io che forfè può ugualmente 
attribuirli alla natura delle miniere , e alle di- 
ligenze che fi praticano in quello Paefe pel la- 
voro di quello metallo. 

Il Mercatante di ferro fi applica a conofcere 
le buone qualità del ferro , e a prenderlo dalle 
migliori Fucine. Si può veder la maniera di fon- 
derlo , e di metterlo in fpranghe o «barre all 1 
Articolo FERRAJO . Le diverfe lorta di ferro 
hanno anche diverfe qualità, che un occhio efer- 
citato può conofcere alla rottura. 

Alcune fpezie di ferro fon afpre , ed altre fo- 
no dotti. Il ferro afpro è quello , che facilmen- 
te fi rompe a freddo . Si conolce di leggieri , 
perchè ha il grano grolfo , e chiaro nella rottu- 
ra ! è tenero ai fuoco, e non può reggere ad un. 
gagliardo calore fenza bruciarli , vale a dire , 
lenza perdere la fua qualità metalica , e ridurli 
nello (lato di Teorie , o di calce metallica . li 
ferro dolce comparifce nero nella fua rottura , 
e fi diltingue a quello colpo di occhio ; egli è 
malleabile a freddo , e tenero alla lima , ma è 
{oggetto ad edere cenerofo. 

Il ferro che nella rottura comparifce grigio 
nero, e tirante al bianco è più duro che l’ante- 
cedente. I Manifca lchi , i Chiavaioli , i Coltel- 
laj , e tutti quelli , che fanno grolfi lavori neri 
lo adoperano con buon fuccelfo . Sarebbe difficile 
fervirlene per opere che debbono eller pulite , 
perchè vi fono, in elio de’ grani , che la lima non 
può levar via*. 
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Vi fono de’ ferri midi nella rottura , i quali 
Jianno una parte bianca, e l’altra grigia, o ne- 
ra: il loro grano è grotto, ma non difoverchio. 
Quelli Erri fono più (limati di egni altro. Si la- 
vorano facilmente, prendono una belliffima puli- 
tura fotto la limai non fono (oggetti nè a gra- 
ni, nè a fporcizia di cenere , perchè fi affinano 
a mifura che fi lavorano. 

Il ferro , eh’ ha il. grano picciolo , e (Iretto 
come quello dell’acciajo, è pieghevole, a freddo 
e bollente al fuoco , lo che Io rende difficile a 
lavorare, e a limare : oltreacciò fi falda male . 

Si adopera principalmente per fabbricare (Iromen. 
ti di Agricoltura. 

II ferro. è ancora foggetto ad avere degli altri 
difetti, come di efler pieghevole , malleabile a 
freddo , e rompevole a caldo : alcune crepature, 
o divifioni che traverfano i quadri delle sbarre 
manifeftano quella qualità di ferro. Trovanfi Co - 
vente in e(To delle paglie, e de’ grani diaccialo, 
che riefcocu» incomodi fotto la lima: quefto è il 
difetto ordinario de’ ferri di Spagna. 

Egli è adunque dimoilrato, chela buona o cat- 
tiva qualità del ferro fi conofce principalmente 
alla rottura. La natura di quello metallo fi co- 
nofce anche al lavoro ; e fi può generalmente 
ofiervare, ch’ogni ferro,>ch’è dolce fotto il 
martello, è rompevole a freddo; s’eglièfaldo,fi' 
può conghiett arare eh’ è pieghevole. 

MERCATANTE DI LEGNAME. 

II Mercatante di legname è quegli, che coiti- " 
pera de’ legni in piedi, gli fa tagliare , e gli 
vende . 

Avvi molte fpezie di Mercatanti di legna fe- 
condo le diverfe nature del legno, che fi adope- 
ra . Gli uni fanno traffico di legno inferviente 
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a’Falegnami dagroflo, e a’Carradori ; altri di le- 
gno inferviente a Falegnami da fottile , ed altri 
di legno da bruciare. 

In generale il commercio del legname ricerca 
in colui, che lo intraprende molte cognizioni 
fopra le diverfe qualità de’ legni, fopra gli ufi , 
a’quali fono più addattati, e fopra ij modo più 
vantaggFofo di tagliarli, o fegarli fia in piccio. 
le doghe per far botti, tini, ec. fia in legni da 
fabbriche, da Carradore, o da bruciare. Quello 
commercio ricerca inoltre un’ efperienza confu- 
mata per fa per efattamente calcolare 1* eftenfio- 
ne di un terreno, la quantità di legna, che può 
fomminiftrarC , le fpefe del taglio, e del trafpor- 
to: il minimo errore in tutti quelli calcoli può 
cagionare la rovina del Commerciante. 

I legni. che fervono alla coftruzione de’ navi*’ 
gli, fon quali tutti di quercia prefi ne’ bofehi. 
Un uomo intelligente, che fa quello traffico (ne* 
Paefi , dov’è permeilo di farlo ) ha l’attenzione 
d’ iftruirfi de’ pezzi principali di legno eh’ entra- 
no nella coftruzione di un naviglio affine di da. 
re a' pezzi, che bifogna tagliare, la lunghezza, 
e la forma conveniente. Siccome i pezzi di le- 
gni curvi fono i più ricercati, cosi gli difpone 
per claffi, fecondo le loro lunghezze , le loro 
groflfezze, e le forme de’ loro differenti archi , 
o piegature. Non v’ha pezzo di legno, di qua- 
lunque bizzarra e flrana piegatura egli fi fia , che 
non abbia un prezzo Tempre proporzionato alla 
fua rarità. Quanti pezzi di legni curvi di ogni 
forma , e dimenfione non fono necefiàrj nella co- 
ftruzione de'navigli, delle cupole , de* foffitti , 
delle volte ? ec. 

II legnt di fabbrica è quello eh’ è fegato o fqua- 
draco, e deftinaco alla coftruzione degli edifizj. 
Si fegano i travicelli, gli (tipici, e fi (quadrano 
le travi grofle, le <?*tene ec. Quello legno chia- 
mali 
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inafi ancora /*£»» quadrato. La quercia e il le- 
gno migliore di ogni altro per le fabbriche ; e 
il adopera àncora talvolta il ca(lagno ) e il lari- 
te. Vedi LEGNAJUOLO. . • 

Le lunghezze ordinarie fono di lei piedi e 
mezzo , di nòve piedi e tre pollici , di dodici , 
di quindici ì di diciotto piedi. Di là di fei pie- 
di ricontano le lunghezze di tre piedi in tre 
piedi ; mi quando al pezzo di legno non manca- 
no che fette in otto pollici pCr edere di dodici 
£iedij alloira la lunghezza li conta tempre per 
dodici piedi; e cosi parimenti fe mancano alcu- 
ni pollici per far nove piedi , li contano fempre 
nove piedi. Cosi parimenti tutti que legni , che 
òltrepalTano i nove piedi fino ad undici pollici , 
non lì computano più che di nove piedi. Quello 
è 1* ufo de* Mercatanti i che comperano ne‘ ho- 
fchi . Importa molto a quegli che taglia un bo- 
lero di tali, legni cc'nofcere quello ufo alfine di 
prendere le fue dimenfioni, e fare i pezzi di una 
lunghezza predo appoco uguale alle mifure de- 
terminate per ifcanlàre la perdita. , 

U legno d a carri è quello ; che impiegano x 
Carradori. E' (lato intorno a quello parlato a 
lungo nell’ Articolo CARRAJO. 

Il legno di quercia , che non fi può cagliare in 
legno per ufo di marina o di fabbriche fi fende 
per adoperarlo in lavori fotti 1 i di Falegname. 
Chiamali allora' legno fenduto , e fi fceglie lempre 
quello eh’ è più largo . La fua prodezza è un 
pollice all’ incirca , e (e gli dà di lunghezza dà 
tre piedi fino a quattro piedi e'mezzo. Quando 
quello legno fenduto eh 1 è un legno di quercia 
tenero , e di filo diritto fe perfettamente fi ecco , 
ù getta meno che il legno fegato . Quando è 
fenza alcun nodo, o gruppo fe ne fanno opere 
pUlitilfime . Gli Ollandefi che traggono . quella 
faercatanzia dal Nord pel rtiar Baltico, e da Airf- 
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burgo per la via dell'Elba, Io vendono -fiotto il 
nome di legno J di Òllandn : la fila bejiez^a. confi- 
ne neH’efl'ere ben venato» e $’ impiega comune- 
irnente da’ Legnaiuoli da fottile per farne delie 
Tavole quadrate .inferviehti a vaf) lavori . 

Quando fi vuole avere del legno fenduto duro,’ 
di un bel colore, è che non fia fóggetto all’ in- 
tarlamentoi fi getta helP acqua toflo eh’ è taglia- 
to, efendutoj ina èd’uopo aver l’ attenzione che 
J’ acque fieno nette e correnti * quando fi deftinà 
quello legnò per le betti ; imperocché il fapore 
di un’acqua (lagnante fi comunica al legno, eal 
liquore, che dee contenere . 

Quando i legni dèftinati per le diverfe Opere 
di Falegname da fottile fono di una conveniente 
grofièzzi i polfono cagliarti e dividerli colla fe- 
ga. In Ollanda e in Germania, ed altrove -v’ha 
de’Mulini , ne’quali fi fegand prontamente e éon 
poÒa fpefa e in gran numero ogni Torta di tavo- 
le . Si dà a quelle tavole la lunghezza fecondo I* 
tifo Mercantile j la qual è da lèi e nove piedi fi- 
no a dodici, quindici , e rare itolte diciotto , 
purché ftoil fieno abeti di cui fi fanno delle ta- 
vole ch’hanno fino à trenta piedi di lunghezza ; 
Tutti i legni buoni per i lavori fotti! i polfono 
gettarli nell’acqua, eccettuati i legni bianchi co. 
me il pioppo*; il tiglio, i quali marcifcono , eli 
putrefanno nòli’ acqua . La quercia 1’ acero , il 
pero, e il nocciuólo guadagnano tlando nell’ ac- 
qua; l’acqua ne llempra il fucchio, gli rende piu 
teneri , e più facili a cedere agii llromenti de- 
gli Artefici, di un più bel colore , e men fi og- 
getti a gettarli. Lo fleflo è dell’ abete. 

Infine il legno' da far Fuoco è di varie fòrte 
fecondo i divedi Paefii dove parimenti fi vende 
con una grande dìverfità di mifure, perchè ogni 
Paefe ha la fua propria e particolare, e perciò non 
ci eflenderemo di vantaggio fiopra quello articolo . 

MER- 
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MERCATANTE DI TELA 4 


Il Mercatante di tela ha diritto di vendere . 
ogni Torta di tele di lino, e di canape come bau 
tifta, renza, e generalmente ogni Torta di ope- 
re di tela, come camifcie , fottocalzoni , collari, 
fcarpini ec; 

Vi fono molte foste di tele, le quali fidiftin- 
guono da’ nomi de* luoghi , dove fi fabbricano , 
da’ differenti ufi , ne' quali fi adoperano , e da' 
diverfi apparecchi, ch’hanno ricevuto. 

Le tele crude fon quelle , che non fono (late 
imbiancate, e che per confeguenza confervano 
ancora il loro color naturale , e le tele bianche 
fon quelle, alle quali fi ha fatto perdere quello 
colore con differenti lifci ve . Vedi l’Articolo IM- 
BIANCATORE DI TELE. 

Per ben conofcere la qualità eia bontà di una 
tela, bifogna che non abbia ricevuta nelfuna pre- 
parazione di gomma, di amido, di calcina , ed 
altre tali droghe , le quali non fervono che ad 
occultate i Tuoi difetti , e a fare che non fi eoa 
nofeano. Quando non ha ricevuto nefluno di que- 
lli apparecchi è facile vedere s’ è ben lavorata , 
ed ugualmente battuta, fui celajo; fe il filo o il 
lino, che fu iu effa impiegato, fia guado , e fia 
egualmente filato. 

Non v’è forfè Nazione, che faccia' maggior 
traffico di tele degli Ollandefi . Quelle tele co- 
nofeiute fotto il nome di téle di Ollanda , ben- 
ché eftremamente fine, fono ugualiffime , e fal- 
diffime. Le tele della Provincia di Prilla fi an- 
tepongono a tutte le altre ; e fi chiamano tele 
di Frìfia . ) 

Non bifogna tuttavia credere » che tutte quel- 
le belle tele , che ci vengono dagli Ollandefi 
fieno fabbricate appreffo di loro ; la maggior par-» 

te 




Digitized by Google 


M E R 


321 


te fono fiate lavorate in Siefia , o in Fiandra 
Ma iiccome quede tele palTano alle Imbianchene 
di Harlem, e ricevono colà il loro ultimo lu- 
Uro, c os gli Oilandelì -profittano di quella cir 
coftinza per venderle come fé fofTero fabbricate 
nel loro paefe . Courtrai nella Fiandra Aufiria- 
ca è una delle Città , che fomminidra al Com- 
mercio maggior quantità delle tele di OlUnd* 
Gli abitanti di quella Città coltivano molto ii 
j Tn’ co "° grandemente nell’ apparecchio e 
nella filatura di quella pianta. Le tele, ch’efco- 
no da loro , hanno la qualità , che ricercafi nelle 
piu bdle tele i fono ben battute, ed hanno le lo- 
ro catene , e le loro trame ugualmente torte , 
'«d ugualmente forti. Altro non mancava a’Fab- 

P? Ritenere il confronto 
e le tele di Ollanda , le non procurare alle lo- 
ro quel medefimo bianco , che fi dà nelle Im- 
bianchene di Harlem , il mezzo bianco, ilbiao* 
co d acqua femplice, e il bianco di latte. Que- 
lli Fabbricatori pretendono di avere fcoperta nel- 
la cattiva qualità delle ceneri la fola cagione , 
che poteva degradare la bianchezza delle loro 
tele; ed ora, ch’hanno ritrovato il modo di prò. 
curarfi le ideile qualità di cenere, che fi adope- 
rano ad Harlem, fi Infingano di dare alle loro 
tele un bianco niente men bello evivo di quel- 
lo delle re le di Fri fi a . 

Oltre alle tele che fervono ailaperfona in dof. 
lo , vi tono quelle , che fervono per fervizio 
della tavola . Ve n ha di fchiette, in opera , a 
grano d’orzo, a occhio di pernice, di daroafca- 
te , e fopra alle quali fi fanno quegl’ ideili dife- 
gm che veggonfi ne’ drappi di feta . I più ordi. 
narj fono /lemmi, imprefe , fiori, caccie, pae- 
laggi ec. Si tanno ancora delle tovaglie di diver* 
fe grandezze con de’ quadri e de’ fregi. Venezia 
ha date m quedo genere opere di una lemma 
Tomo Vili. X bel- 
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bellezza. Le manifatture di Francia , di Fian- 
dra , e di Sattbnia danno ancor effe delle tele in 
opera, le quali accoppiano la finezza,- la bianchez- 
za , e la varietà de’ dilegni alla folidità , e alla 
fermezza . 

MERCATANTE DI VINO. 

Il Mercatante di vino è propriamente quegli ,’ 
che compera del vino , lo vende all’ ingroffb e 
al minuto ; ma che non lo dà a bevere in cafa 
fua , come fa I* OSTE , il quale per quella fola 
cir cotta nza appunto fi dittingue dal Mercatante 
di vino, benché l’uno e l’altro formino,. il rae- 
defimo Corpo* 

Quando il vino h nelle mani de' Mercatanti , 
prova come in quelle del Vignaiuolo delle muta» 
zioni , e de’ cambiamenti , che tendono a perfe- 
zionarlo, o a degradarlo. Sta al Mercatante di 
Tino fapere fcegliere una buona cantina . Bifo- 
gna che quella non fia nè troppo afciutta , nè 
troppo umida : una cantina troppo afciutta fi 
traspirare a traverfo delle botti la parte piùfpi-’ 
titola del vino. Quando è troppo umida fa mu-' 
tare talvolta il vino tròppo pretto , ed ha T in-' 
Conveniente di far marcire i cerchi in pochiflì- 
èbo tempo*' 

Bifogna , che una buona cantina abbia delle 
aperture ^ ofpira'gli incerti luoghi , perchè l’aria 
poffa rinnuovarfi; ma quelli non debbono elfereint 
tanto numero , nè li grandi , che la temperatura del- 
la cantina fia foggetta alle Variazioni dell' atmos- 
fera. Bifogna infine, che fia fempre , o almeno 
a un di pretto, della fletta temperatura in tutte 
le flagioni dell’anno. La buona temperatura del- 
ie cantine è di dieci gradi fopra al termine del 
ghiaccio al Termometro del Sig. Reamur . 

Quando il vino è nella cantina ( fi fuppone vfc 
- no 
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no nuovo ) fermenta ancora per un certo tem» 
po. Quella fermeutazione gli è giovevole j e fa- 
lucare , perchè cagiona la fcparazione di unacer* 
ta quantità di materia mucilaginofa , che fi pre- 
cipita al fondo della botte , e forma la feccia : 
cagiona ancora la criflallizzazione di una più o 
men grande quantità di tartaro , che fi attacca 
alle pareti delle botti: Quelli fono i cambiamen- 
ti, che prova il buon vino ricco di fpirito qual- 
che tempo dopo eh’ è (lato intieramente finito. 

I vini , eh' hanno poco corpo , vale a dire , 
quelli, che fono poco ricchi di fpirito > e che 
contengono poca materia falina » abbondano piu 
per l'ordinario di materia mucilaginofa * Finiti 
che fono quelli tali vini , continuano a fermen- 
tare per un certo tempo come i precedenti . 
Quella fermentazione tende a migliorare il vi- 
no; ma ficcome non è molto ricco di fpirito , 
cosi la materia mucilaginofa * e la materia falina 
non fi feparano coll» della facilità , ma rellano 
fofpefe nel vino, e Io turbane. Quello vino cosi 
torbido palla fempre o ali' acido, o come dicia- 
mo, al forte, o al gualìo. 

II vino che tende *1 è quello, eh’ ha del- 
la difpofizione a diventar aceto, e che incomin- 
cia anche ad averne il fapore-. Il vino che ten- 
de al £uafto è quello , che acquifta una confiden- 
za oleola, e un fapor debole . Quello effetto na- 
fee in quello, che contiene troppa materia mtr- 
cilaginofa, e poca materia falina : quella materia 
mucilaginofa avviluppa, e diftrugge l’acido, che 
formali per via di alcune fpez.ie di fermentazio- 
ni lpon Canee . 

Tutta l’Arte del Mercatante di vino confiile 
nel faper prevedere quelli accidenti , e nel fapcr 

timediarvi . 

Vi iono molti mezzi leciti, che i Mercatanti 
di vano mettono in opera , e per i quali con li 

X » può 
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può dar .loro veruna taccia, come mftfcolare dfcl 
vino un pò duro con quello , ch’ha della depo- 
sizione a diventar guaflo , ovvero mescolare del 
vino difpoflo ad inacidirli con del vino fpirito- 
fo . E’ Io ftelfo de! folfanamento de’ vini. 

Solfanare i ■vini fi è introdurvi un acido vitrio. 
Vico fu/fnreo volatile per arredare la leggiera fer- 
mentazione fpontanea , phe il vino folfre dopo 
eh' è fatto. 

Quella operazione fi fa lingolarmente fopra t 
w j n j , che debbono elll-re trafportati per mare ; 
e v’ha alcuni cali , eh’ è d’ uopo farla anche ii> 
.quelli, che fi confervano nei paefe „ 

Quella operazione fi fa nel modo leguente. Si 
riempie una botte di vino per metà ; fi fofpen- 
,de al cocchiume una miccia di folfoche li ha in- 
nanzi accefa; li tura la botte quando il folto 
iè bruciato, li agita il vino perchè li melcoli col 
fumo del folfo . Si ripete quella operazione per 
una o due volte fecondo che lì giudica neceila- 
rio, e fi rimette ogni volta del vino nella botte, 
perchè all’ultima volta li trovi quali piena. Al» 
fora fi finifee di empier la botte di vino, e fi tu- 
ra bene col cocchiume . Ciò forma del vino /ol- 

f anato. , 

' V’ha de’ vini teneri , che i Mercatanti di vi- 
no hanno olfervato efl'ere più degli altri foggetti 
a turbarfi al rinnuovarfi della Itagione di Prima- 
vera o della State , e principalmente allora che 
la vite più travaglia . Quella forte di vini an* 
drebbèro a male fe non li fchiaraflero , I mezzi 
che adoperanfi per ifchiararli fono i°. col mezzo 
delle uova , z°. col mezzo della colla di pefee . 

Quando fi adoperano delle uova per Schiarare 
il vino , fi mette in un cattino una dozzina di 
uova intere; fi rompono , e fi sbattono per far 
loro levar la lchiuma , e fi frangono bene i gufej. 
Quando fono in quello fiato fi gettano dentro ad 
- un . 



Digitized by Google 


Ni E R 


ÌA$ 

un mezzo moggio di vino , e fi agita quello vi- 
no pel cocchiume con un battone fello in quattri 
thè fi fi girare per ogni verfo: fi tura di nuovo' 
croi cocchiume la botte, e il vino è per I* ordi- 
nario perfettamente rifchiarato nello fpazio dì 
ventiquattro ore . 

Quando fi adopera la colla di pefce per Schia- 
rare il vino fi prendono due o tre once di colia 
di pefce , fi fa ttar a molle nell’ acqua perchè fi 
gonfj , e fi ammollifca ; allora fi fa difcioglière 
tol mezzo del calore; e quando forma uri ìiquo- 
- re mucilaginòfo ,• fi mette in una botte di vino, 
è fi mefcola neH’iftetta maniera che abbiamo' poc’ 
anzi Jetto: il vino fi fchiara Umilmente, e nel- 
lo ftetto fpazio di tempo . Quell* operazione fi 
v chiama incollare il vino. 

Altri mettono nel vino per Schiararlo, in ve- 
te di uova, e di colla di pefce, della carne ar- 
rottita. Anche quello mezzo riefce bene , e norf 
può aggiugner nulla di nocivo > e di darìnofò al 
vino . , 

L’effetto dell’ uova , e quello della colla di pe- 
fce fono di coagularfi quando quelle foftanze fo- 
no mefcolate col vino , di formare allora una 
fpezie di reticella, o di filtro' leggiero, il quale 
fi ftende folla fuperficie , e che precipitandoli a! 
fondo delle botti avviluppa, eftrafcina feco nell’ 
ìtteflo tempo la materia ttraniera , che rendeva 
torbido il vino. 

1 Mercatanti adoperano ancora un altro mez- 
zo per Schiarare il vino, che inclina a diventar 
guado. Mettono in una botte dì quello vino una 
certa quantità di toppe di legno di quercia, e fi 
òflerva in capo ad un certo tempo , che il vifiò 
« $' è fchiarato . 

Quello effetto proviene pjerchè le toppe del le- 
gno di quercia infondendoli nel vino dannò una 
Cèrta quantità di materia eflr attiva a Jlr ingenti ; 
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che fa precipitare la materia mucilaginofa , che 
turbava ii vinó; la quale lì depone Tulle toppe > 
che le prefeBtano una gran fuperficie . Quando il 
vino è a fufficienza fchiarato, lì travaTa , lì ri- 
mette dell’ ,altro vino limile fopra le medefime 
toppe , e fi, fanno fervire a quello modo fino a 
tanto che fièno talmente impregnate di feccia , 
che più non producano quello effetto. 

Allora fi lavano per toglier via la materia mu- 
cilaginofa , che il vino vi ha depolla fopra : fi 
fanno in appreflo fcccare , e pofìono di nuovo fer- 
vire ad una Umile operazione . 

Alcuni Mercatanti di vino invece di toppe di 
quercia adoperano de* ràmicelli di uva fecchi . 
Quelli ràmicelli producono il medefimo effetto che 
le toppe , e fomminillrano ugualmente al vino 
una fofìanza acerba , ed aftringente , che fa pre* 
cipitare la feccia . 

Quello vino perde per 1* ordinario molto def 
fuo colore ; quella è la proprietà , che hanno 
quelle materie acerbe, ed altringenti di precipi- 
tare nel medefimo tempo una parte delia foltan- 
za colorante del vino. 

Quando ii vino ha troppo perduto del fuò co- 
lore, i Mercatanti glie lo fanno ricuperare ag- 
giugnendovi del fucco di ebbio , o del fugo di 
frutto di Tambuco, ovvero, ch’è cofa migliore, 
una fpezie di un certo groflo vino nero , che 
chiamali vino di fintar * , a cagione della proprie- 
tà che ha di dare molto colore , anche metten- 
dovene una picciola quantità. 

Se i mezzi illeciti , di cui fi fervono certi 
Mercatanti di vino, non folTero noti , noi farem- 
mo volontieri a meno di parlarne : ma ficcome 
Tappiamo , che nulla ingegniamo loro di nuo- 
vo facendone parte al pubblico , cosi indichere- 
mo qui i mezzi di conofcere le frodi . 

V' ha de' Mercatanti , i quali addolcifcono il 
*• vino 
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vino difpofto a diventar agro o forte , o che Io 
è di già divenuto, aggiugnendovi del gettò o del ■ 
(aU aIUaIì fifo\ sì I‘ una come I’ altra di quelle 
Sofia nze s’impregnano dell’acido del vino, e lo 
rendono più buono a bevere; ficcome quelle ma- 
terie danno un leggiero fapor amaro al vino, così 
vi fi aggiugne un pò di inde, o di zucchero gre- 
gio per nasconderne l’ amarezza . 

Quelle materie non fono pregiudizievoli alla 
falute , ma fon Tempre illecite , perchè quella è 
un’ addizione di materia ftraniera , che rella in 
diflbluzione nel vino, e che ne fcema , e dimi- 
nuifce la qualità. ; ' 

Il vino , eh’ è fiato racconciato col gettò , non 
può confervarfi oltre a quindici giorni all’ incir- 
ca; diventa infipido, e Scempio in capo a quell© 
tempo» 

Il mezzo di conofcere il vino , eh’ è fiato a 
quello modo falfificato, fi ì verfarne un poco in 
un bicchiere, e verfarvi fopra alcune gocce di al- 
leali filfo : fi fa fui fatto un precipitato bianco , * 

« terreo, lo che proviene , perchè 1 ’ alleali fidò 
s'impregna dell’acido del vino, e fa precipitare 
il getto, che Io teneva io diflfoluzione. 

Quanto al fai alleali , che folte fiato aggiunto 
al vino per raddolcirlo , non può conofcerfi cel- 
la delta facilità ; bifogna per giognere a quello 
impiegare de’ mezzi Chimici» cui farebbe trop- 
po lungo l’efporre per minuto, e che troppo ci 
devierebbero Jal noftro foggetto. 

Havvi ancora un terzo mezzo, eh’ è fiato po- 
llo in opera da alcuni fallìficatori per raddolcire 
il vino forte ; e quello confifte nel mefcolare una 
certa quantità di litargirio in una botte di vi- 
si o . L'acido di quedo vino difeioglie il" litargi- 
rio, ed acquifia un fapor dolce, ed^nche di zuc- 
chero ; ma quello è un mezzo afiai pericoiofo, e 
nocivo alia Salute » perchè cagiona delle coliche 
■ X 4 me— 
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metaliche . Q e^ii che adoperano quello mezzo 
fono puniti di morie in alcuni Paefi dell' Euro- 
pa, come in German a ; ma quello lento veleno 
non è guardato con quell’ occhio in Francia. 

Il mezzo di conòlcere i! viro litargirizzato fi 
è metterne un poco in ’in bicchiere , e verfarvi 
fòpra alcune gocce di dilfoluz one di fegato di 
zolfo ; quando il vino contiene del litargirio fifa 
fui fatto un precipitato nericcio , che proviene 
perchè l’acido del vin<- s’impregna dei!' alleali di 
fegato di zolfo: i 

Quando il vino non contiene litargirio il pre- 
cipitato, che fi forma per l'addizione del fegato 
di folfo , è bianco , ed è folfo tutto paro. Nell’ 
imo e nell’altro efala dalla mefcolanza del vino 
col fegato di folfo un odore di uova putrefatte 
é marcite. 

' , " r . . ... TT 7 • 

M E R C I A J Q. 

y II nome di Mereiaio è , propriamente parlaa- 
do , finonimo di quello di Mercatante; e dinota 
in qualche modo il Mercatante per eccellenza , 
perchè in fatti quali tutte le differenti fòrte di 
mercatanzie appartengono alla Merceria . 

Quello termine è tratto dal Latino Merx , che 
lignifica ogni mercatanzia, ed ogni cofa , di cui 
fi può fare commercio , o traffico . 

MERLETTI ( Arte di fare i ) 

Il Merletto è un'opera di filo d’oro , d’argen- 
- to'; di feta , o di lino ec. che fi fa fopra uok-co- 
feino con un numero grande di piccioli futi che 
volgarmente chiamanti mozzetto con' un difegno 
deferitto fulla carta , o concepito' colla immagi- 
nazione , e con due forte dr fpille , e che può' 
coofidetarfi come un componi 9 di velo , di tela .. 
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e di ricamo ; di ricamo col quale ha un ‘ nn- 
mèro grande di punti comuni ; di tela , perché 
vi lono.de' luoghi , dove ce propriamente cate- 
na \i G trama » e dóve la tedltura è la (leda che 
quella del Teflfltore di velo , perchè vi fi fanno 
de dife£ni -f e perchè' i fili chepoflono confide- 
ra rii come catena t trama fi tengono fóvèfite di- 
icolri uno dall’ altro con dè’gll incrocicchiamenti . 

La prima cofa , ai cui bifogna provvederfi è 
un colcino . Il cofcino ha la figura di un globo 
piatto ne poli, e di cui una de’ diametri fareb- 
be di dieci in dodici pollici e 1’ altro di dodici 
in quattordici . II di dentro è di cotone , di 
lana , o di qualunque altra materia che una /pil- 
la polla penetrar facilmente; e Scoperta , o 1* 
invoglio una tela' forte', K e ben tela , che polla 
tener dntte , e ferme le fpille , che in e da fi 
conncheranqo " * • 

Bilogna InWfre avère u, a cimofa, o drifcia di 
pergamena .?verde dajl^tte in otto pollici più lari 
S a A ché il merletto f-che vuol farli. W' 

^ JP‘lj e di ottone , altre picciole , ed aL- 

* re n-L-?-» • rr * * 6ifn S" a » c ^ e quelle fpille fieno 
il e fìi bi I i in modo y che cedano un poco all' azio- 
ne de full , ed irrfìpedifcano al filo di romperli 
troppo fpedb ; c forti a fegno -che tengano i fili 
nel fito , che fi vuole che bccupino , è' diano a’ 
punti la forma regolare t che debbono avere. 
c -jT er ° Spande di piccioli fufi . In quedi 
iuu fi didinguono tre parti, il manico, la cada, 
e la teda: il manico AB eh’ è fatto in forma di 
Pera alhingàtilfimà , che la Lavoratrice prende 
colle fue mani , e di cui fi ferve per far andare 
* cada BC ch‘è (opra al manico , 

6 , r , a "5 ura un picciolo rocchetto , del 
3*^* ie • , z ’°> ^ te li* CD, che fa parimen- 

ti 1 uffizio di, un rocchetto, che n’ha la figura, 
ma la cui lunghezza è sì picciola '‘relativamente 
Ttmo Vili, X s a quel- 


M E R 



a quella della calTa , che non fi prenderà che per 
una fcanalatura. 


Un modello. Quell' è una fpezie di braccialet- 
to, lopra del quale è attaccato il merletto, che 
fi vuol fare, e che fi ferma fui cofcino affine di 
avere perpetuamence il fuo modello fotto agli 
occhi . 

Delle picciole forbici,', che non han Dulia di 
particolare, 

pe girelli , o cerehietti . 

Quelli fono piccioli pezzi di corno eftreihab* 
mente fottili: hanno l'altezza, e la circon&cen- 
ea della calla del fulo ; fono cuciti nelle loro 
due eftremità ì e formano altrettanti piccioli 
aftuccj , con cui fi copre il filo , di cui fono ca- 
richi i fufi per impedire che fi dinieghi. 

Una facitrice di merletti non abbisogna di al- 
tri ftrurtienci : fecondo ch’ella ama ja fua arte, gli 
ha piu ricercati, e finiti; 11'fqo codino è più va-* 
go, ed ornato; i Tuoi fufi più dilieati , e le fue 
fòrbici più leggiadre . Ma con f pochi ftromenti 
i da noi ora deferitti , e quali gli-abbiìtncidefcrit* 
ti , lì pófiTano fare i più belji, e i più ricchi mer- 
letti. 

Una lavoratrici ha fempte a fare una diquefle 
tre cofe , o comporre , e lavorare un merletto d* 
idea, lo che fuppqje^iniinaginazione } difegno » 

gufto, «cognizione di un numero grande di pun- 
ti, e fa facilità diméttergli in opera, ed anche 
d’ inventarne degli altri ; ovvero eftguirt un di 
legno détto full* cmrtn folamente , o copi /tre un mer- 
letto iuta , lo che forfè ricerca meno di talenta 
Che per fare d’ imaginazione, ma fuppoae la pi$ 
Vada cognizione dell'Arte. 

La lavoratrice, c,he copia fedelmente un mer- 
letto dato , fa alcune operazioni , che non $ 

^Upl»' 
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ta, e quella che lavori d'invenzione : e quertè 
ultime non hanno neffuna operazione, a cui non 
fi a la priora obbligata. Noi (piegheremo il modo 
di efeguite Un merletto dato, 

Si mette il cofcino fopra le ginocchia , colle 
due efltemità o poi) rivolti uno a delira, l’altro 
a finiftra: fi prende la cimofa di pergamena ; fit 
ne fa una falcia fui 'Olezzo del cofcino: eperchi 
abbracci Erettamente , e fia ben tefa , 1} confic- 
cano alcune fpille ad uno de’ Tuoi capi, ed altre 
all’altro capo, ed alcune ancora lungo I lati: li 
prende il merletto, che fi ha a copiare , fi di- 
flende fu I la cimofa di pergamena , col piede ri- 
volto verfo la mano finirtra , e la corona verfo 
la delira , Per piede del merletto $’ intende Ja 
fua parte fuperiore , o la fui cimofa ; e per la 
Corona , o dente quella fila di piccioli occhielli p 
o piccioIifTì mi cetchj che la terminano . Si at- 
tacca il merletto fu Ila cimofa della pergamena 
mettendo delle fpillè in tutte le maglie della ci- 
mofa del merletto , e in tutti gli occhielli del 
fuo dente . Bifogna olfervare di teneri* dirtela 
più eh’ è poffìbile si in lungo che in largo ; e a 
tal effetto bifogna tenere le fpille 


parte luperiore, e nella parte inferiore del mer- 
letto . 

Dopo quelle preparazioni fi tratta di trapun- 
tare . Quella è 1* operazione più difficile dell* 
Artp di fare i merletti; e noi ci ftudieremo di 
darne una definizione chiariflìm» . 4 tal effètto 
è d’ uopo fapere , che per un punto nel ricamo » 
jt nel lavoro de’ merletti s’intende una figura qua- 
lunque regolale, i cui contorni fono formati o 
col filo, o colla feta. Sia quella figura un trian- 
golo. Egli è evidente i°. che non fi formeranno 
mai coll fili fleflìbili i contorni di un triangolo 



lontane eh® fi può , e conficcarne 
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fer>«a tre punti di appoggio j Cfene ricerca uno 
in ogni angolo 5) i contórni di un quadrato fenza 
quattro putiti di appoggio 5 quelli di un penta- 
gono fenza cinque punti di appoggio e così del . 
reflo . Egli è ancora evidente, che fe le fila noni 
tollero fermate con gruppi 0 in altra maniera in- < ^ 
torno a quelli punti di appoggio , quelli punti *■" 
di appoggio non farebbero sì Collo allontanati', 
che i contorni della figura fi di Tordi nerebbero ; • 

e le fila ufeendò del proprio luogoj ed allentan. 
dofi o non rinchiuderebbero tra. loro fpazio al- 
cuno , o. non produrrebbero verun d i fógno . Un 
merletto è un compollo di differenti punti, che 
ora fono framifebiati , ed ora li fuccedono , e 
trapuntare un merletto fi è difeernere , guardan- 
dolo.attentaménte , tutti i punti di appòggio di 
quelli differenti punti, e conficcarvi delle fpille, 
che padano a traverfo del merletto , la car- 
ta verde, o la pergamena , eh’ è di fotto , ed 
entrano nel cofcino Egli è evidente x a*, che 
tutti i buchi di quelle fpille formeranno fulla. , . 
cimofà di pergamena la figura di tutti i punti , 
e per confegùenza il difegno del merletto dato; 
e quello è precìfapienie trapuntare. 

Trapuntare fi è adunque delineare fopra un 
pezzo pergamena collocato fotto un merletto 
il difegno di quello merletto con buchi fatti con 1 ' 
una (pilla , che fi fi pafl'are in tutti i luoghi , 
eh’ hanno -fervito di punti di appoggio nella for- 
mazione deìpunti, di. cui è iompodo ; in guifa 
che. quando fi lavorerà .per efeguire quello dife- ' 
gnq co' fufi , s' impiagheranno gli lledi punti di 
appoggio, e (1 formeranno per conseguenza leme- 
defime.lfigure. ... ... • # i 

Le fpille fon quelle, che fervono di punti di 
appoggio alle facitrici di mer'etti, e non pren- 
dono le loro cimofo di pergamena di color ver- 
de , fe non per non pregiudicare la villa. f 

Quan’» - 
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Quando l’Arte di fare i merletti, fede perdu- 
ta , quello che abbiam ora detto, baderebbe > 
perchè fi potefle facilmente ritrovare. 

Oll'erveremo tuttavia, che vi. faranno in un 
difegno efattamente trapuntato degli altri buchi 
oltre a quelli , che regneranno i punti di appog- 
gio : un efempio baderà. Se il punto che fi vuo- 
le trapuntare , è un quadrato, i cui Iati fieno 
intrecciati , e lo fpazio traverfato da due diago- 
nali intrecciate; e fe fi ha fatta una picciolifli- 
ma figura traforata nel luogo dove le diagonali fi 
tagliano , ci Vorranno primieramente quattro fpil- 
le per i quattro angoli- del quadrato , indi una 
picciola Ipilla nèl centro , la cui folidità impe- 
dita alle fila di àccodarfi intieramente, e le co- 
dfingano a lalciar* un picciolo vacuo nel, mez- 
zo nel ltiogo , dove s’ incrocicchiano . Si può 
adolutamente fare a meno di queda picciola fpil- 
la , non quando fi lavora, perchè ella è quella , 
che forma il vacuo , ■ ma quando fi 'trapunta il 
merletto, perchè avendoli merletto , che (i ha 
ad efeguife fòtto agli occhi , mentre fi copia fui 
difegno trapuntato, fi da a punti quella tal for- 
ma accidentale, che fi defidera ; e fi lafciano in- 
tieramente aperti, ovvero fi taglia il loro fpazio 
in divedi feompartimenti , cui non è per nulla 
necedario indicare fui difegpp trapuntato , pur- 
ché quedi feompartimenti non fieno* eglino dedì 
altri punti, i quali abbifognjno di punti di ap- 
poggio; lo che non dèe accadere che ne’ merlet- 
ti di un’ edrema grandezza. 

Si trapunta il dilegno (opra due o tre diverfe 
ciruole di pergamèna , le quali fi fan luccedere 
una all* altra a milura che lavorando quelle ci- 
mofe fi coprono d’ opera . Quando il difegno è 
trapuntato, fi leva il merletto dajja cirùofa , e fi 
attacca fopra il modello ; la pergamena trapunta, 
ta reda fopra il cofcino . .'V 
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La lavoratrice contando i punti di appoggio 
della fua opera fa torto quanti fpfi le fono new 
certarj » ella ha quefti f^ufi in pronto , in numero 
di fr (Tanta, ottanta, cento, cento e cinquanta, 
dugento, pii o meno fecondo la larghezza del 
merletto, e la natura de’ punti, che lo compon- 
gono; fono carichi del filo più fino e migliore , 
ed ecco come gli difpone. 

Prende urta groflà fpilla , AB, cui conficca fo- 
pra il cofcipo, indi fa intorno alla fpilla da fi- 
niftrà a deftra due o tre giri col filo del fufo t 
ai quarto giro forma un anello 3 , 4 , j , con 
querto filo; ftrigne fortemente quefto anello, e il 
filo fi trova attaccato alla fpilla, e il fufó fofpe- 
fo. Scioglie jh appreflo dalla cada del fuo fufo 
quanto filo 1, 6, 7, 8, l*é hecertario per lavo- 
rare ; ed impedifce , che; non fi fciolga di van- 
taggio, facendo fare al filo due 0 tre giri fui!» 
tefta , difotto , o da finiftra a deftra, e termi- 
nando quefti giri Con Un anello 8 , io, comò 
fi vede nella Tavola . Carica la medefima fpilla 
di tanti fufi quanti ne può foftenere , indi la tra fi- 
porta nella parte la più alta della cimofa , oftri- 
1 eia della pergamena in qualche diftanza dai prin- 
cipio del difegno » Carica Una feconda fpilla , 
cui pianta fufla ftefta linea orizzontale che la 
prima*, indi una terza, una quarta ec. fino a tan- 
to che tutti ì fufi fieno vuotati, 

Mette dipoi il modello coperto del merletto, 
che ha ad imitare , dietro alla fila delle fpille j 
che tiene fofpefi i fufi. 

Maniera fempiicifftma d; fare il piu compofl» 
Merletto in fochìjftmo tempo. 

Bifogna prendere un'abile lavoratrice, la qua- 
le conofca la maggior parte de’ punti , che fono 
in ufo,- imperocché è imponibile conofccrli tut- 
ti# 
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ti; fe ne polfono inventare d’ infinite maniere ; 
ma la maggior parte d» quelli punti non (i fanno 
che a quattro, o ad otto fufi : ed ancora quando (i 
lavora ad otto futi fi fanno comunemente andare 
i fufi Tempre a due a due, ed è lo Hello , come 
fe fi lavorale a quattro , fe non che fi trovano 
due fili infieme avviticchiati, dove ve ne fareb. 
be un folo , e 1’ opera è più forte. 

Si fanno eieguire a quella lavoratrice tutti 
quelli punti gli uni dopo gli altri in guifa che 
formino una lunga efiremità di merletto, di cui 
il primo pollice fia tanto in larghezza , che in 
altezza di una fpezie di punto , il fecondo di 
Un’altra fpezie, il terzo pollice di una terza, 
e così di mano in mano. 

Si oflerverjt ad ogni punto come fi comincia » 
fi continua, e fi chiude, Non bifogna ih ciò fi- 
darli della propria memoria; ma bifogna fcrive- 
re ; e il modo di fcrivere la maniera di un pun- 
to à faciliilimo. Sieno , per efempio , quattro 
fufi impiegati nel fare un punto; bifogna notar- 
gli in ogni pofizione inlìanpanea co’ numeri, i, 
3» 4 j in modo che qualunque fia la pofizione, 
che hanno nel corfo della formazione del punto, 
i fia Tempre il primo andando da finifira a de- 
lira, z il fecondo fufo, j il terzo, e 4 il quar- 
to. Non fate mai cambiar di luogo più che un 
fufo per volta; e non confederate come una nuo- 
va pofizione di fufi fe non quella , in cui un fu- 
fo di primo, fecondo, cerzo , 0 quarto ch’era, è 
diventato o terzo , o fecondo , o primo ec. ma 
contate tante pofizioni doverle quante volte il 
fufo farà trafportato fuori de} fuo luogo . Scri- 
vete fucceflìvamente tutti quell} trafportamenti 
di fufi fuori di luogo di quattro in quattro, o 
di un m ggior numero in un numero maggiore, 
fe }1 (merletto }o comporta ; ed avrete non fo, 

lamen- 
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lamence la maniera , con cui fi forma eia lenii 
punto, ma eziandio quella, con cui fi fuccedono 
gli uni agli altri tanto orizzontalmente , che 
verticalmente. Apprenderete nel medefimo tem- 
po la maniera della corona , o dente , e quella 
del piede del merletto. Avvezzatevi particolar- 
mente in fui principio a tenére dell' ordine tra 
i voftri fufi : abbiate mentre lavorate il voftro 
fcritto lotto gli occhi; Quello fcritto vi diven- 
terà pretto inutile; acquifterete la cognizione de’ 
punti, e l’abitudine di maneggiare , di dilpor- 
re, e di ritrovare i voftri fufi ; e in meno di 
otto giorni il maravigliofo del merletto ivanirà 
affatto per voi .-'ciò è per lo meno accaduto a 
parecchj. t v • 1 

Aggiugneremo qui un faggio del noftro meto- 
do , che fi potrà, -Te fi giudica bene , verificare 
lui colano. 

Quando avrete collocati ì voftri fufi in alto 
•della voftra pergamena, feparatcne gli otto pri- 
mi a finiftra , e fategli lavorare nella feguente 
maniera , come fe‘ non ve ne follerò pili che 
quattro.-;" *^?*MBP* ' T ' ' ' v. - * 

Gettate il z fui i , il 4 fui '3 , il z fui 3 : 
cominciate di' nuovo a mettere, il 1 fui 1 , il 4 
fili 3 , il z fui 3,* continuate fino a che v*i 'pia- 
cerà , e farete quello Che le Lavoratrici chia- 
marne una treccia a otto. Se in luogo di adope- 
. me i fufi due a due , gli avelie adopeiati uno 1, 
ad «no, avrefte fatto quello, ch’afte chiamano 
una treccia a due . Oftervate bene , t°. che le 
ciffre r, 2, 3, 4^ non indicano i'medefimi fufi, 
macche in qualunque fi fia^nrome^p^la cilfra 1 
indica Tempre quello, clj’^^tf^^si^niftra ; 2 
Tempre quello, che lo fegue; 3 v feiópre quello , 
Cile fegue il 2 ecj andando da finiftra a delira , 
« che quando fi lavora da delira a finiftra 1 indù 
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ca Tempre quello, eh’ è più a delira , 2 quello 
che lo fegue andando da delira a linillra, e cosi 
di mano in mano. 

Quando tutte le vollre treccie faranno fatte 
della medefima lunghezza, le tirerete vercical- 
mente , e parallelamente le une all’ altre, econ« 
ficcherete una fpilia nell’ angolo , che formano 
le fila all’ ellrernità di ciafcuna , lalciando i fufi 
1, 2 a delira, e i fufi 3, e 4 a finiftra della fpil. 
la, che gli terrà feparaci . 

Voi avete molte maniere di tener fode e fer- 
me le vollre treccie ; o fate un gruppo ordina- 
rio colle fila, e fufi 1 » e a e 3 e 4, ovvero fa- 
te un punto iettato ; diremo in apprelJo come fi 
fa; ovvero fate un punto comune , ed ordinario. 

Quando fi fa la treccia, fe fi ripiglia in fenfo 
contrario da delira a finiltra, quando fi Ita ope- 
rato da linillra a delira , e fi oflervi di fafeiare 
due fufi, che fervono a rinferrare le fpille , fi 
farà il punto comune, ed ordinario. 
r Si può far fuccedere la tela , o il telfuto al 
punto ordinario . Il telfuto s’ incomincia dalla 
ftelfa parte, dove (i ha terminato il punto ordi- 
nario;' perciò $’é a linillra , fi iafeiano idue pri- 
mi fufi; fi prendono i quattro fufi feguenti ; fi 
itorcono due: a due, vale a dire fi partano da di 
l'opra' di fotto, e da di fiotto di fopra i fili , di 
cui fono carichi .* indi nominandogli da fini, lira a 
delira , come abbiamo preferitto 1,2, 3 , 4 , fi f 
mette 1' 1 fui 3 , ij 2 lui 1 , il 4 fui 3 , e il z 
fui 3, e il punto di telfuto è fatto ; per conti- 
nuare non fi torce > ma de’ quattro fufi impiegati 
fi Iafeiano i due, che fono più a linillra : fi pren- 
dono i due, che rellano , a quali fi unifico no i 
due, che feguono immediatamente , andando da 
finiftra a delira ; indi fi mette il 2 fui 3 , e fi 
continua come fi ha fatto innanzi. Nòli v’ha che 
U primo movimento , il quale fia diverlo ; 
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imperocché nel primo cafo fi ha pollo l’i (jil 3, 
e in quello fi mette il 2 . Quella fc la fola av- 
vertenza , che dee averli . ^ft**%;* 

Trattali adelTo di far la corona : a tal effetto 
fi comincierà dal torcere i due fufi ad arbitrio , 
«è fi conficcherà una fpilla dove fi avranno torti 
«piefli due fufi; non bifogna dimenticai chewr- 
ctre due fufi fi è palfare uno full' altro i fili, di 
cui fono carichi ; fi patteranno lulla fpilla, e fi gi- 
reranno fopra di ella da delira afiniftra i fili tor- 
ti de* due fufi; indi fi prenderà de' due fufi quel- 
lo, che farà a finillra ! , e fi paflerà di nuovo fo- 
pra la fpilla il fuo filo, ritornando fopra la ie- 
lla di quella fpilla da finillra a delira. Quella 
operazione non fi fa che per ferrare , e flrigne- 
re il lavoro, imperocché quando fi ha ferrato , 
fi torna a mettere il fufo ripagato com* era in- 
nanzi. Quando fi ha continuato a quello modo 
fino a tanto che fi arrivi da delira a linifira , ro- 
lleranno quattro fufi: fi fepareraono quelli quat- 
tro ultimi fufi con una fpilla, due dà una parte 
•delia (pilla, e due dall’ altra; fi torceranno i 
due di un lato infieme , e fimilmente i due dell* 
altro lato quanto fi vorrà ^ e fi finirà col punto 
chiamato il punto femplice , e fi getterà il 2 
fui 3 , il 4 fui % » 1‘ * fui », il * fui 3 > « così 
fuccefli vameàte . 

La reticella è quella, che puh chiudete il tefc 
futo , ed ecco come fi farà: fi lafcieraono i due 
fufi , fi torceranno i due feguenti con una tor- 
ta . Con quelli due fufi torti , e co* due feguenti 
non torti fi farà un punto . Si prenderanno i due 
ultimi del punto , e i due feguenti t fi torce» 
ranno due a due come fi prendono , e fi farà un 
punto,- co’ quattro ultimi degli otto primi fi fa- 
rà una picciola fpilla, vale a dire fi torceranno 
due a due contigui, eli farà un punto. Co’ quat- 
tro de' dodici , che fi torceranno due a due , fi 

ZU farà 
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farà un punto; fi prènderanno i due ultimi, e i 
due feguenti, che fi torceranno , e fi farà un 
punto, o una feconda picciola fpilla. Co* quattro 
ultimi de’fedici, che fi torceranno due a due, fi 
farà un punto. Si prenderanno i due ultimi, ei 
due feguenti, che fi torceranno due a due , e fi 
farà un punto. Co’quactro ultimi de’fedici , che 
fi torceranno due a due fi farà una picciola fpil- 
la , e così di mano in mano . Si farà un punto 
co* quattro ultimi fenza torcere ; e poi fi farà la 
corona per chiudere la rete. 

Se fi vuole in apprefib mettere un fondo tra- 
forato fi jlafcieranno i due primi lufi da fini- 
Ara a delira , e fi lavorerà co* quattro feguen. 
ti : bifognerà fare un punto , torcere i due 
primi de’ quattro , e non i due altri ; tenere i 
due ultimi, prendere i due feguenti , torcergli 
tutti e quattro due a due, e fare un punto; in- 
di mettere una fpilla tra i quattro ultimi alquan- 
to di fotto delle fpille antecedenti : prendere i 
quattro ultimi degli otto primi, torcergli due a 
due, e fare un punto ; prendere i quattro ulti- 
mi de* dodici primi, torcergli due a due , e fa- 
re un punto: prendere i quattro ultimi de’dieci 
primi , torcegli due a. due , e fare un punto ; 
prendere .i quattro ultimi degli otto , torcergli 
due a due, e fare un punto: prendere i due ul- 
timi e i due feguenn , torcergli due a due , e 
fare un punto ; indi feparargli con una fpilla , 
e così fnccefiivamente: giunto che farete a quat- 
tro ultimi, quelli non fi torceranno , fi farà un 
punto, poi la corona, e' uh punto. 

Farete il punto getrato prendendo i°. i quattro 
primi fufi a delira , torcendogli due a due , fa- 
cendo un punto, torcendo un’altra volta, e fa- 
cendo ancora un punto: 2 0 . i quattro feguenti, 
ed operanda fopra quelli quattro come fopra i 
quattro primi : 3 0 . i quattro feguenti , ed ope- 
ra n- 
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fando come fopra i quattro precedenti , e cosi 
fuccefiìvamente : fi finirà, fe fi vuole, colla co- 
tona . Si chiuderà il punto gettato lafciando i 
due primi a lìniltra, prendendo i quattro feguen- 
ti, torcendogli due a due , facendo uri punto, ed 
attaccando una fpilla: prendendo due de’ prece- 
denti i e due de’ feguenti , torcendogli due a due,’ 
e facendo un punto: prendendo i due ultimi , e 

1 due feguenti , torcendogli due ai due ,' facendo 
un puntò , e mettendo una fpilla, e così dima- 
rio in mano , fino a tanto che fi arrivi a fei ul « 
timi , allora non fi lavora che fopra i quattro 
penultimi', fi torcono i due primidi quelli quat- 
tro, e non i due altri , e fi fa un punto ; fe fi 
Vuole chiudere il piede , fi prendono i quattro 
ùltimi, fi torcono due a due, e fi fa un punto. j 

Del mex.z.0 funtt: per farlo andando da finillra 
à delira ; lalciatedue fufi: prendete i quattro fe- 
guenti i torcete i due primi di quelli quattro , e 
noni due altri, e fate un punto: prendete i due 
ultimi, e due feguenti ; torcetegli due a due, e 
fate un mezzo punto, Vale a dire , torcete , e 
mettete i( r fui 3 , il 2 fuli, il 4 fui 3. Quan- 
do' farete arrivato a’ due primi di quelli quattro 
ultimi, torcetegli due volte; fate il punto intie- 
ro fenza torcere i due ultimi , e finite colla corona . 

Se volete fare un punto di fpirito , il qualè 
molto goffo, e brutto, bifogna tenere ifufidifco- 
fti, fare una mezza-torta , dal 2 fui 3 , dal 4 
fui 3 , dal 4 fui 3 , dal i fui 3 , dal 2 fui t , dal 

2 fui 1 , dal 2 fui 3 , dal 4 fui 3 , dal 4 fui 3 ; 
dal 2 fui 3 , dal 2 lui 1 , dal 2 fui 1, dal 2 fui 

3 , dal 4 fui 3 , dal 4 fui 3 , e così di mano i rt 1 
mano. Pallate dipoi a quattro altri fufi, ed ope- 
rate allo Hello modo. 

Per chiudere quello punto, fate un punto per- 
fetro^: collocate una fpilla, la quale fepari i due 
fufi in due; conferme due d0‘ quattro* e pren- 
dete! 
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dece i due feguenti; torcete, e fate un punto ; 
conferiate due de’ quattro, e prendete i due CeJ 
guentii torcete, e fate un punto: mettete una 
/pilla, che fepari ì quattro ultimi ; eonfervate 
due di quelli quattro, e prendete idue feguenti; 
torcete, e fate un punto , e cosi fucceffivamente , 

Bilogna aver poco riguardo a tutti quelli pun- 
ti , i quali poffono andar giù di moda , e che 
avrebbelì qualche difficoltà adefeguire fopra quel- 
lo , che ne abbiam ora detto . Quello, che impor. 
ta ben pofledere è quello, che detto abbiamo dql 
metodo; quello propriamente coltituifee 1’ arte 1 . 
Ben comprelì quelli elementi , non vi farà più 
nulla in quello genere di lavoro , di cui non fi 
polla venire a capo . Si formeranno de’ difegni 
forprendentr, e maraviglio!! ; fi empiranno di una 
moltitudine di punti ignoti, e fi faranno de* bel. 
Jiffimi merletti. 

Per imparare a formare i punti » e a chiuder. 
Ji , bifogna montare i fufi di fpago ; quanto più 
grpffo farà lo fpago, tanto più chiaramente ve- 
drafl] la formazione dell’opera, e più facilmente 
s’ imparerà. 

Vi fono de’ merletti d’oro, d’argento , difeta, 
t di filo. I punti, il difegno, in fomma le dif- 
ferenze del lavoro dillinguono le differenti forte di 
merletti. Ve n’ha a neve, a rete, a briglie , a 
fiori grandi, a fiori piccioli, di grofli , od ordina- 
ri, di mezzani, di fini, di larghi , di Gretti, di 
altilìimi, di men alti , di baffi , e di baffiflìmi. V’èil 
meriettodi Bruffelles, d’Inghilterra, di Altfn^on,ec, 

Il loro ufo più ordinario fi è i>er ornare gli 
abiti, la biancheria , le cuffie delle donne, e i 
paramenti di Chiefa, cucendovegli , ed applicaq. 
dovegli fopra . 

MERLETTI. 

Spiegatane dell » Tavola XIV. 

£a Vignetta rapprefenta una camera, nella quale 

vi 
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vi fono due Lavoratrici > che fanno un Merletto » 

Fig. i. Lavoratrice, che fa il merletto; i co. 
fcini, o i telaj fono appoggiati per un capo fopra 
uno fcannetto a tre piedi. 

a. Lavoratrice che trapunta un merletto fopra 
un pezzo di pergamena verde defa fopra il cofcino , 
affine di averne un difegno per farne un fimile. 

Fuori dell* Vignetta, 

3. Un fufo, o una mazzetta (guernita . AB il 
manico, BC la cafia, CD la teda. 

4. Altro fufo guernito di filo , e la fpilla «a 
cui fi attacca con un anello 3 , 4 , 5 > *1 quale 
ferrato che fia dee abbracciare i giri inferiori 
del filo, affinchè il fufo redi fofpefo. 

5. Cofcino propriamente detto , o guancialetto 

di forma cilindrica , compodo di un nocciolo di . 

legno, coperto tutto all’ intorno di molti pezzi f 

di panno e di rafcia , 1’ ultimo de’quali è di co- 
lor verde . Le fpille fi fanno entrar dentro a 
quedi drappi ; il nocciolo di legno ha nel fuo 
centro un buco rotondo A , che pafla da una 

f >arte all’altra, nel quale entra uno fchidone di 
egno BAC che craverfa i due lati del forziere, 
o cofano della fig. 6. 

6. Cofcino o telajo fenza il fuo cilindro . D 
uno de’ buchi * ne’quali paffa 1* albero del cilin- 
dro . E chiufura dalla parte della lavoratrice ; 
dietro a queda chiufura v’è un tiratoio . F trap- 
pola , che ferve a chiudere la buca nella quale 
cade il merletto a mifura che fi va fabbricando , 
e che fi va fpiegando giù dal cilindro . G Porta 
levatoia che chiude la buca del lato oppodo alla 
lavoratrice. Ouedp pezzo, ch’è a linguetta, eli 
mette nelle fcanalatare fatte nelle tavole della 
cada , o forziere, eh’ é di fotto del cofcino, ha 
in G una tacca col mezzo della quale fi tira fuori 4 

7. Cofcino o telaio tutto apparecchiato, ed ai- 
fedito veduto dalla parte, ch’è a delira della' La- 
vora- 
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▼oratrite . F i* trappola* ch’ìè chiqfa ► Si vede 
il cilindrò } o cofcibo .a l'uo luogo' coperto dalla 
parte di F del merlettò intieratpente finito , e 
dalli parte oppoda dalla drifcia , ocimofa di per- 
gamena traforati » dì cui a* è parlato di fopra . 
Veggonfi ancori le fpille piantate perpendicolar. 
mente nel cilindrò . KL , MN fufi feparati iodi, 
verfi mucchj dalle fpille a teda groflà. fig. 9. H 
il riratojo. Q la porta della buca 1 , a, 3 , 4 foli 
podi a fuo luogo per lavorare . 

8. Un cerchiello di corno o di canna , che fi 
adopera per intorniare il filo,- eh" è fui fu/o. ■ 

9. Grofle fpille a teda di diamante o di cer» 
di Spagna» che fi adoperano per trattenere i fu- 
fi, conficcandogli nel telajo ,- 0 cofcino che cir- 
conda il cilindro ; il telaio è ancor efifo coperto 
di drappo verde. 

Spiegacene della Tavola XV. 

Fig. ì. Situazione de’ quattro fili avanti dico- 
minciare il punto-. Si foppòne , che 1 ’ eftremità 
A , B , C, D, mettano capo a de’fufi fig. 4.' Ta*< 
XIV., e che l’edremità di fopra a, b, c, ^fie- 
no attaccate o a delle fpille, o al capo del pez- 
zo , 0 ad una porzione di opera di già fatta. 

Le lettere A, B, G, D dinotano nelle feguen- 
ti figure il medefimo filo . 

t. Primo tempo della formazione del punto * 
che confidò in due tòrte di ciafcun pajo di fufi 
AB, CD , uno fopra l'altro; lo che riconduce i 
fili o fufi nella pofrzione della fig. i. 

3. Secondo tempo della formazione del punto, 
a fecohdi incrocicchiamenti. 

4. Terzo tempo della formazione del punto y 
0 lècondi incrocicchiamenti . 

5. Quarto tempo della formazione del punto o 
terzi incrocicchiamenti . 

6. Quinto tempo della formazione del puntò, 
0 finimento del punì#/ 

A il 



A il finimento del punto ; fi mette un» fpiil* 
nell’angolo DXB fpignendo Ja punta della fpilla 
obbliquamente verfo la fommirà x affine di ftri- 
gnere e ferrare i fili gli uni contro degli altri. 

Si o(Terverà, che in tutti quelli differenti tem- 
pi fi feparano fempfe le paja di fufi in guifa che 
le n’ abbiano due a delira, e due a finiftra. 

Non v’è neffuna divertita nelle diverfe forte 
di merletti# i punti fi fanno tutci alla Ile ffa ma- 
niera# prendono differenti nomi di Al-njon » d’ 
Inghilterra non dal modo diverto di formargli » 
ma dalla diverfa combinazione , che fé ne la, efi- 
fendo fempre l’intralciamento fopra ciafcuna fpil- 
la il medefimo. Per quella ragione citiamo con- 
tentati di dare alcuni efempj di punti : le com- 
binazioni variate all’infinito non avrebbero infe* 
gnato nulla di più. 

Spiegazione della Tavola XVI. 

Fìg. r. Piano del modello trapuntato per for- 
mare il punto d'Inghilterra compollo di efagoni 
uguali, e regolari. 

а. Il punto d'Inghilterra formato, e veduto in 
grande fopra una ficaia doppia della figura pre- 
cedente. 

3. Piano del modello trapuntato , e detto a 
quattro buchi. 

4. Il punto a quattro buchi formato , e vedu- 
to in grande fopra una ficaia doppia della figura 
precedente . 

5. Piano del modello trapuntato per formare 
il punto quadrato . 

б . Difegno di un merletto colteffuto. Le par. 
ti minuzzate, che veggonfi colorite di verde fo- 
pra i modelli delle Lavoratrici fono trapuntate 
per effere riempiute di punti di ogni forte: e le 
parti rifervate bianche formeranno il tefluto , o 
i fiori del merletto. .Vedi l’Articolo. 

Fine del Tomo "Ottate. . > 
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